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Laus Deo

Premessa

Abbiamo inteso affrontare questo studio esegetico del Cantico dei Cantici (CdC) per una intuizione scaturita da una attenta lettura di impronta spirituale dello stesso e ci siamo resi conto che il libro aveva tutte le caratteristiche per essere preso come fonte e modello da seguire per un itinerario di conversione-perfezione  nella formazione cristiana di ogni persona che lo voglia. Pertanto il CdC risulta adatto a favorire  un cammino di conversione personale  fatto di lotte interiori, ricerca di Dio, conoscenza di sé stessi e di Dio, preghiera, invocazione, lode, progressi, cadute, esperienza della misericordia di Dio e del suo infinito Amore. Tutto ciò può essere fatto seguendo come modello la sposa dei cantici, la quale, in un certo senso, immerge  tutti nella sua esperienza e spinge ad entrare   con grande determinazione, forza e coraggio, nella ricerca dello Sposo Divino  seppur tra molte cadute e difficoltà. Entusiasma osservare come il suo amore sviscerato si purifica sempre più nelle prove e come, diventando sempre più intenso e assoluto, le ha permesso, alla fine, di arrivare a realizzare il grande sogno di unione d’amore con il suo Sposo.
 Un risultato fondamentale del nostro lavoro è che il CdC ha mostrato di possedere una trama ben definita che presenta in maniera progressiva una storia d’amore narrata con sapienza, interezza e senza scollamenti. Nel CdC  la sposa rappresenta ogni  anima,  mentre lo Sposo non è altro che lo Sposo Divino Cristo Signore, per cui la vicenda amorosa della sposa del Cantico appare chiaramente come paradigma di quella che può vivere ogni cristiano nel suo rapporto di Amore/conversione con il suo Signore Gesù Cristo nella propria vita e nella Chiesa di oggi. La Sposa dei Cantici è, sostanzialmente, la Guida che testimonia, al cospetto delle coro delle figlie di Gerusalemme (figura della Chiesa di oggi), questa meravigliosa “avventura” d’amore con il suo  Dôdî  «amato mio» (figura del Signore Gesù) e  sollecita tutti a farne profonda esperienza, «una sorella piccola abbiamo, e ancora non ha seni; che faremo per la nostra sorella?» ( Ct 8, 8) . 
Ora, nel presente lavoro, abbiamo inteso dare a tutto il materiale interpretativo da noi  raccolto, un legittimazione esegetica studiando, analizzando, e comparando i  risultati del vasto lavoro di esegesi sviluppato  da vari  studiosi molto autorevoli  sul Testo Masoretico (come vedremo, da tutti considerato il testo originale ed autentico del CdC in lingua ebraica). Abbiamo analizzato  i vari studi di esegesi sui termini ebraici e scelto tra i loro significati  quelli che più erano avvalorati, fedeli al testo masoretico e  più aderenti alle nostre interpretazioni e/o intuizioni, e li abbiamo utilizzati. Abbiamo potuto così ottenere una traduzione CdC  fedele al TM e che mostra tutta la solidità della vicenda da noi individuata.  








Cantico dei Cantici


Introduzione

I - Origine del Cantico dei Cantici

  1.  Generalità -  Il Cantico dei Cantici (CdC) o semplicemente Cantico (Ct) è un libro della Bibbia presente nel Primo Testamento perché scritto prima dell’era  cristiana;  nel suo titolo, viene attribuito  a  Salomone,  Shelomoh,  da  Shalom,  “Il  pacifico”,  vissuto nel X sec. a.C.  ma la data di redazione del CdC  così come è giunto a noi,  è sicuramente posteriore al X sec.  Non sappiamo se il  Cantico, in una sua prima redazione, sia stato scritto nell’epoca salomonica e poi, nel tempo, abbia subito rimaneggiamenti fino alla sua redazione finale da parte di un autore sconosciuto del IV – III sec. a.C. oppure si tratti di un’ opera composta sempre dal suddetto autore che avrebbe utilizzato materiale vario e di diversa provenienza e datazione. L’autore ha attribuito  a  Salomone il Ct  forse perché opera lirico-poetica, come del resto  altri Cantici o Salmi di probabile produzione salomonica.  Lo stesso autore lega l’opera alla storia del popolo di Israele che vive un rapporto speciale con JHWH, Dio di misericordia e di amore. Il CdC  si presenta come una raccolta di canti legati essenzialmente dal tema dell'amore, non mostra a prima vista di seguire un piano prestabilito né alcuna evidente intenzione allegorizzante; arriva a noi pieno di enigmi,  ma l'aspetto principale è quello di una raccolta di canti che celebrano l'amore reciproco tra due sposi, esalta il valore dell'amore umano e lo celebra nella sua pienezza senza forme di puritanesimo e libero da ogni licenza erotica.

II - Testi antichi

   Nei testi antichi non esisteva la suddivisione in versetti e, per risparmiare la carta, si  ponevano  le  parole  una  accanto  all'altra, cosa  che  rende  difficile  la  ricostruzione  del  testo originario. Sono giunti a noi solo traduzioni del testo originario che, come tutte le opere vetero-testamentarie, era  scritto su papiro, materiale che, purtroppo, non si conserva nel tempo, e quindi, destinato a rovinarsi ed a scomparire. Nel realizzare le traduzioni, poi,  era molto facile commettere errori di caratteri, fare ripetizioni per svista ed omissioni che cambiavano il senso delle parole; ne conseguiva che, le varie traduzioni avevano sempre delle differenze più o meno marcate  non solo rispetto ai testi originari ma, anche tra loro. I manoscritti dell'Antico Testamento del periodo pre-esilico erano in grafia "fenicio-lineare paleo-ebraica": l'autentica scrittura della prima Bibbia. Dopo l’esilio babilonese, gli Ebrei fecero ritorno in Palestina (539 a.C.). La lingua della Palestina era l'aramaico (idioma semitico scritto dai giudei con gli stessi caratteri dell'alfabeto ebraico). Gli Ebrei abbandonarono progressivamente l'ebraico a favore dell’aramaico come lingua parlata. 
Testi antichi più noti: 

    1. La  LXX. -  Tra il 280 il 240   prima di Cristo, gli Ebrei avevano tradotto le loro Scritture ( il Pentateutico) dalla lingua ebraica nella lingua greca  per renderle più accessibili al resto del mondo che utilizzava il greco come lingua universale delle persone colte. Questa traduzione è stata realizzata probabilmente da 72 saggi ebrei ad Alessandria d’Egitto e fu chiamata “Bibbia dei Settanta” (LXX). Per la traduzione dei restanti libri, l'opera fu realizzata da una scuola di traduttori che si occupò del salterio, sempre ad Alessandria, verso il 185 a.C.; in seguito furono tradotti Ezechiele, i Dodici Profeti Minori e Geremia. Dopodiché vennero fatte le versioni dei libri storici (Giosuè, Giudici, Re), e infine Isaia. Gli altri libri, Daniele, Giobbe e Siracide furono tradotti verso il 150 a.C. Fatta eccezione per il Pentateuco e il Salterio, di origine appunto alessandrina, vi sono incertezze sulla località in cui vennero tradotti gli altri libri. Si situa invece in Palestina nel I secolo a.C. la versione del Cantico dei Cantici, delle Lamentazioni, di Rut ed Ester, poi quella dell'Ecclesiaste, probabilmente di Aquila[footnoteRef:1]. Praticamente è la versione della Bibbia in lingua greca. [1:   (Cfr. wilkpedia. Versione della LXX)] 

Con l’avvento del Cristianesimo, i Cristiani  usarono la LXX come testo base per le traduzioni del Primo Testamento e quindi a fondamento delle radici cristiane; gli autori del Nuovo Testamento, gli Evangelisti, usavano pure questo testo ed  anche le citazioni di Gesù sono quelle della LXX. 

2.  TESTO   MASORETICO ( TM ) - Circa 100 anni dopo Cristo, i Rabbini ebrei, non avendo accolto  il Cristianesimo e, quindi, non volendo utilizzare la LXX,  decisero una nuova traduzione dai testi ebraici antichi nella lingua ebraica/ aramaica (ebraico vocalizzato) che era una evoluzione della lingua ebraica antica (ebraico consonantico).  Questa lingua era parlata, in modo diffuso in tutto il medio oriente.
Il Testo Masoretico è quel Testo Biblico ebraico elaborato nel corso dei secoli ( dal I al X sec d. C.) mediante ricopiature e secondo le tecniche e i criteri stabiliti dai  Soferim e dai Masoreti. Sono detti Soferim  (letteralmente “Contatori”) i rabbini e gli scribi che, dal I al VI secolo d.C., si dedicarono a copiare gli antichi testi ebraici consonantici.  A un primo stadio, che possiamo chiamare di semplice copiatura, seguì, ad iniziare dal I sec. d. C., uno stadio di unificazione del testo. 
Gli scribi scelsero gli esemplari da loro ritenuti migliori, fecero eventualmente dei confronti e ne ricavarono un testo definitivo, che si sforzarono di ricopiare con la massima fedeltà, facendo sparire tutti gli altri esemplari non conformi al testo così fissato. Misero a punto un complesso sistema di elaborazione ( masora = chiusura, cioè cinta di protezione del testo originale) per cui ogni singola ricopiatura veniva sottoposta ad un controllo meticoloso fino a giungere a contare parole e versetti e, non appena terminata l’opera di trascrizione, questa veniva sottoposta ad un confronto,  parola per parola, con il  testo  originale.  Poi, in  margine  al  manoscritto  ricopiato, venivano  riportate  una  serie  di  osservazioni  critiche riguardanti il testo dal quale si era ricopiato per stabilire una  lettura  “giusta”  e ortodossa  e    vigilare  sull'autenticità  del  testo  nei manoscritti, in modo da garantire la trasmissione fedele  del testo consonantico che, anche quando non veniva compreso, non veniva mai cambiato. Pertanto,  il  testo  della  Bibbia,  di  trascrizione  in trascrizione, è arrivato fino a noi sostanzialmente integro. Attorno alle opere degli scribi, che già avevano diviso i libri in versetti e li avevano contati, si formò tutta una complessa tradizione  sul modo di leggere il testo che, all’origine,  era di sole consonanti e segnalando,  di  volta  in  volta,  gli  accenti  disgiuntivi  e  quelli  congiuntivi  con  il  fine  di  facilitare  anche  la “cantillazione” sinagogale. I Masoreti,  cioè  gli  specialisti  di  quella  lettura,  tra  il  VI  e  il  X  sec.  d.  C.,  fissarono  per  iscritto  questa tradizione e, in primo luogo, inventarono diversi sistemi per indicare, tramite punti e piccoli segni, le vocali e gli accenti delle parole, lasciando intatta la loro grafia consonantica.  Nacque, così, il Testo Masoretico quale si trova nelle comuni edizioni della Bibbia ebraica.  Il TM contiene varianti, alcune significative, con la più antica versione greca  dei LXX. Inoltre, la LXX risulta elaborata con una traduzione molto fedele al testo ebraico antico, traduzione di tipo letterale tanto che, spesso, il significato risulta alterato e non pienamente corrispondente.  Questo fatto rende la LXX ( anche se è più antica ) meno importante del TM specialmente per quello che riguarda il CdC. Tutti i lavori degli esegesi prendono come base di studio il TM anche se a confronto con testi presenti in diversi Codici (Siriaco, Sinaitico, Alessandrino, di Aleppo, Rescriptus, ecc.).  

3. La Peshittà  (è una versione Siriaca del 200 d. C.) è sostanzialmente basata sullo stesso testo ebraico che sarà standardizzato nel Testo Masoretico del IX secolo   È una traduzione molto fedele al TM, più della LXX a cui però si ispira in certi momenti. 
4. Il codice di Leningrado: (in latino: Codex Leningradensis , il " codice di Leningrado ") è il più antico manoscritto completo della Bibbia ebraica in ebraico, usando il testo masoretico e la vocalizzazione tiberiana . Il Codice di Leningrado (Codex Leningradensis, L) è un manoscritto del testo masoretico della Bibbia in ebraico, realizzato su pergamena e datato 1008. Oltre al testo biblico vero e proprio presenta le varie notazioni prodotte dai masoreti. 
L'autore, Šemû'ēl ben Ya'ăqōb, dichiara di averlo copiato al Cairo da un manoscritto originale del caposcuola masoreta 'Ahrōn ben Mōšeh ben 'Āšêr.
L'ordine dei libri è diverso da quello attualmente seguito: nel codice 1-2 Cronache precede Salmi, Giobbe precede Proverbi. Il Codice di Aleppo , contro il quale è stato corretto il Codice di Leningrado, è più vecchio di alcuni decenni, ma alcune parti di esso sono scomparse dal 1947, rendendo il Codice di Leningrado il più antico codice completo della mesora tiberiana che è sopravvissuto intatto fino ad oggi. Per la sua interezza, autorevolezza e disponibilità di consultazione, è stato negli ultimi due secoli il testo di riferimento per la compilazione delle varie bibbie ebraiche, manoscritte prima e poi stampate.
Il codice è conservato nella Biblioteca Nazionale Russa di San Pietroburgo (già Leningrado, donde il nome), catalogato con la sigla "Firkovich B 19 A". Il precedente possessore, Abraham Firkovich, acquistò il manoscritto a Odessa nel 1838, ma non ha lasciato indicazioni circa il passato del codice.
Nel 1935 il manoscritto fu affidato per due anni all'università tedesca di Lipsia, dove Paul Kahle lo utilizzò come base per la terza edizione della Biblia Hebraica (1937). La Biblia Hebraica Stuttgartensia (BHS=BH4), realizzata nel 1966 da Karl Elliger e W. Rudoph della Deutsche Bibelgesellschaft di Stuttgart (Stoccarda), è una revisione della BH3, e dunque ancora basata sul Codice di Leningrado. Ad essa sono seguite altre quattro edizioni (1977, 1983, 1990, 1997). Attualmente la BHS4, e dunque il Lenigradensis, costituisce il Textus Receptus, cioè il testo di riferimento per le varie edizioni ebraiche e le traduzioni dell'AT.

Per tutto questo Noi useremo Il Codice di Leningrado : Nei tempi moderni, il Codice di Leningrado è significativo come il testo ebraico riprodotto in Biblia Hebraica (1937) e Biblia Hebraica Stuttgartensia (1977). Serve anche come fonte primaria per il recupero dei dettagli nelle parti mancanti del Codice di Aleppo.[footnoteRef:2] [2:  (Cfr. wilkpedia. Codice  di Leningrado )] 


5. Il Targum - Dato che Il popolo ebraico abbandonò progressivamente l'ebraico a favore dell’aramaico come lingua parlata, col tempo si fece sempre più pressante l’esigenza di tradurre i testi della Bibbia ebraica (TM) in aramaico che, nel frattempo era  diventata la lingua più diffusa in medio oriente e avente una scrittura con gli stessi caratteri dell'alfabeto ebraico.
Nelle liturgie, però, la lettura della Bibbia doveva essere espressa in ebraico che rimaneva la lingua sacra degli Ebrei;  si decise allora, di adottare un metodo per cui si leggeva un brano della Bibbia in ebraico, seguito dalla lettura nella traduzione in aramaico. A partire dal II secolo d.C. si svilupparono così i Targumim (plurale di Targum, vocabolo che significa "traduzione", oppure “interpretazione”), ovvero le traduzioni in aramaico della Bibbia ebraica fatte con l’intento di far comprendere  il testo della Sacra Scrittura al popolo. In definitiva, il  Targum  non  è  la   traduzione  precisa del  testo  sacro perché non lo si doveva fare, ma è una sua interpretazione scritta che  deve distaccarsi  dal  testo  per  non  esserne una copia seppur tradotta.  Perciò è uno scritto interpretativo dell’unica Parola di Dio.

6.  IL Targum del CdC  - Ha una datazione e un’origine ancora molto incerte  e  discusse.  La  sua  composizione  è  comunque  situata  tra  il  V  e  l’VIII secolo d. C.; è un misto di materiale antico e recente, anche con tracce di influenza araba.
I Targumisti  non  si  prefiggono,  come già detto, una  fedeltà  alla traduzione del  testo, ma ambiscono solo a non falsarne il senso e rendere comprensibile ciò che  esso  vuole  dire.  Attraverso  il  Targum,  il  testo  biblico  manifesta  i  suoi contenuti nascosti e si lascia penetrare nelle sue intenzionalità più profonde. È quanto di meglio si possa avere, quindi, per comprendere l’interpretazione ebraica del testo della Scrittura e, nel nostro caso, del Cantico di Cantici.
I Targumisti sono fedelissimi al criterio interpretativo che vede la rivelazione biblica essenzialmente connessa con la storia per cui, anche dove un testo sembra non riferirsi ad un evento storico determinato, essi cercano un fatto al quale il testo possa adattarsi. Questo vale anche per il nostro Targum del Cantico, il quale non  viene  letto  come  la  celebrazione  dell’amore  uomo-donna,  ma  come  la rievocazione  concreta  della  storia  d’amore  tra  Dio  ed  il  suo  popolo, Israele[footnoteRef:3]. [3:  (Cfr. wilkpedia. Testo mesoretico, targum)   ] 

  
                       %%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%

III - Testo Base  del CdC  (TM)

1.  Caratteristiche  --- Come già detto, il testo di riferimento o di base per lo studio del Cantico dei Cantici è il Testo Masoretico. Fin  dall’inizio, esegeti e studiosi, in gran numero, si sono interessati a quest’opera per individuarne i protagonisti, il racconto, i significati ecc. senza mai arrivare a soluzioni certe e condivise. La  storia  d’amore narrata,  mostra di avere solo a grandi linee e solo parzialmente, uno sviluppo secondo una trama; per il resto tutta l’opera mostra ripetizioni di ritornelli, di immagini, simboli o assonanze. 
Leggendo il Cantico dei Cantici, si ha l’immediata sensazione che tutto sia in movimento.  Il  ritmo  del  poema  è  vivace,  il  tempo  è  veloce,  lo  svolgimento  della lirica  è a  tratti  impetuoso. 
Solo  quando  i protagonisti  dialogano, il  tempo  sembra arrestarsi e dilatarsi, per poi impennarsi nuovamente. Ciò che più di ogni altra cosa dà il senso  del  movimento  è  il  tema  della  ricerca  che  costituisce  la  dinamica  dominante  del poema. Le vicende sono  narrate,  soprattutto,  dalla  sposa che agisce in prima persona, rende continuamente presente il suo  vissuto, chiede aiuto al coro, invoca lo sposo e lo cerca, a volte,  anche  disperatamente. Lo sposo interviene più di rado ma è, contestualmente, attivo nella vicenda. Il coro, come presenza assai discreta, assiste agli eventi, viene spesso interpellato e non mostra mai disinteresse ma, partecipa interessato e attivamente, al dramma amoroso degli sposi. Il Cantico è stato scritto con termini arcaici che rimanderebbero all'epoca della prima monarchia israelita (X sec. a.C. il tempo di Salomone), con parole rare e ricercate che, in molti casi, non appaiono mai o  molto raramente nella Bibbia. Il vocabolario  mostra diversi aramaismi post-esilici (V sec a.C.), termini persiani  come  nârdîn    nardo,  gan    giardino ( IV sec. a.C. ) ed altri  tratti dal greco e dal sanscrito. È molto evidente la presenza di una raffinata ricercatezza che mostra la levatura dell’ambiente culturale  e la straordinaria sensibilità letteraria dell’autore che ha composto, rielaborando molto accuratamente il materiale a sua disposizione. Tuttavia, ribadiamo che non è ancora chiaro se si tratta di un un'opera antica sottoposta ad una revisione posteriore, oppure di un’opera scritta nei primi secoli avanti Cristo, usando materiale più antico. La maggior parte degli studiosi moderni (come anche noi) propende per la seconda ipotesi, ritenendo anche che, il Cantico, non sia una semplice collezione di canti profani d'amore introdotta per caso o per errore nel canone dei libri sacri. Infatti, vediamo ancora che la composizione poetica è molto complessa, con una metrica varia, l'analisi ritmica del testo poetico mostra, prevalentemente, un ritmo di accenti 3+2, sono presenti anche  il ritmo 2+2 , il  classico 3+3, il ritmo 3+3+3 o anche il ritmo 2+3; ma quello dominante è, come già detto, il ritmo 3+2 chiamato “qinah”, particolarità assai importante  perche è il ritmo tipico del lamento che sembra inadatto per un componimento da  sempre visto come una raccolta di canti per feste nuziali.






 IV  -   Modelli interpretativi

Ne corso dei secoli, esegeti, critici, poeti, mistici e scrittori, hanno cercato di studiare il testo del CdC e di leggerlo secondo le più diverse prospettive per comprenderlo, dare una spiegazione, individuarne la   trama   e   capire   le   intenzioni   dell’autore, purtroppo, senza mai riuscirci. Essi hanno individuato e formulato varie interpretazioni, anche contrapposte. Tra Le interpretazioni più importanti abbiamo quella: allegorica, naturalistica,  letterale,  poetica, tipica, simbolica,  mista,  ecc..

1.  Interpretazione allegorica ebraica - Il termine allegoria deriva dal greco e significa leggere altro cioè dare un'altra chiave di lettura a un qualcosa rispetto al significato immediatamente percepibile. Attraverso il senso letterale delle parole, s'intende esprimere un contenuto riposto e diverso, specie di carattere astratto e ideale. 
 L'interpretazione allegorica è stata utilizzata per la prima volta dagli ebrei già dal loro ritorno dall’esilio babilonese, allorquando con ogni probabilità il Ct. fu elaborato,  o rielaborato per l’ultima volta, e questo lo dimostra la presenza nel testo di molti aramaismi e termini rari e tardivi. Molto probabilmente nelle mani dell’autore postesilico il cantico, che originariamente era nato come raccolta di canti nuziali, 

«divenne un modo per realizzare le promesse sulla ricostruzione e nello stesso tempo apparve come una splendida descrizione di ciò che Jahvè riservava al suo popolo, nel riprenderlo come sposa tornata allo sposo legittimo; fu quindi letto, chiosato, pubblicato come il canto delle nozze fra  Jahvè e Israele, prendendo così la via dell’interpretazione allegorica, che non doveva più abbandonare e sul quale doveva ricevere il suo significato più alto e completo. 
Oggi quindi, a nostro parere, è impossibile negare un significato allegorico al Cantico, perché tale fu l’intenzione del suo ultimo redattore o editore»[footnoteRef:4]. [4:  ( G. Nolli, La Sacra Bibbia, Cantico dei Cantici,Marietti ed, Torino, 1968, 44); in seguito citato con (Nolli, xxx)] 


 Il Cantico è dunque un testo Sacro, ispirato; ha sempre fatto parte dei testi sacri e nessuno aveva mai dubitato di questo. Nel 90 d.c. i dotti ebrei si riunirono in concilio a Jamnia per definire il Canone dei testi Sacri e decidere, di conseguenza, quali testi  dovevano  essere  considerati Sacre Scritture. Il  Rabbi  Aqibà,  considerato grande  studioso di testi sacri, presentò la sua interpretazione spirituale del CdC mostrando che si trattava di Scrittura Sacra e affermò:

«Il mondo intero non vale il giorno in cui è stato dato a Israele il Cantico dei Cantici [...].Tutte le Scritture sono sante, ma il Cantico dei Cantici è il “Santo dei Santi”»[footnoteRef:5].  [5:  (Rabbi Aqibà, Mishnah, Yadayìm 3,5).] 


Pertanto, il CdC entrò a far parte del canone ebraico e l’interpretazione allegorica fu definita come l’unica interpretazione ammissibile, in contrasto con quella letterale (sicuramente molto diffusa). 
Tale interpretazione, poi  si delineerà meglio nei successivi commenti talmudici (IV-V sec. d.C.) e nelle traduzioni-interpretazioni del Targum  (VII-VIII sec. d.C.). Si viene così a costituire una tradizione che legge il Ct come descrizione dei momenti concreti della storia d'amore tra Dio e il suo popolo. La tradizione ebraica e altri studiosi moderni lo vedono tuttora  come un'allegoria del rapporto tra Dio e Israele: l'amore di Dio per Israele e quello del popolo per il suo Dio sono presentati come i rapporti tra due sposi. Si è pure delineata una interpretazione midrashica per cui il  Ct sarebbe appunto un midrash, cioè una rielaborazione narrativa del  rapporto tra uomo e donna descritto da Gen 2 ( Adamo ed Eva). 


2.   Interpretazione allegorica cristiana – Nel periodo postesililico il Ct come testo Sacro ebbe la funzione di dare agli ebrei reduci e sfiduciati  la certezza dell’immutato amore di Jahweh verso di loro; in ambiente cristiano sarà l’Amore di Dio in Cristo Gesù al centro dell’esegesi cristiana, benché la sposa potrà essere  riconosciuta a volte nella Chiesa, nell’umanità, nella Vergine Maria o anche nell’anima fedele[footnoteRef:6].  [6:  (Cnf. Nolli, 33)] 

Anche la tradizione cristiana, in linea con quella ebraica, ha accolto nel proprio canone il CdC (Decretum Damasi 380 d.C.), elaborando nel tempo una interpretazione allegorica cristiana; il padre di questa interpretazione fu Origene.
Dato che l’ispiratore di un libro Sacro è lo Spirito Santo, di conseguenza il Cantico celebra l’ Amore di Dio in Gesù Cristo con l’anima. Nel  NT non sono presenti evidenti citazioni del Ct, e i pochi esegeti che invece ne sono convinti (cf. Schlier, Feuillet, nell'antichità Teodoro Studita) sottolineano i passi relativi al simbolismo nuziale dei Vangeli (Mt 9,15) o all'allegoria Cristo-Chiesa in Paolo (Ef 5,21-23) oppure al tema delle nozze dell'Agnello in Apocalisse. Nella tradizione cristiana il Ct. è stato variamente considerato come allegoria secondo diversi punti di vista: Cristo-Chiesa, Dio-Maria, e  Cristo-anima  (San Giovanni della Croce e Santa Teresa d’Avila). 

3. Interpretazione letterale - L'interpretazione letterale si ferma semplicemente a quello che dice il testo e, per questo, non accetta allegorie o altre forme interpretative perché, tutto ciò che è scritto nel testo, va preso alla lettera e non ha bisogno d’altro.  L'interpretazione letterale o naturale considera il Ct come descrizione del rapporto nuziale uomo-donna, intendendo il testo  come  composto  di  diversi  inni  cantati   nei   matrimoni. È stata ipotizzata anche una chiave propriamente erotica, ma estranea al contesto matrimoniale.

4. Interpretazione naturalistica- Ci sono anche coloro che danno un’interpretazione naturalistica del Cantico nel quale si intravede una raccolta di cantici amorosi  da usarsi nella settimana delle nozze. Per questo motivo esso viene diviso in tante parti quanti sono i giorni della settimana nella quale sarà utilizzato. Questa interpretazione è supportata dal fatto che nel Ct ci sono diversi momenti in cui la sposa esalta la bellezza dello sposo e viceversa. Anche nell’antica Siria, tra i vari festeggiamenti nuziali, c’era il “Wasf” ovvero la “descrizione” dello sposo e della sposa. Questo termine è molto usato anche dai siriaci moderni.

5.  Interpretazione poetica  - L'interpretazione poetica, o lirica, legge il Cantico secondo una visione  più letterale ed antropologica. Questo tipo di posizione è molto recente, e i suoi fautori, definiscono poesia lirica il genere letterario del Cantico. Il grande vantaggio di questo tipo di interpretazione è quello di avvicinarsi al testo senza presupposti riguardo alla struttura, esaminandolo attentamente nella sua forma presente, senza la necessità di leggere tra le righe quello che non figura e senza riordinare né aggiungere nulla. L'amore di cui si narra nel Cantico è perciò l'amore tra un uomo e una donna, piuttosto che tra il popolo e Dio; viene quindi abbandonando l'approccio spirituale o figurativo delle altre interpretazioni. Gli autori hanno operato una comparazione con antichi  testi di  poesie d'amore del Medio Oriente e, soprattutto, con la poesia d'amore egiziana, dove hanno  riscontrato fortissimi paralleli. 
Questo tipo di interpretazione è, oggi, quella che va per la maggiore ed è accettata dalla stragrande maggioranza degli studiosi[footnoteRef:7].  [7:  (Cfr. A. Faggian, L'interpretazione del Cantico dei Cantici, Lavoro di Bacellierato,1993)] 


6.   Interpretazione tipica – Parte dal trattare direttamente un fatto umano, che può essere anche senza riferimento storico, per evidenziare una realtà di ordine superiore, esattamente come è di una parabola. L’autore qui descriverebbe in maniera diretta un avvenimento nuziale per significare in esso l’amore tra Dio e l’uomo ( il suo popolo, la Chiesa o il semplice fedele).

7.   Interpretazione simbolica – Si basa sull'intuizione di un messaggio tramite la lettura di simboli. Parte da un fatto reale nella sua espressione completa e globale da cui vengono evidenziati significati e valori che arrivano a riverberarsi in realtà trascendenti, si elevano al divino; per es. dalla pienezza dell’amore umano alla perfezione dell’amore divino.

8. Interpretazione mista - Un tipo di interpretazione oggi prevalente tra studiosi ed esegeti cattolici è quella mista, che considera il Ct come la descrizione dell'amore sia tra uomo e donna, sia tra Dio e uomo. 

« 6. [...] Secondo l'interpretazione oggi prevalente, le poesie contenute  nel Cantico sono, originariamente, canti d'amore, forse previsti per una festa di nozze israelitica, nella quale dovevano servire ad esaltare l'amore coniugale [...].  10. [...].
 Dio è, in assoluto, la sorgente originaria di ogni essere; ma questo principio creativo di tutte le cose — il Logos, la Ragione primordiale — è, al contempo,  un Amante  con tutta la passione di  un  vero  amore. In questo modo l'eros è nobilitato al massimo, ma contemporaneamente così purificato da fondersi con l'Agape. Da ciò possiamo comprendere che la ricezione del Cantico dei Cantici nel canone della Sacra Scrittura sia stata spiegata ben presto nel senso che quei canti d'amore descrivono, in fondo, il rapporto di Dio con l'uomo e dell'uomo con Dio. In questo modo il Cantico dei Cantici è diventato, nella letteratura cristiana come in quella giudaica, una sorgente di conoscenza e di esperienza mistica, in cui si esprime l'essenza della fede biblica: sì, esiste una unificazione dell'uomo con Dio — il sogno originario dell'uomo –, ma questa unificazione non è un fondersi insieme, un affondare nell'oceano anonimo del Divino; è unità che crea amore, in cui entrambi - Dio e l'uomo - restano se stessi e tuttavia diventano pienamente una cosa sola »[footnoteRef:8]. [8:  (Benedetto XVI,  Deus Caritas Est, Enciclica, (2005), 6)
] 






























V  -  ERMENEUTICA

1.    Situazione scientifica e Teologia di oggi – Riportiamo di seguito la trattazione moderna, sapiente e illuminante di Francesco Asti,  docente di teologia spirituale nella Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale. È  una trattazione che noi condividiamo  pienamente  in quanto costituisce  il tessuto fondante di tutte le nostre idee a riguardo.

 «Nell’epoca moderna sono andati in crisi i vari sistemi interpretativi perché non riuscivano più a reggere le obiezioni  critiche provenienti  specialmente dal razionalismo che pretende di utilizzare tutto e solo il metodo sperimentale per giudicare ogni cosa. Resta solo spazio per la cosiddetta interpretazione letterale che riduce tutto a considerare il testo solo per quello che descrive e non accetta null’altro che non sia stato sottoposto a verifica sperimentale (come se ogni aspetto dell’universo, sia divino che  antropologico, sia sperimentabile). È diventato comunque tutto un problema di ermeneutica che bisogna rifondare anche alla luce dell’epoca in cui viviamo. 
L’ermeneutica acquista ora una dimensione più ampia perché non può essere legata alla sola scelta di trovare regole e criteri per generare un  modello interpretativo, ma si espande anche al livello filosofico ed epistemologico per poter avere il grande respiro e l’autorevolezza necessaria nel  fornire un supporto valido, moderno e utile per interpretare. Allora una riflessione sul metodo scientifico è il modo necessario per andare avanti.
Se tutto il mondo fosse dominato della meccanica galileiana,  anche noi risulteremmo essere solo delle macchine e, allora, sarebbe plausibile una interpretazione meccanicistica di ogni cosa. La realtà non è meccanicistica, lo è solo in parte e solo per quello che riguarda il mondo fisico e macroscopico dell’ambiente in cui viviamo,  compreso il nostro stesso corpo nelle sue parti fisiche. Ma la realtà è in gran parte dominata, informata, costituita nelle sue parti fondamentali da una meccanica non galileiana ma quantistica che  ha fondamenti e principi diversi da quelli galileiani e che annullano le possibilità di operare di questi ultimi. Tutto questo ha, come conclusione certa, un mondo largamente  ben più complesso di quello che si potrebbe immaginare contenente altre variabili e realtà che agiscono e interagiscono secondo modalità diverse e non più soggette a sperimentazione oggettiva. Arte, pensiero, religione, umanesimo, e altro ancora, sono realtà fuori dell’ambito meccanicistico della scienza.  
I principi della sperimentazione galileiana si sono trasformati in una gabbia scientista fine solo a se stessa. Il principio reggente è la sola visibilità dell’esperimento per cui, ciò che si verifica in laboratorio, diventa vero contenuto della scienza (verificazionismo). La metafisica e la teologia non sono oggetti controllabili e, di conseguenza, non hanno diritto di essere scienza così come viene definita dai nuovi protocolli epistemologici. La scienza è il verificabile per cui, l’esperienza del divino, non è che frutto sociale o esperienza archetipale della psiche umana. La riduzione allo sperimentalismo e ai criteri dell’oggettività della scienza mostra la poca considerazione per altri fattori che entrano in gioco nel campo della stessa sperimentazione: il valore del soggetto osservante; le situazioni ambientali e le varianti incalcolabili che possono determinare un esperimento o meno. 
La forza della scienza sperimentalista viene messa in crisi dalle osservazioni di K. Popper che propone la forza falsificatrice della scienza. Essa non si pone a verificare le proprie ipotesi quanto piuttosto a evidenziare un processo di falsificazione frutto di compromessi non scientifici con la realtà del ricercatore o con l’ambiente[footnoteRef:9]. [9:  (Cfr. K. R. POPPER , Scienza e filosofia, Einaudi, Torino 1969; I D, Epistemologia, razionalità e libertà, Armando, Roma 1972).] 

L’asetticità della scienza non esiste e la vera oggettività è il risultato di componenti considerate importanti da un gruppo di studiosi rispetto ad un altro[footnoteRef:10].  [10:  (Cfr. E. BONCINELLI , Il posto della scienza, Mondadori, Milano 2004, pp. 13-19).] 

Si può ben dire che Popper riapre le porte a dimensioni considerate dal positivismo non oggettive e non verificabili. L’ideale della scienza dell’Ottocento non può reggere senza prendere sul serio il lato umano della costruzione del pensiero.
Il soggettivismo scientifico è la parte da integrare nel contesto oggettivo di una idea di scienza. Un umanesimo integrale è l’orizzonte entro cui si devono sviluppare le scienze moderne»[footnoteRef:11].   [11:  (F. ASTI, "Teologia spirituale e/o teologia della vita mistica", in Mysterion <www.mysterion.it> 1 (2009/2) 4)] 


Dunque siamo giunti ad un punto che ci obbliga a cambiare idea, occorre un punto di vista globale che metta tutti d’accordo per una rifondazione dell’ermeneutica; è necessario considerare, come afferma ancora F. Asti, che: 

«Il mondo non è innanzitutto oggetto di scienza, ma di contemplazione, alimento di una religiosità che si nutre fondamentalmente di simboli. Non cerca un’analisi empirica dei fatti, né tenta di chiarire metodicamente la realtà, piuttosto si sommerge in essa per scoprirsi, contemporaneamente, in essa e fuori di essa[footnoteRef:12].  [12:  (O. GONZÁLEZ , Misterio trinitario y existencia humana. Estudio histórico teológico en torno a san Buenaventura, Madrid 1966, 543-544.)  ] 

 L’umanesimo scientifico si oppone allo scientismo e al meccanicismo della scienza ottocentesca per mostrare la pluralità di interpretazione del dato da studiare.  Popper, Kuhn restituiscono la scienza alla realtà fattuale in cui la sperimentazione non è negata ma piuttosto è ridimensionata dalle circostanze in cui la ricerca si compie.
La Trascendenza supera il progresso scientifico; è sempre un passo oltre, perché apre la storia alla dimensione escatologica.
In un clima di ritrovato umanesimo anche la teologia si muove nell’intraprendere un cammino di approfondimento del suo statuto epistemologico, avendo come riferimento un nuovo ideale di scienza[footnoteRef:13]. Tale riflessione non può non muoversi su tre livelli che hanno caratterizzato l’impianto scientifico del Novecento. Il piano metodologico espresso da Lonergan deve necessariamente avere nuovi sviluppi. [13:  (G. GISMONDI , Metodologia delle scienze e teologia, in Rassegna di teologia (Milano) 20 /1979, pp.26-37) ] 

Il metodo consentirà di determinare i contenuti e la struttura della teologia e i legami con le altre scienze umane. Esso determinerà i rapporti fra le diverse discipline teologiche, mostrando limiti e positività del lavorare comune dei teologi.
Il confronto fra le diverse metodologie di ricerca diventa motivo di confronto e di ricerca di un orizzonte comune capace di rendere il rapporto fra l’oggettività e il soggettivismo della scienza. Il passo successivo è caratterizzato dal livello epistemologico in cui i teologi si interrogano sul contenuto: i dati della rivelazione e l’esperienza dell’uomo. I fondamenti del rapporto Dio-Uomo nella rivelazione cristiana e nelle diverse religioni, i linguaggi di comunicazione, gli sviluppi analitici delle diverse discipline teologiche e i raccordi di sintesi per una unità di pensiero e di azione sono tra le iniziative richieste dall’attuale situazione culturale in cui si sviluppa il pensiero teologico»[footnoteRef:14]. [14:  (F. ASTI,  Teologia spirituale e/o teologia della vita mistica ", in Mysterion <www.mysterion.it> 1 (2009/2) 5)] 


2.  Rifondazione dell’ermeneutica -  La  questione  di  fondo  del Cantico è proprio di carattere ermeneutico, poiché non si tratta di scegliere semplicemente tra  il  senso  allegorico  della  tradizione  e  il  senso  letterale  promulgato dell’esegesi  moderna,  ma occorre ripensare il  “senso di un testo”. L’ermeneutica, allora, non deve sentirsi intrappolata in strutture culturali oppressive o intolleranti, acritiche e conservatrici, ma deve sentirsi libera e spaziare in un umanesimo liberante, positivo e promuovente; essere supporto efficace e proficuo, rispondente alla vocazione dell’uomo nel favorire elementi di base sapienti e fondanti  per vie di crescita e sviluppo personale e collettive. E allora come procedere? Come porsi davanti al dilemma del CdC? Un’ analisi delle interpretazioni esistenti ci porta ad osservare, con Patrizio Rota Scalabrini biblista al seminario di Bergamo, che 

 « Le letture attuali (la ricerca del senso naturale di K. Barth, quella tipologica di Danielou, quella allegorica  di  Feurier,  quella  simbolica  di  Shoekel,  Ravasi  e  Garrone)  hanno  una  duplice preoccupazione: usare il testo come criterio esclusivo del senso e vedere il senso del testo nella sua origine. E allora si va alla ricerca dell'autore del Cdc, delle fonti, del genere letterario, dell'eventuale ricostruzione dell'Urtext (il testo originario), delle tradizioni orali, dell'uso primitivo del testo, e così via. Le ragioni sono tali che ci obbligano a valutare le ricerche moderne con il sospetto che il lavoro scientifico non sempre sia mosso da principi scientifici, ma a volte anche da presupposti ideologici  e storici »[footnoteRef:15]. [15:  (P. Rota Scalabrini, biblista, L'interpretazione patristica del Cantico dei Cantici -  Bergamo)] 


Possiamo constatare però  che questi procedimenti meccanicistici portano a risultati contraddittori, ad impoverire i risultati, a deprimere realtà teologiche e tutto sembra solo uno sfacelo, si rimane quasi con un pugno di mosche in mano ed anche con il risultato di dover distruggere idee, esperienze, culture, e intere strutture di pensiero e civiltà del passato come se fosse cosa da nulla. Allora cerchiamo di vedere come, nel nostro caso, possiamo effettuare una più corretta lettura del CdC

 «Non  si  tratta  di  fare  una  ricerca  storico-critica,  ma  di comprendere  che  l'esegesi  che  ci  ha  preceduto  ha  posto  domande  diverse,  una  diversa  idea  di storicità  e  che,  perlomeno,  l'idea  di  storicità  ha  una  nozione  ben  più  complessa  che  ingloba  sì l'origine del testo, ma che di essa fa soltanto un elemento, che in definitiva il senso del testo non è soltanto la sua origine. Se per esempio noi riduciamo una canzone partigiana all'intenzione di chi l'ha trascritta, povera canzone partigiana! È la storia di chi l'ha cantata e il contesto nel quale è stata pronunciata che è significativo. Credo allora che sia necessario riconquistare una coscienza della storicità del testo, quella che si chiama attualmente la storia dell'efficacia, in base alla quale un testo genera  una  tradizione  di  lettura,  una  serie  di  esperienze  nelle  quali  il  lettore  viene  più  o  meno coinvolto;  il  lettore  è  necessariamente  situato  e  si  crea  un  dialogo  con  il  testo,  una  fusione  di orizzonti. 
 Dal  momento  che  negli  studi  recenti  si  polarizza  l'attenzione  sul senso  originale  come  senso  vero  del  testo,  ne  deriva  la  necessità  di  un  duplice  spostamento  di attenzione. Il primo spostamento consiste nel vedere come sia esistito un testo nella storia (non si dimentichi  che  l'idea  di  una  Bibbia  che  sta  comodamente  su  un  tavolino  e  che  noi  leggiamo abitualmente è relativamente recente): se il testo esiste sottoforma di citazione, di inno o di parafrasi, non  è  la  stessa  cosa  che  se  esistesse  come  testo  liturgico:  immediatamente assume  un  altro significato. Noi abbiamo avuto circa 1500 anni di esegesi che non voleva affatto spiegare il testo (almeno  per  quanto  riguarda  il  CdC). Passiamo ad una verifica di ciò. Nel CdC ci sono delle proprietà che vengono in soccorso di questi spostamenti  di  attenzione  che ho  delineato.  Innanzitutto,  mi  sembra  che  tutto  il  CdC  sia  segnato dalla soggettività: c'è un io rapportato con un tu. Questo rapporto io-tu tende ad essere l'unica cosa di  cui  si  parla.  E  se  in  tutta  la  Rivelazione  c'è  la  parabola  dell'amore,  qui  la  parabola  è  pura enunciazione del rapporto tra amante e amato, è puro significante, senza che ciò permetta di trarre l'indicazione "questo significa che...". Dal punto di vista interpretativo, il testo si presenta come un invito  a  noi  lettori  ad  entrare  in  uno  scenario  di  enunciazione,  non  di  spiegazione.  Un  conto  è  spiegare un testo, un conto è enunciarlo. Per esempio, se io spiego Giobbe, è un conto; ma se voglio enunciarlo, devo farne una rappresentazione drammatica, perché ciò è nello stile di Giobbe. Si tratta  quindi  di  entrare  in  uno  scenario  enunciativo.  Non  bisogna  eliminare  il  dialogo  tra  l'io  e  il  tu sostituendovi un pronome di terza persona, del tipo "l'amato dice così", "l'amata dice così". Che senso  avrebbe  oggettivare  l'amato  e  l'amata?  "Mi  baci  con  i  baci  della  sua  bocca"  chi  lo  dice? L'amata all'amato? In questo senso il CdC è uno dei testi più problematici, proprio per questa sua natura difficilmente definibile»[footnoteRef:16].  [16:  (ibidem)] 

 «Vorrei chiudere facendo una specie di ripresa finale. Si è visto che, per i Padri, il CdC non si presenta come un enigma da sciogliere; non è un testo da spiegare, ma un testo da enunciare perché spiega la vita. Tutto questo ci porta alla riscoperta dell'importanza del lettore, la vita del quale è coinvolta  nella  lettura  e  pertanto  il  testo  gli  consente  di  enunciare  la  sua  esistenza,  di  ridirla,  di ricomprenderla. Questo legame tra lettore e testo i Padri lo hanno ben posto in rilievo.  Il secondo elemento evidenziato dalla lettura patristica è che il CdC non può essere letto in modo desoggettivato. Le letture soggettivate sono quelle in cui si accoglie la dinamica tu-io e il lettore si identifica con il tu, il destinatario; le letture desoggettivate, invece, sono quelle in cui si parla di lui-lei,  l'amato  e  l'amata,  senza  sentirsi  coinvolti, cercando  di  dare  una  spiegazione  dei  versetti  (chi parla?  chi  risponde?).  I  Padri  hanno  preferito  la  lettura  soggettivata.  Questo  tipo  di  lettura,  ci domandiamo, è necessariamente non scientifica?  Io direi di no. Innanzitutto, credo che anche una lettura scientifica vada sempre alla ricerca di una sintesi del senso e quindi cerchi di non fare solo una lettura archeologica del testo, ma una lettura teologica: dove va il testo? In che direzione si muove? L'esegesi antica non disdegnava la critica, anche se aveva pochi strumenti, ma la inglobava in una sintesi più ampia, una specie di atto di lettura nella quale non viene messa in concorrenza la soggettività con l'oggettività, l'intelligenza con l'amore, ma vengono tenuti compresenti. Penso che dai Padri ci venga l'invito non tanto a tornare al loro metodo (sarebbe un procedimento antistorico), ma a sviluppare la nostra esegesi critica in cui il testo non sia più sostanzialità, ma stimolo per la riattualizzazione nel presente. Essi vedono il testo come qualcosa di vivo, dinamico, in continua azione»[footnoteRef:17]. [17:  (ibidem)] 


Crediamo che questa sia la via giusta e sapiente per avvicinarsi al CdC, allora

«L’opera non va inquadrata nell’ottica di un racconto, di un dramma, né di una creazione letteraria o poetica ordinaria. Essa è prima di tutto sensibile alle mutazioni dell’essere, non già ai suoi progressi; aspira a una metamorfosi così assoluta dell’amore da potersi inserire come alla soglia di una redenzione, di una salvezza. Per questo essa pone un imperativo: rimanere assolutamente fedele all’assoluto dell’amore e, in questa contemplazione folle, andare fino in fondo»[footnoteRef:18].  [18:  (A. Chouraqui, Il Cantico dei cantici, 24 ).
] 


Nel Ct non si leggono gli eventi della vita di una sposa e di uno sposo ma si  partecipa dell’io e del tu in cui ognuno si immedesima e  vive, ci si lascia condurre dalla vicenda del Ct  nella propria vicenda: Quando entri nel CdC, entri nell’io e nel tu. Questa è la sua giusta lettura,  sicuramente (come dimostreremo) è stata l’intenzione dell’autore dell’opera.
Il CdC è uno scrigno, un tesoro nascosto che  quando lo hai aperto puoi prendere a piene mani e puoi arricchirtene. Allora se sei  disposto ad avvicinarti al Ct con lo sguardo interiore, col tuo intimo, allora  sicuramente  ti lascerai coinvolgere nell’io e nel tu del Ct per una lettura “personalizzata”. La tua condizione la trovi nel Cantico, oppure proietterai nel cantico la tua condizione, è il potere della poesia lirica, del più grande inno all’amore; allora: chi entra nell’io della sposa del Cantico entra nella contemplazione e nel desiderio dell’amore e di necessaria conseguenza il tu del Cantico  diventa Dio,  il Signore Gesù è Dôdî, l’amato mio. Dio è Amore che si acquista solo con amore e non col denaro (Ct 8,7b).

















VI    Amore umano / Amore Divino

1 Amore umano - Tutti sappiamo che l’uomo è costituito in maniera tale che sente come bisogno primario l’amore; vuole essere amato e vuole amare, è un bisogno così profondo che lo lancia verso afflati superiori; per soddisfare questo bisogno d’amore, viverlo e goderne l’uomo cerca di attuarlo in tutte le realtà in cui si trova a vivere: nell’amicizia, nella famiglia, nella relazione amorosa di coppia; cioè lo va a sperimentare, a conoscere nei “luoghi” in cui riesce a trovarlo. Il CdC canta l’amore totale dell’uomo  in cui ogni sua componente è impegnata, comprende tutte le sue dimensioni: attrazione, ricerca, godimento della bellezza, desiderio del rapporto intimo, personale, carnale, tutti mezzi di unione!  Perché è l’unione totale che soddisfa  l’uomo nella relazione d’amore, non gli basta la sola dimensione dell’amore fisico (cioè sesso, orgasmo) perché questa unisce solo i corpi non l’io  e il tu.  L’uomo quindi è spinto da inconsce forze interiori  e con una voragine così profonda del bisogno d’amore volge il suo sguardo all’infinito;  qualsiasi limite a questo gli sarebbe sempre condizionamento alla felicità. È questo l’elemento fondamentale costitutivo dell’uomo, è in questo che è immagine di Dio-Amore. «l’amore  nasconde  in  sé  Dio  come  il  proprio  segreto»[footnoteRef:19]. L’uomo ha radicalmente bisogno di un partner per un Amore infinito e quindi eterno. È  qui che Dio incontra l’uomo e l’uomo incontra Dio, è questo il culmine del suo tormento interiore, quotidiano, sottopelle, intimo, inconscio e costante. Non è una psicosi, una misera debolezza umana, un sogno vano,  da illusi. Chi afferma questo deturpa  la realtà e imprigiona l’uomo,  gli toglie il respiro e la libertà più ampia, lo priva della verità, gli toglie la possibilità di vita vera e gli preclude ogni via di speranza. Ogni sua attività intellettuale verrebbe mutilata e privata di significati ultimi; la poesia, per esempio, sarebbe un semplice trastullo senza alcun afflato, così pure l’arte e ancora  altre realtà che coinvolgono l’uomo nella sua totalità. L’uomo non è un verme, un fenomeno biologico contingente all’evoluzione bio-fisica dell’universo, è tutt’altro; non ci uccidiamo da soli! Allora vane sarebbero tutte le conquiste umane e scientifiche, senza respiro! [19:  ( P. BEAUCHAMP, L’uno e l’altro Testamento, 168)] 

Nel CdC  entrambi gli sposi sono impegnati con tutte le potenze personali per un rapporto completo e unitivo; questo è l’immagine terreno dell’amore Celeste dove il rapporto di amore tra le creature divine è totale e unitivo con ogni pienezza delle realtà celesti che sono diverse (di carattere spirituale) da quelle terrene. Dunque il  CdC canta l’amore pieno e completo per un motivo molto semplice perché l’amore UNITIVO, completo e perfetto è l’Amore di Dio, infatti  Dio, così  ha creato l’uomo, “maschio e femmina” dandogli la sessualità affinché la sua esperienza di amore fosse unificante: una sola carne  «una caro». 
Così è l’amore Trinitario, un unico Dio in tre Persone: dunque l’uomo è immagine di Dio. È Dio che è entrato nel mondo portando in esso il suo  mistero nuziale con la creazione della  coppia uomo-donna,  sua  immagine  e  somiglianza,  e loro sono custodi e primi fruitori di questo mistero che portano impresso nel loro “ DNA spirituale ”, e che hanno il compito di vivere e attuare sacramentalmente perché immagine terrena dell’Amore divino. 

2.  Amore divino - L’amore divino rimane, quindi, la  vocazione ultima,  la più profonda, la più cercata. È per questo motivo che il Ct parlando dell’amore  umano parla dell’Amore di Dio, l’Amore originario, che lo ha creato e impastato in quella stessa sostanza che è il suo più grande bisogno, ed è esattamente questo che rende lecito e naturale ogni trasposizione spirituale che nel Ct identifica sposa-sposo con uomo-Dio (anima-Cristo).
Possiamo ancora dire che c’è un luogo privilegiato dove l’uomo può sperimentare, toccare, vivere l’amore di Dio:  nel suo “luogo fondamentale”,  in Dio; se l’uomo si muove per cercarlo lì,  lo troverà certamente perché Dio si manifesta lì, si fa presente e lì entra in relazione con lui. Dio non è un realtà da credere ma è una realtà da incontrare, una relazione d’amore da vivere; se riduciamo Dio ad  un credo allora ci sarà chi potrà dire io non credo in Dio, ma se Dio è Amore allora chi potrà dire io non amo l’Amore?  Così si esprime Enzo Bianchi, priore del monastero di Bose, nella sua relazione sull’amore umano nel  Cantico dei  Cantici  «Il  vero cristiano, prima di essere colui che crede in Dio, è colui che è legato a Dio, che aderisce a Dio, che ama Dio; altrimenti sarà un  cristiano  che  parla  di  Dio  alla  terza  persona,  incapace  di   balbettare il “Tu”, ma quando si balbetta il “Tu” significa che c’è l’amore». Il credo è un atto interiore della persona che si fonda su una esperienza di fede e quindi di amore di Dio. La professione di fede si fa dopo che si è sperimentato l’Amore di Dio, è una dichiarazione definitiva e sacramentale del proprio legame d’amore con Dio. 
Chi non crede è colui che semplicemente  non ha conosciuto l’amore di Dio, non si cerca Dio con la ragione lo si cerca nell’amore! « Dio è amore, chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» ( 1Gv 4,16b); e il Cantico insegna e conduce a questo!
Chi si immerge nel cammino dell’amore (come la sposa del Cantico) si immerge nella vita d’amore più consone e rispondente alla natura umana, la corrobora, la entusiasma, entra pian piano nella pienezza della vita e della felicità. È  sì un cammino lungo e impegnativo come è stato quello della sposa, ma  è certo che se persevererà con la stessa forza e tenacia della sposa dei Cantici arriverà, anche con un lungo cammino, all’Amore e  sarà proiettato a raggiungere in Dio   (nello Sposo Celeste) il compimento, il culmine e il fine di tutto sé stesso. Il Cantico è un Amore, rifiutare il Cantico è rifiutare l’Amore.

«Vi sembrerà forse che certe cose del Cantico dei Cantici si sarebbero potute dire in altro modo. Non me ne meraviglierei, considerata la nostra grossolanità; ho anche sentito dire da alcune persone che evitavano di ascoltarle. Oh, Dio mio, quanto è grande la nostra miseria! Ci accade come a quegli animali velenosi che trasformano in veleno tutto ciò che mangiano: da così grandi grazie come son quelle che qui il Signore ci concede nel farci conoscere quel che prova un’anima che lo ama, mentre egli ci incoraggia a trattenerci in colloquio e a gioire con lui, non sappiamo trarre altro che paure e dare alle sue parole significati che riflettono la debolezza del nostro amore per il Signore»[footnoteRef:20]. [20:  (Teresa d’Avila, (santa), Opere complete, a cura di L. Borriello - Giovanna della Croce, 
   Traduzione di L. Falzone, Letture Cristiane del Secondo Millennio 22, Milano, Paoline 
    Editoriale Libri, 1998: 1425s)] 


3.   Cantico è una vita, la tua vita migliore – 

«Il Rabbi Aqibà diceva che il mondo aveva raggiunto il suo senso quando apparve la rivelazione del CdC e aveva ragione, perché quale senso potremmo dare al mondo senza conoscere pienamente il mistero dell'amore di Dio per gli uomini, il mistero della venuta di Dio tra noi che il CdC profeticamente annuncia?  È vero che le immagini del CdC sono sensuali, descrivono colloqui d'amore, esaltano i baci e gli amplessi sessuali, ma nella prospettiva fondamentale dell'Antico Testamento la sessualità, con le sue molteplici manifestazioni, è un beneficio, una cosa buona che va esercitata nell'ambito dell'economia del dono, laddove la Torà autorizza: in questo caso può essere segno di una realtà che la trascende, quella dell'amore di Dio, sposo geloso ed amante vigoroso del suo popolo»[footnoteRef:21].  [21:  (E. Bianchi, Lontano da chi?, Gibaudi, 2000, p. 26).] 

 
Origene, un poco più tardi, faceva eco al Rabbi Aqibà affermando:

«Beato, certo, colui che entra nel Santo, ma ben più beato chi entra nel Santo dei Santi. Beato colui che celebra il Sabato, ma più beato chi celebra il Sabato dei sabati (= l’anno giubilare). Beato ugualmente colui che comprende e canta i cantici – nessuno, infatti, canta se non è in festa – ma ben più beato chi canta il Cantico dei cantici»[footnoteRef:22].  [22:  (ORIGENE, Omelia sul Cantico, 1,1: PP. 13.37)] 


Così scriveva  Dietrich Bonhoeffer   (pastore luterano, nato nel 1907 e morto martire nel campo di concentramento di Flossenburg) nella lettera del 20 maggio 1944 all'amico Eberhard Bethge: 

«È però il pericolo di ogni forte amore erotico che per esso si perda, vorrei dire, la polifonia della vita. Intendo dire questo: Dio e la sua eternità vogliono essere amati con tutto il cuore; non in modo che ne risulti compromesso o indebolito l'amore terreno, ma in un certo senso come Cantus firmus, rispetto al quale le altre voci della vita suonano come contrappunto; uno di questi temi contrappuntistici, che hanno la loro piena autonomia e che sono tuttavia relazionati al  Cantus firmus, è l'amore terreno; anche nella Bibbia c'è infatti il CdC e non si può veramente pensare amore più caldo, sensuale, ardente di quello di cui esso parla (cf. Ct 7,6!); è  davvero  una  bella  cosa  che appartenga alla Bibbia, alla faccia di tutti coloro per i quali lo specifico  cristiano  consisterebbe  nella  moderazione  delle passioni  (dove  esiste  mai  una  tale  moderazione  nell’Antico Testamento?).  Dove  il  cantus  firmus  è  chiaro  e  distinto,  il contrappunto può dispiegarsi col massimo vigore»[footnoteRef:23].  [23:  (D. BONHOEFFER, Lettere dal carcere, Paoline, Torino 1988, p. 373).] 


Per cantus firmus ("canto fermo") si intende una preesistente melodia che fungeva da base alla costruzione contrappuntistica, quindi  costituente la base di una composizione polifonica melodica ( XII- XIV secolo). Allora la composizione  polifonica  di contrappunto è il CdC melodia dell’amore terreno, però, costruito  e fondato sul cantus firmus dell’amore di Dio.   Analogamente il Card. Ravasi ribadisce questo inscindibile   legame tra   l’amore umano e quello divino: 

«La  lettura  “simbolica”  parte  da  un  dato  reale,  umano,  corposo,  quello  dell’amore  di  coppia, esaltato d’altronde  nell’ambito  sapienziale  biblico  (Cfr  soprattutto  Gen  1–2).  Il  Ct  è  certamente  celebrazione dell’amore nuziale nella sua pienezza ma è anche affermazione di tutti i suoi valori referenziali. In questo senso l’amore umano perfetto, dove corporeità ed eros sono già linguaggio di comunione, senza perdere la sua carica concreta e personale, giunge di sua natura a dire il mistero dell’amore che tende all’infinito ed esprime la realtà trascendente e divina»[footnoteRef:24].  [24:  ( G. Card. RAVASI,  Il  Cantico  dei  cantici.  Commento  e  attualizzazione,  Ediz.
    Dehoniane  Bologna  1992,  133), in seguito citato con:  (Ravasi, xxx )] 

Il termine ebraico  ahabah = amore, è un termine chiave nel CdC (TM), esprime l’amore per Dio, l’amore di amicizia, l’amore di un uomo per una donna, ma tutto fa riferimento a Dio.  Ecco come  il Papa  Benedetto XVI spiega questo amore, ahabah: 

«Fa parte degli sviluppi dell’amore verso livelli più alti, verso le sue intime purificazioni, che esso cerchi la definitività, e ciò in un duplice senso: nel senso dell’esclusività – solo quest’unica persona – e nel senso del per sempre. L’amore comprende la totalità dell’esistenza in ogni sua dimensione, anche in quella del tempo. Non potrebbe essere diversamente, perché la sua promessa mira al definitivo: l’amore mira all’eternità»[footnoteRef:25]. [25:  (Papa Benedetto XVI, Deus caritas est, n.6.)] 


Il CdC, dunque, è compimento e sintesi della Sacra Scrittura e S. Girolamo affermava che presuppone tutta la storia della salvezza  e si apre sulla novità del NT, di Cristo, compimento definitivo dell’amore di Dio per l’uomo. 
Altra considerazione fondamentale che possiamo fare sull’amore dei due sposi del Ct è  la componente del corpo che ha i connotati di un profondo linguaggio d’amore che arricchisce  le relazioni e le sensazioni  personali e costituisce, inoltre, un  sistema  armonioso  e  pregnante  di  significati  simbolici che il Ct contribuisce a far scoprire; 

 «Il  corpo  è  sempre  più  nel  Ct  un  grande  strumento  di  comunicazione  spirituale.  Lo  è  non  in  forma allegorica,  attraverso  la  ricerca  esasperata  di  metafore  morali  o  mistiche,  ma  in  forma  autenticamente simbolica per cui ogni dimensione concreta acquista significati ulteriori di vita, di tenerezza, di amore, di dialogo»[footnoteRef:26]. [26:  ( Ravasi. 356 )] 


In sintesi possiamo concludere che esiste un solo amore,  e allora, amore erotico, umano ed amore divino, spirituale, lungi dallo stare in antitesi, appartengono alla stessa, unica realtà. Ogni amore, porta in sé il gusto dell’eterno amore di Dio.

4. Elementi di teologia della vita mistica - Al Cantico si ispira la mistica cristiana, celebrando il rapporto d’amore con Dio: basti pensare ai versi di San Giovanni della Croce

«In una notte oscura / con ansie di amor tutta infiammata, / o felice ventura! / uscii, né fui notata, / stando già la mia casa addormentata. / ... / Notte che mi guidasti! /oh, notte amabile più che l’aurora / oh, notte che hai congiunto / l’Amato con l’amata / l’amata nell’Amato trasformata»[footnoteRef:27].  [27:  (San Giovanni della Croce, Opere, Notte Oscura, Postulazione Generale dei Carmelitani 
    scalzi, Roma, 1991, 347).] 


È lo sbocciare di una intensa e chiara coscienza della presenza di Dio che muove il cuore dell’uomo all’unione con Lui. L’intensità e la consapevolezza della sua presenza mostrano una coscienza mistica che tenta di descrivere quell’incontro che ha trasformato la propria esistenza. Si potrebbe parlare di un’esperienza culmine che è solo un momento del più ampio cammino mistico del credente che ogni giorno sperimenta la sua fede nel concreto della sua esistenza[footnoteRef:28]. La percezione del mistero è mediata dai segni per giungere fino al cuore dell’uomo:  le diverse percezioni del mistero come la contemplazione dell’umanità di Cristo o quella degli attributi divini. La creazione stessa gode della salvezza ricevuta e ne scopre ogni volta un ulteriore motivo di comunione con Dio. [28:  (Cfr. F. ASTI,  Teologia spirituale e/o teologia della vita mistica ", in Mysterion  
   <www.mysterion.it> 1 (2009/2) 11)] 

 Da questa esperienza redentiva il credente è spinto a considerare l’origine del suo rapporto vitale con Dio, giungendo fino a contemplare tutto l’universo come parte di un unico progetto salvifico.  La redenzione non è dissociabile dalla creazione, dall’opera che Dio ha voluto, perché fossero manifestati la verità, l’unità, la bontà e la bellezza poiché solo in un rapporto di adesione reciproca l’uomo può cogliere la presenza di Dio. La Parola offerta all’uomo non può sussistere senza la partecipazione alla vita di Dio.  Bernardo e Guglielmo tracciano le effusioni d’amore che contraddistinguono il rapporto fra il credente e Dio. Il linguaggio dell’amore si esprime in baci ed abbracci fino all’incontro che si sperimenta sulla croce, dono totale di Dio all’uomo[footnoteRef:29]. Le manifestazioni d’amore mostrano simbolicamente che l’anima è fatta ad immagine e somiglianza di Dio, anzi nella sua uniformità al Padre muore con Cristo sulla croce della propria vita per essere unita alla Santissima Trinità; così si esprimeva la monaca Maria Celeste Crostarosa nel formare le giovani del monastero del SS. Salvatore[footnoteRef:30].  [29:  (Cfr. GUGLIELMO   DI  SAINT -THIERRY , Commento al Cantico dei Cantici, 33-40,
   Ed. Qiqajon, Magnano (VC) 1991.]  [30:  (Cfr. MARIA  CELESTE  CROSTAROSA , Gradi di orazione, Editrice San Gerardo,
   Materdomini (Av) 2000,121)] 

La conversazione interiore diventa un entrare nelle profondità del cuore, uno scendere nelle stanze più segrete dell’anima. Nella cella vinaria la Sposa ascolta la voce dello Sposo che la chiama a spogliarsi di ogni realtà visibile per scoprire la purezza del loro amore. Invocare Dio continuamente, far sentire la propria voce di supplica smuove questo Sposo così esigente che si lascia trovare solo se si muore d’amore per Lui[footnoteRef:31].  [31:  (Cfr. F. ASTI, Teologia spirituale e/o teologia della vita mistica, in Mysterion
   <www.mysterion.it> 1 (2009/2) 14.) ] 





VII    Visione moderna

1. modelli interpretativi e chiavi di lettura –

«L’antico commentatore giudaico Saadia Ben Josef (882–942 d.C.) comparava il Cantico a una serratura di cui si è persa la chiave. E le chiavi usate per aprire, come già visto, sono state le più disparate e anche le più stravaganti»[footnoteRef:32]. [32:  (Patrizio Rota Scalabrini, il Cantici dei Cantici, 2- il grande testo) ] 


Comunque noi pensiamo che ogni forma interpretativa del CdC ha una sua ragionevolezza perché il CdC si presenta come un’opera senza dichiarati intenti o evidenti intenzioni. Perciò noi crediamo che l’autore abbia volutamente dato al Ct una impostazione, una impronta che lo lascia aperto, libero, perché così è l’amore! (e così è anche  il comportamento di Dio con l’uomo). Pensiamo anche che l’autore non abbia composto questa opera altamente poetica e di così squisita fattura  letteraria perché fosse  utilizzata in feste di nozze o in banchetti tribali, ma che abbia voluto invece, comporla intenzionalmente senza specifici e chiari riferimenti storici, biblici, teologici o di altra sorta, proprio perché era consapevole e ben orientato a rivolgersi a tutti in maniera totale e senza evidenti propensioni per gli uni o per gli altri. Voleva trasmettere un messaggio conosciuto e universale che riguardava tutti senza distinzioni, dato che la materia trattata è in definitiva la cosa più importante per ogni uomo, affinché  il Ct fosse come un campo di fiori in cui ogni uomo, come ape, ne prendesse il suo nettare fin quanto ne fosse capace. Così è l’amore di Dio offerto gratuitamente e con ogni abbondanza ad ogni uomo. Questo capolavoro è uno grande scrigno con più scomparti interni apribili con altrettante chiavi da individuare! Tutti possono accedere e a seconda delle personali credenze religiose, della propria formazione culturale e  delle personali convinzioni, possono  cercare di individuare una o più chiavi di apertura per la propria interpretazione e ricavare le ricchezze che  trova. Crediamo che, in tanti secoli, studiosi ed esegeti abbiano fatto molti tentativi in questo senso, ma sempre “litigando” perché ognuno ha preteso di aver aperto tutto lo scrigno e magari non si è accorto che gli erano sfuggiti altri scomparti rimasti chiusi. La nostra opinione è quella per cui, chi non è riuscito a ricavare grandi ricchezze, non si è accostato al Ct con un  approccio  adeguato; chi invece ha trovato maggiori ricchezze vuol dire che ha utilizzato una visione che gli ha fornito più  chiavi di lettura per una  comprensione migliore del tesoro nascosto nel Cantico.
Allora il problema del CdC  risiede nel fatto che, avendo ormai accumulato e sviluppato nei secoli  tutte le varie possibilità di interpretazione, rimane la considerazione che almeno un modello interpretativo si sarà avvicinato a quello vero: sarà il modello letterale o il modello naturalistico, sarà l’interpretazione allegorica o quella  poetica, quella  spirituale/mistica, ecc. La nostra  opinione è che ogni modello interpretativo ha una sua validità perché, come  già detto, il Ct ha un nutrimento per tutti, ma per alcuni modelli  il “ricavato “ è davvero scarso, per altri è più fruttuoso. Siamo convinti, inoltre, che per il CdC non ci sia una sola chiave di lettura ma più chiavi che vanno utilizzate  insieme, come quando, per aprire la porta blindata di un grande caveau di una banca,  bisogna utilizzare più chiavi simultaneamente. Infatti  l’idea è che, sicuramente l’autore del Ct, per avere materiale reale, autentico e genuino, e per trattare profondamente del tema dell’amore per la composizione del libro, ha attinto dai vari canti popolari egiziani, siriaci, mesopotamici,  ecc. che celebrano l’amore reciproco tra due sposi. Ha realizzato così, un’opera che esprime poeticamente il canto d’amore tra due sposi  in tutte le sue dimensioni. Tutta l’opera si mostra, in complesso, come un componimento ben elaborato di un solo autore che, per l'onestà espressiva e l'intenzione pura di voler comporre un inno all'amore, è stato considerato un autore ispirato, un agiografo. Pertanto, tale inno ispirato si presenta legittimamente adatto a trasposizioni che possono indicare le relazioni di JHWH con Israele, di Cristo con la Chiesa, oppure dell'anima con Dio. Queste possono essere legittimamente intese come chiavi di lettura, ma non vanno considerate a sé stanti o l’una contro l’altra. Infatti, ad esempio, la poesia ebraica che è unica, di grande impatto, coinvolgente, vibrante e fortemente espressiva, che è  presente in molti libri Sacri specialmente nei Salmi che sono sì cantici, invocazioni, inni e lodi, ma  tutti sono espressi in purissima forma di poesia ebraica! 
Tuttavia, i Salmi, non sono letti o pregati per coglierne i piaceri delle movenze poetiche ma per  parlare e relazionarsi direttamente con Dio, il che è fonte di infinite ricchezze;  perciò l’interpretazione poetica, seppur vera, non coglie i tesori più grandi e rimane  una chiave che non apre, da sola, tutto  il Ct.
Riteniamo fondamentale che il Ct non vada inquadrato in un racconto staccato da noi; non è corretto che sia  considerato un evento chiuso nel passato, né che se ne faccia  una lettura desoggettivata. Esso è da considerare vivo e presente (il suo carattere è tale), aperto al rapporto diretto con il “tu”, autorevole nel parlare d’amore e con amore, senza  remore né  problemi. 
La sposa siamo noi e, con lei, chi legge diventa protagonista.  Lei conduce per mano, è vera, reale, non illusoria o vuota; non teme di farsi nostra amica, anche intima, per condurci allo Sposo universale, all’Amore. Noi svilupperemo  questo lavoro non sulle vie della fantasia e del vuoto sentimentalismo, soprattutto non rinnegheremo il valore dello studio esegetico. Per questo utilizzeremo, come testo di riferimento, quello stesso utilizzato da tutti gli esegeti, ovvero, il TM. Utilizzeremo  tutti i  progressi  fatti nei loro studi più recenti, manterremo sempre piena fedeltà al TM e, su questo, faremo le nostre analisi dalle quali dedurremo anche le nostre proposte interpretative, sempre nel pieno rispetto di tutti i progressi di esegesi. Quindi non cambieremo significato ai termini ma accoglieremo  quelli col il senso più genuino e verosimile possibile. Lavoreremo col cuore pensando che lei stessa, la sposa, voglia condurci per mano per svelarci i segreti del suo cuore e della sua meravigliosa storia d’amore: ci ha sussurrato, chiaramente, che è la storia che ognuno di noi desidera e che non riesce a  realizzare. Lei sa che brancoliamo nel buio, siamo disorientati e perdiamo solo tanto tempo come quelle figlie della Chiesa, quella sorella piccolina (Ct 8, 8) che non ha ancora seni, per la più grande avventura:  l’Amore. Abbiamo capito che il testo va vissuto perché è la sposa che vuole vivere con noi, infatti è stato lo Sposo divino a darle l’impegno di seguire fratelli, sorelle o compagni e condurli a Lui il Maestro unico che ci può insegnare l’arte dell’Amore (Ct 8,2) ; il Signore l’ha supplicata: fammi ascoltare la tua voce, perché i tuoi compagni sono in attesa (Ct 8,13). Tutto il Cantico è stato scritto per questo fine: ascoltare la voce della sposa che come la Vergine Maria ci conduce al Signore dell’Amore. Pertanto non è un testo da leggere e mettere da parte, sarebbe come mettere da parte noi stessi!  È invece un libro ispirato che opera sempre come Parola di Dio; opera una metamorfosi che ci porta all’Assoluto, al Divino, alla redenzione nell’Amore ultimo, finale, Eterno.

2. Risultati del lavoro 
Noi abbiamo individuato dentro il Cantico molte chiavi per una sua lettura spirituale/cristologica  che ci hanno permesso anche di scoprire, in maniera inequivocabile, la struttura unificante e quindi la trama completa, mai individuata prima d’ora,  che percorre linearmente tutto il Ct.
Nello studio che faremo passo dopo passo del Ct mostreremo le chiavi che emergono a sostegno della nostra interpretazione. Come già detto, nel nostro studio esegetico, fonderemo sul TM ogni nostra interpretazione, nel senso di rimanere sempre strettamente fedeli a questo testo e rintracciando in esso le chiavi della lettura spirituale/cristologica.






  il Cantico dei Cantici

A -  Prologo

1. I protagonisti principali:

Dal nostro studio esegetico emerge chiaramente e dominante una visione spirituale/cristologica che pervade tutto il Ct; di conseguenza i vari protagonisti del Ct  assumono fin da subito un ruolo a ciò rispondente, e che poi si definisce chiaramente man mano che si va avanti fino alla fine. 
 Per i protagonisti l’identificazione è secondo il seguente schema:
                                   l’amata o la sposa      l’anima  
               l’amato o lo sposo o Salomone     lo Sposo, il Signore  Gesù Cristo
        il coro  o le figlie di Gerusalemme     la Chiesa o le figlie della Chiesa
Per Chiesa o figlie della Chiesa,  intenderemo  sì la Chiesa nalla sua globalità universale ma in particolare nelle vicende narrate dal Cantico con quel gruppo di fedeli che segue sempre la sposa, il cosiddetto coro (chiamato spesso “le figlie di Gerusalemme”) «Sappiamo, infatti ,che nel dialogo tra i due protagonisti del Ct si incunea a più riprese un coro che è spesso recitato dalle “figlie di Gerusalemme”»[footnoteRef:33]. La Chiesa (cioè il Coro o le figlie di Gerusalemme) sarà sempre presente in tutte le vicende narrate, e non avrà il ruolo di una comparsa saltuaria con un impegno  marginale, ma, al contrario mostrerà la vocazione di assumere  in sé e far suo il fine di tutta la vicenda d’amore della sposa; anzi, mostrerà di avere il compito della  gestazione della stessa, perché la storia d’amore della sposa è storia che riguarda tutti ed in particolar modo “i figli della Chiesa”.  [33:  (Ravasi, 167)] 

Dunque, l’identificazione si rivelerà sempre  totale e costante; allora noi riporteremo il testo della CEI 2008 senza cambiare nulla; Però, nella traduzione fedele al TM, per  presentare con più chiarezza e nel suo splendore la nuova lettura del CdC,  i personaggi potranno essere indicati con i nomi assunti ciascuno secondo il nuovo ruolo.

2.  Schema dei capitoli  -  Poiché il CdC si presta ad una suddivisione sequenziale degli eventi che descrivono puntualmente e in modo chiaro il cammino di conversione/perfezione della Sposa, noi seguiremo una suddivisione  di questo cammino in fasi che  liberamente abbiamo suddiviso in 11 Cap. Ogni capitolo inizierà presentando la trama contenuta e poi seguirà tutto il lavoro esegetico.

                                                 3.   Sintesi della trama -
cap. I :  Ct 1,1-11    -     Invocazioni dell’anima:
la sposa si riconosce peccatrice e chiede aiuto.
cap. II :  Ct 1,12 – 2,7   - Effusioni d’amore:
Scambio di effusioni tra i due sposi.
cap. III :  Ct  2,8 – 17  - Esodo:
Lo Sposo chiama la sposa ad uscire dalle schiavitù di questo mondo.
cap. IV :  Ct  3,1 – 5  -  Deserto:
la sposa affronta il viaggio nel deserto dell’anima.
cap. V :  Ct 3,6 – 5,1  -  Terra Promessa:
Essa risale, quindi, dal deserto della vita, dalla mortificazione 
degli appetiti, e mette i primi passi nella Terra Promessa.  
cap. VI :  Ct 5,2 – 7  -  Peccato ed esilio:
ma, come Israele, pecca e fa anche lei la dura esperienza della purificazione dello spirito.
cap.VII: Ct 5,8–6,10 - Professione di fede della sposa:
pentita e rigenerata pienamente, fa la sua Professione di fede.
cap.VIII:Ct 6,11-7,11 - Corteo della sposa e suo elogio:
Ora la sposa col suo corteo è finalmente pronta per le nozze e lo Sposo la elogia.
cap. IX: Ct 7,12-8,4 –  Corteo nuziale dello Sposo:
Gli sposi uniti in corteo viaggiano verso la residenza dello Sposo,
cap.  X:  Ct 8,5-8,7  -   Matrimonio:
dove, finalmente, ratificano il loro matrimonio.
cap. XI: Ct 8,8-8,14 –  La Chiesa:
La sposa si mette a disposizione della Chiesa. E lo Sposo, allora, le chiede di aiutare le altre anime nel loro  cammino di fede.










































                                  4.  Sviluppo del lavoro esegetico del CdC:
Il lavoro verrà realizzato studiando un strofa per volta così come riportata dalla versione CEI 2008.
Tale studio sarà effettuato  sul testo masoretico (TM) ebraico, e in particolare sul testo  ebraico della
Biblia Hebraica Stuttgartensia.
La Biblia Hebraica Stuttgartensia, o BHS, è una edizione della Bibbia ebraica pubblicata dalla Società biblica tedesca di Stoccarda, in Germania). Costituisce la versione di riferimento ufficiale del testo biblico ebraico-aramaico sia per gli ebrei sia per i cristiani. Il testo è una copia precisa del testo masoretico come è contenuto nel Codex Lenigradensis (L); e sarà reso anche traslitterato in italiano.  Inoltre sarà effettuata  una esegesi attenta e particolareggiata; guidati, in questo, dal lavoro di altri illustri esegeti. Ricaveremo parole o espressioni  per una traduzione fedele al TM e rispondente al contesto individuato. Svilupperemo il lavoro secondo il seguente schema:

a – Verrà riportata una strofa del testo della CEI 2008 (spostato di 25 caratteri dal bordo sx).
b – Verrà riportato il testo masoretico ebraico scritto da sinistra ad destra per comodità di
       traduzione,  ma ovviamente ogni singola parola ebraica rimane leggibile da sinistra a destra.
c – Verrà riportato sotto ogni parola del TM il corrispondente testo traslitterato in italiano, e sotto ancora, in corrispondenza delle singole parole del TM traslitterato, la traduzione in italiano delle stesse, cercando sempre di mantenere la massima fedeltà e aderenza al TM. 
       In sostanza, alla fine,  ogni stofa risulterà essere praticamente la traduzione completa del TM che noi useremo come  testo di riferimento per il nostro modello interpretativo. 
d – Verrà riportato di seguito in grassetto tutta la strofa tradotta e con l’aggiunta, ove necessario, di acune parole,  sottintese o spesso non necessariamente riportate  nel TM come gli articoli, ma strettamente necessarie all’espressione italiana . Inoltre, in questo stesso Testo, e al solo fine di specificare chiaramente l’interpretazione spirituale-cristologica da noi individuata, utilizzeremo ove necessario,  altre parole o frasi intercalate qua e là, che saranno scritte in parentesi tonde (…) e non in grassetto, ma che ovviamente non faranno parte della traduzione  stessa. 
e –  seguirà il commento esegetico  che illustrerà tutto il lavoro di esegesi e interpretativo.

                                       Questo schema si ripeterà per ogni strofa. 

                                                  --------------------------

-      Nel CdC  particolare importanza hanno i tempi usati nei verbi per cui in una narrazione già al presente si continua con una narrazione in cui  i verbi sono al perfetto ( perfetto narrativo) come ad indicare che la sposa racconta in realtà un avvenimento passato. In queste situazioni, e cioè in presenza del cosiddetto perfetto narrativo che esprime al passato avvenimenti che andrebbero resi al presente o all’imperfetto o anche al passato prossimo ,  noi useremo spesso questi verbi già espressi al passato nel TM nei tempi più adeguati allo svolgimento della narrazione, anche nella traduzione e nella resa definitiva in italiano, come anche normalmente e lecitamente è di prassi nalla traduzione CEI 2008. 
-      Nel testo ebraico il pronome personale è sempre posto alla fina della parola  come ad es. in 
“dodêka =  amori di te”;  ma noi, per una miglior resa in italiano, lo renderemo con   il pronome possessivo posto prima o dopo la parola:  “dodêka =  amori tuoi = tuoi amori”. 
 -     Riportiamo in appendice i caratteri ebraici e i corrispondenti caratteri usati nella traslitterazione in italiano.





B -  Studio esegetico e interpretazione del CdC

Capitolo  I
                                        Invocazioni dell’anima 
(Testo biblico Ct 1,1-11) - trama:
1,1          Titolo:  canto d’amore tra l’anima e il Signore.
1,2-4       L’amata, rivolta allo Sposo  di cui è già molto innamorata, invoca per sé 
               il Suo Amore, per  goderne  con  le figlie della Chiesa.
1,5-7       Confessa alla stessa Chiesa di essere peccatrice e chiede aiuto allo Sposo;
1,8          Egli le consiglia di seguire i pastori della Chiesa;  
1,9-11     ma nello stesso tempo, apprezza  il suo coraggio e promette anche di aiutarla.
        
 -  II CdC inizia presentando la Sposa già presa dal desiderio ardente dell'Amato, è già profondamente innamorata dello Sposo.  Ella è ben determinata a  realizzare pienamente il suo sogno di unione d’amore con lo Sposo Divino,  e pur consapevole della sua fragilità umana, del suo passato di peccato,  sceglie di seguire ad ogni costo,  la via dell'Amore e della perfezione per arrivare alla comunione piena con  l'Amato.
Sappiamo bene che nelle  cose riguardanti le realtà spirituali,  l’anima entra in relazione con lo Sposo divino tramite  un rapporto personale e intimo che si stabilisce essenzialmente con l’orazione.  Allora data la  nostra visione  spirituale/cristologica del Cantico potremo osservare come nelle vicende narrate la sposa è vista  e  presentata  come un’anima in costante atteggiamento di orazione interiore o anche vocale. A volte, però, si trova immersa in uno stato di contemplazione, in altri momenti è in adorazione e in altri momenti ancora cade anche in estasi;  a seconda dei vari stati di orazione in cui si trova, ella si  rivolge ora allo Sposo,  ora alle figlie della Chiesa.

               Titolo:  1,1    Cantico  dei  cantici,  di Salomone 

‎ 1,1     ‏שִׁ֥יר          הַשִּׁירִ֖ים    אֲשֶׁ֥ר          לִשְׁלֹמֹֽה
            Šîr            haššîrîm    ’ăšer          liš ͤ lomoh
     -     Canto   de   i  cantici      che     è    di Salomone  
                                                                   
  1, 1    Cantico dei cantici,  che   è   del  Signore.  

Commento esegetico:  Cantico dei cantici, del perfetto Amore tra l’anima  (la sposa) ed il Signore (lo Sposo). Salomone si identifica con  il Signore, il vero autore di ogni canto d’amore.
  
La sposa allo Sposo:
                 CEI:   1,2    Mi baci con i baci della sua bocca!
                                     Sì, migliore del vino è il tuo amore.

[bookmark: 002]1,2      ‏יִשָּׁקֵ֙נִי֙         מִנְּשִׁיק֣וֹת            פִּ֔יהוּ  
         jiššaq ͤ nî      minn ͤ šîqôt           pîhû  
   -      mi baci      con baci della     sua bocca! 
            כִּֽי־טוֹבִ֥ים               דֹּדֶ֖יךָ                 מִיָּֽיִן
            kî-tôbîm               dodêka               mîjjajin
    -     Sì, inebrianti     i     tui amori,   più    che vino.

1, 2  Mi baci  con  i baci  della  sua  bocca!
         Sì,  inebrianti  i tuoi amori, più del vino.

 Commento esegetico:  «Mi baci con i baci della sua bocca!»  Come non iniziare da qui, come parlare del resto senza imbattersi obbligatoriamente in queste parole che condizionano in modo determinante tutto lo svolgimento successivo del dramma dell'amore?   La sposa in contemplazione sospira baci dallo Sposo, e li invoca rivolgendosi a Lui in terza persona, «secondo il TM la sposa si rivolge allo Sposo dapprima in terza persona, poi in seconda: ciò è conforme allo stile ebraico, anche se ai nostri orecchi suona un po’ duro»[footnoteRef:34]; così, ella dà enfasi ad un sospiro profondo dell’anima che sogna, aspira e desidera quell’unica cosa. Inoltre, la traduzione letterale di jiššaq ͤ nî  è esattamente “bacerà me”, quindi è al futuro, un  futuro  che  sa di speranza,  di  attesa,  di sogno; in questo modo, quasi l’assolutizza e lo rende il grido più disperato della sua anima che si estende per tutto il Cantico.  [34:  (Nolli, 61)] 

Sono parole d'insondabile profondità, ricchezza e mistero. E' un grido! il grido di un’anima che è arrivata a conoscere che c'è l'Amore, il suo Amore e non può fare altro che desiderarlo per viverlo in pienezza. Il bacio unisce il respiro, la vita, è desiderio di unione totale; l’anima innamorata (perciò sposa ) del suo Dodì-Signore  (Sposo) già sogna, desidera questa unione, è un afflato che esce dal profondo dell’anima, sa già cosa vuole, è già tutta innamorata. Inizia così da questo punto della sua vita, prorompendo in profondi sospiri d’amore verso il suo Amato Signore, a manifestare  il suo dramma d’amore che  prende e coinvolge  già  tutta la sua persona. Sente la necessità di gridarlo a tutti perché è un immenso scuotimento  interiore, una  vibrazione profonda dell’anima, una deliziosa febbre d’amore  che non si può tenere per sé stessi ma per sua natura deve essere manifestata perché  contagiosa.  

«Mi baci col bacio di sua bocca. Oh mio Signore e mio Dio! Che parole queste per esser dette da un verme al suo Creatore! Siate Voi benedetto, Signore, che in tanti modi ci avete istruito! Ma chi mai, o mio Re, oserà dire una tal cosa se non gliene date voi la licenza?»[footnoteRef:35]. [35:  (S. Teresa di Gesù, Opere, Pensieri sull’amore di Gesù,  cap 1, Postulazione Generale O.D.C., Roma, 1992, p.981)] 


Santa Teresa d'Avila così si esprime davanti a tali parole; sante parole che esprimono il desiderio di un legame perfetto con l'Amore, immedesimazione e dono reciproco di cui l’unione sponsale umana è solo una pallida, ma, ben efficace immagine dell'unione dell'anima con Dio. 
Si tratta quindi, di una strada da imboccare, un cammino da percorrere che coinvolge tutta la persona: cuore, mente, anima, volontà, corpo, capacità; è il cammino che fa la Sposa dei Cantici per arrivare all'unione perfetta con l'Amato del suo cuore. E' il cammino che la sposa propone anche a  noi, esso non è  solo per alcuni, ma  è  per tutti;  è  il Signore   stesso che lo desidera  per ogni anima. Mettiamoci dunque,  in cammino con la Sposa dei Cantici e con lei impariamo a percorrere  questa difficile via  ma  non   impossibile; infatti,  questo Libro è per tutti come ogni libro della  Sacra Scrittura.
Nell’espressione « dodêka  mîjjajin »  il termine ebraico dodêka, che letteralmente è «amori di te»,  indica con esattezza  il complesso delle manifestazioni esterne amorose tra due amanti (tenerezze d’amore, carezze, e simili). Le stesse parole le ritroveremo anche in Ct 1,4 dove il contesto è prettamente spirituale, riteniamo che la traduzione più consone di dodêka sia « i tuoi amori » perché l’Amore Divino dispensa il Suo amore a tutti e quindi si può parlare in modo molto appropriato di “tuoi amori”. Invece il termine tôbîm che ha molti significati (soave, dolce, migliore) viene tradotto bene con «inebriante» perché fa riferimento al vino quando produce quella sensazione piacevole e sognante[footnoteRef:36]. [36:  (Cfr.  D. Colombo,  Cantico dei Cantici,  Ed. San Paolo, Torino,  2006,  p. 45). Di  seguito  citato  con  ( Colombo, xxx)] 


                              1.3   Inebrianti sono  i tuoi profumi per la fragranza,
                                    aroma che si spande  è il tuo nome, 
                                    per questo le ragazze di te si innamorano.

1,3           ‏לְרֵ֙יחַ֙               שְׁמָנֶ֣יךָ                   טוֹבִ֔ים   
                l ͤ rêaḥ               š ͤ mānêkā                     tôbîm 
  -      per fragranza   i   profumi di te    sono   inebrianti,
           שֶׁ֖מֶן                 תּוּרַ֣ק                שְׁמֶ֑ךָ   
           šemen                   tûraq                 š ͤ mekā
  -     profumo    che   si effonde    sei   Tu stesso, 
          עַל־כֵּ֖ן          עֲלָמ֥וֹת        אֲהֵבֽוּךָ  
         ‘al-kēn          ‘ălāmôt       ’ăhēbûkā
  -      per ciò    le   ragazze      amarono te.

1, 3 per la fragranza  i  profumi di te   sono inebrianti,
        profumo   che si effonde   è il tuo nome (sei Tu stesso) ,
           per ciò  le ragazze (le anime giovani)  ti hanno amato da sempre.

Commento esegetico: Il termine ebraico šēm  “Tu stesso” indica l’amato stesso che viene paragonato, con un gioco di parole, ad uno olio (in ebraico šemen) aromatico che diffonde tutt’intorno il suo profumo. La Sposa (l’anima), è inebriata dai profumi della sua Grazia per l’eccelsa fragranza. Egli stesso, il Signore, è un profumo inebriante, un aroma  presente  ovunque, che fa innamorare  tutte le  ‘ălāmôt   «ragazze», cioè anime giovani,  alle prime esperienze di fede, che si innamorano subito, perché aperte al desiderio di amare e ben sensibili ai profumi di grazia dello Sposo. Per esse, l’apertura all’amore è vissuta nella innocenza, nella purezza, nella genuinità e nella piena generosità d’animo. Queste “giovani ragazze” sono le giovani figlie della Chiesa.
Cogliamo la preziosa sfumatura che il Ravasi rileva per la sposa: «La donna è orgogliosa che la bellezza sfolgorante del suo amato si irradia conquistando anche le altre donne; il fascino del suo uomo non è ragione di paure e di sospetto, non è sorgente di gelosia ma di gioia»[footnoteRef:37]. Questo è di estrema importanza,  perché fa capire che la Sposa ha una maturità spirituale molto avanzata, come vedremo bene andando avanti, per cui non è innamorata del suo Signore in maniera possessiva ed egoistica come accade quando si è alle prime esperienze spirituali, ma ha già una chiara  conoscenza dei fondamenti, e delle caratteristiche dell’amore Divino che è per tutti. Infatti afferma che, essendo lo Sposo un “profumo” inebriante d’Amore,  giustamente le anime giovani si sono sempre innamorate di Lui ( infatti il TM  porta ’ăhēbûkā = amarono te come a dire che da sempre si sono subito innamorate di Lui). [37:  (Ravasi, 156)] 

Come già detto precedentemente, incontreremo molto spesso nel TM verbi espressi con il passato remoto ma che generalmente indicano azioni che realmente si prolungano fino al presente e a volte con uno sguardo verso i futuro, per cui, molti esegeti rendono questi verbi generalmente con il passato prossimo o con il tempo presente a seconda del contesto narrativo. Allo stesso modo faremo anche noi.

                              1,4   Trascinami con te, corriamo!  
                                    M'introduca il re nelle sue stanze:
                                    gioiremo e  ci rallegreremo di te, 
                                    ricorderemo il  tuo Amore  più del vino. 
                                    A ragione di te ci si innamora!

1,4        ‏מָשְׁכֵ֖נִי        אַחֲרֶ֣יךָ         נָּר֑וּצָה 
          māš ͤ kēnî    ’aḥărejkā       nārûsah
   -        Attirami          a te,         correremo.    
             הֱבִיאַ֨נִי           הַמֶּ֜לֶךְ                    חֲדָרָ֗יו 
              hebî’anî         ammelek,                ḥădārājw
   -     M’introdusse         il re          nelle     sue stanze,
           נָגִ֤ילָה          וְנִשְׂמְחָה֙          בָּ֔ךְ
           nagîlah      w ͤ nism ͤ ḥah       bāk
   -     gioiremo    ed esulteremo    in te,
             נַזְכִּ֤ירָה             דֹדֶ֙יךָ֙                 מִיַּ֔יִן 
            naz ͤ kîrah           dodêka               mîjjajin
   -     celebreremo   i   tuoi amori    più   che vino.
              מֵישָׁרִ֖ים                         אֲהֵבֽוּךָ
              mêšarîm                              ’ăhēbûkā 
   -      rettamente    le ragazze   amarono te! 
    
1, 4 Trascinami a te, e correremo,
        M'introdusse  già  il Re (Signore) nelle sue stanze intime (nella sua intimità),
        gioiremo   ed esulteremo (tutti)  in te,
        celebreremo (insieme)  i tuoi amori  più del vino (più di ogni delizia).
        Giustamente!  le ragazze (anime giovani) ti amarono da sempre!
        
Commento esegetico: L’espressione māš ͤ kēnî ’aḥăreykā ha il significato di trascinare fortemente  a sé con grande foga d’amore, ciò significa che la sposa ha compiuto già grandi passi nel cammino d’amore che la porta tra le braccia dello Sposo. Inoltre, nel TM il termine Melek = Re, nella rilettura teologica del Ct, richiama immediatamente il Signore, il vero e unico re d’Israele JHWH che riempie di sé e spiega tutta la storia del popolo eletto come testimoniato da molti passi biblici (Is 6,11; Ger 3,17; Ez 20,40-41; 37,26-28; 43,7-9). Richiama  anche il Messia e la nuova concezione di santità e  redenzione (Is 9; Ger 23,5-6; Zc 9,9-10; Zc 14,9; Abd 21)[footnoteRef:38].  [38:  (Cfr. Colombo, 47)] 

Arriviamo al verbo   hebî’anî = introdusse me,  che è espresso al perfetto; tutti gli esegeti o quasi hanno ritenuto di renderlo  all’imperativo presente o futuro come quasi tutti gli altri verbi presenti nella strofa, ma noi riteniamo di rimanere fedeli al TM per le ragioni che indichiamo di seguito.
Inizia il Cantico, dunque, con una profonda e appassionata preghiera della sposa che chiede al Signore di accogliere nel  suo amore le altre anime giovani, pronte all’Amore, e facendo un inciso (hebî’anî ammelek  ḥădārājw ) dice  che lei è stata già da tempo introdotta nella Sua intimità spirituale sicuramente con delle esperienze mistiche, ecco perche va ad hoc  il verbo al perfetto. ma ora chiede di entrare in una relazione di amore ancora più intima, duratura e profonda con Lui, vuole raggiungere le più alte vette della contemplazione mistica; infatti, il termine ḥeder = stanza ha qui il significato di stanza privata, intima, figuratamente: camera da letto. Ma, sa bene che quel posto d’Amore nel cuore di Gesù è un posto di comunione d’amore, altre anime sono in esso amate, e come lei altre anime già da tempo lo hanno amato (mêšarîm ’ăhēbûkā); ecco perché troviamo il plurale e il futuro negli altri verbi che riguardano tutti e la loro vocazione all’Amore: correremo, gioiremo, esulteremo  in Te e celebreremo i tuoi amori più di ogni altra cosa.
La sposa col cammino già fatto, ha maturato quindi la comprensione di voler entrare in comunione d’amore nel Signore anche con le altre anime. È un sogno che nell’orazione la sposa rivolge al Signore in ambiente “ecclesiale”, cioè alla presenza di altre persone (sempre il cosiddetto coro, cioè le figlie della Chiesa) e lei così coinvolge anche loro; chiede per esse, le stesse grazie: è la comunione d’amore. Da questo anelito ella non si staccherà mai e lo chiedera di nuovo allo Sposo in Ct 7, 12-13 e poi lo stesso Sposo Divino, nelle Sue ultime parole che le rivolge alla fine del Cantico, le affida la missione di far sentire la sua voce agli altri (ai compagni che ora vogliono ascoltarla)  e di portare loro la pace, la quale altro non è che lo Sposo stesso, cioè l’Amore (Ct 8, 13);  e lei sa come fare: spendere tutta se stessa per amore come il suo Sposo Signore! (Ct 8, 14). Tutto questo ci induce ad affermare che Ct 1, 4 e Ct 8, 13-14 costituiscono la grande inclusione: 
in  Ct 1, 4 la sposa manifesta il sogno di voler arrivare alla comunione d’amore universale nello Sposo Divino  e in Ct 8,13-14 si compie tale sogno. Questa grande inclusione contiene  tutto il Cantico e in esso tutto il mistero di Cristo Signore è  racchiuso ed è donato agli uomini come epifania dell’Amore senza fine che sfugge ad ogni chiusura nel tempo e nella storia.
Per il senso dell’espressione dodêka  mîjjajin  rimandiamo a quanto già commentato in  Ct 1, 2. 
Nel TM noi cogliamo due possibili traduzioni  valide per l’espressione  mêšarîm  ’ăhēbûkā; la prima è mêšarîm  ’ăhēbûkā  =   retti ti amarono , mentre la seconda è mêšarîm  ’ăhēbûkā  =  rettamente ti amarono. Nella prima restando ancorati a  mêšarîm  =  retti o giusti,  si intendono le persone  rette e/o sapienti,  quindi si tratta in particolare di anime rette, sante, che  si innamorano del Signore. Qui il riferimento non è più (o solo) alle anime giovani ma a persone già adulte nella fede, con un avanzato cammino di conformazione a Cristo, che hanno curato la loro vita interiore, rimanendo perciò  anime “rette”, e per questo capaci di un amore maturo; al contrario di  quelle che nella loro vita hanno trascurato i loro cuori, cadendo o vivendo nei peccati; e lasciando che si radicassero dentro, egoismi, attaccamenti morbosi alle miserie umane, diffidenze, e tante altre debolezze che rendono assai difficile la ricerca del vero Amore. Dunque, qui la sposa chiede di gioire dello Sposo con queste anime “rette” che sicuramente sono già introdotte “nelle sue stanze intime” cioè nella sua intimità, nel suo Amore. Nella seconda possibile traduzione possiamo intendere mêšarîm  =  i retti come un plurale di maniera con un valore  avverbiale: i retti = rettamente,  giustamente, a ragione, ed altri equivalenti. Allora la traduzione a nostro avviso sarebbe strettamente legata al versetto che chiude la terza strofa:  “per ciò   le  ragazze    ti amarono”. il versetto che chiude la quarta strofa sarebbe: “rettamente ti amarono”, dove il riferimento è sempre alle “ragazze” che in maniera rafforzativa la sposa puntualizza affermando “a ragione (o giustamente)! Le ragazze (anime giovani, più portate per l’amore, dotate di grade slancio e forza di donazione di sé) ti amarono da sempre!
Dovendo per forza scegliere una traduzione, scegliamo la seconda per mantenere il collegamento col finale della terza strofa, ma la prima non è da meno. 

La sposa alla Chiesa:
                            1,5   Bruna sono ma bella, 
                                    o figlie di Gerusalemme,
                                    come le tende di Kedar, 
                                    come le cortine di Salomone.

1,5     ‏שְׁחוֹרָ֤ה          אֲנִי֙       וְֽנָאוָ֔ה 
         š ͤ ḥorah          ’anî    w ͤ na’wah    
   -      Scura    sono    io       ma bella,
            בְּנ֖וֹת           יְרוּשָׁלִָ֑ם
           b ͤ nōt          j ͤ rûšālāim 
   -      figlie di      Gerusalemme,
            כְּאָהֳלֵ֣י           קֵדָ֔ר                          
            k ͤ ’oholê          qēdār 
   -     come tende di     Kedar,
           כִּירִיע֖וֹת                 שְׁלֹמֹֽה
            kîrî‘ōt                   š ͤ lomoh
    -    come drappi    di    Salomone.

1, 5 Scura  sono  io (per i miei peccati)  ma bella (per il  Signore),
        o figlie  di  Gerusalemme  ( della Chiesa ),
        (scura) come le tende di  Kedar,
        (bella)  come i drappi  di  Salomone,( come i drappi del Tabernacolo).

Commento esegetico: 
a fronte di tanto sogno, di così grandi cose a cui ha inalzato il cuore, e di tanto afflato mistico,  appare subito la debolezza della sua umanità: lo stato di creatura piccola, debole, e cosa peggiore piena di peccati gravi e rovinosi che l’addolorano tanto; emerge l’angoscia intima,  il suo pianto interiore. 
 «L’episodio si apre con la parola principale, vero perno di tutta la prima pericope:   šᵉḥorah = “nera”. Robert – Tournay notano che il verbo šḥr in Giob. 30,30 e Lam. 4, 8 indica il colore (nero) che risulta da uno stato di grande sofferenza fisica e morale»[footnoteRef:39]. La sposa ora si rivolge direttamente alle figlie della Chiesa e confessa di essere  ben consapevole di avere un'anima “nera, scura, mora”  per  la sua grande sofferenza morale che si porta dentro a causa di quei peccati che confesserà subito più avanti (v. 1, 6b)   ma  sempre   bella  agli  occhi di  Dio; Noi usiamo per la traduzione il termine “scura”, perché così dà ragione della sua abbronzatura di cui si parla nel versetto successivo. Lei paragona questo suo stato alle tende dei pastori Arabi che erano intessuti di peli di capra di colore nero; ed anche  il termine Kedar ha la radice che significa nero, scuro. Noi sottolineiamo, quindi, quanto la sposa si accusi peccatrice dicendo di se stessa di essere molto scura: odia il suo peccato e sé stessa e sa di essere vista così anche dagli altri; ma ha anche una smisurata fiducia nello Sposo Divino! “Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!” ( Rom 7, 24-25).  [39:  (Nolli, 65)] 

Inoltre, ci piace rilevare  con Ravasi che:

«Il TM ha letto slmh  come Šᵉlomoh, “Salomone”, favorito in questo dal fatto che il termine  “padiglioni” o “cortine”  è usato in Es 26 per descrivere la tenda dell’arca dell’alleanza (vedi anche Es 36,8-17 e Nm 4,25) ornata di drappi di lino ritorto di color violaceo o scarlatto (cfr. Is 54,2 con l’immagine della tenda in contesto nuziale  teologico). […] Noi pensiamo con molti esegeti che si debba vocalizzare slmh in Salmah, un’antica tribù araba»[footnoteRef:40].  [40:  (Ravasi, 170)] 


In questa citazione, la prima soluzione  è un riferimento teologico al Divino ed è proprio del TM che vocalizza slmh  come Šᵉlomoh, “Salomone”; ci permette di affermare che la bellezza interiore della Sposa è paragonata alla bellezza che proviene dalla Grazia Divina, questa è la bellezza di quella parte dell’anima creata ad immagine e somiglianza di Dio. Dunque, si tratta della sua bellezza divina; la sposa è bella per lo Sposo allo stesso modo che belle sono le tende poste davanti all’arca dell’Alleanza, all’Altissimo, come Suo riflesso. La seconda soluzione, indicata nella citazione, si riferisce alla tribù araba Salmah ( i padiglioni di Salmah)  che non è propria del TM ma è una deduzione, anche se di molti esegeti; la questione per noi non è di fondamentale importanza, entrambe le traduzioni vanno bene, ma preferiamo rimanere fedeli al TM che comunque ci permette di marcare il profondo significato della bellezza interiore di un’anima.  

                                 1,6  Non state a guardare che sono bruna,    
                                     poiché il sole mi ha abbronzato.  
                                     I figli di mia madre si sono sdegnati con me:   
                                     mi hanno messo a guardia delle vigne;
                                     la mia vigna, la mia, non l'ho custodita.

1,6        ‏ ־תִּרְא֙וּנִי֙אַל        שֶׁאֲנִ֣י              שְׁחַרְחֹ֔רֶת 
               al tir’ûnî           še’ănî             š ͤ ḥarhôret 
   -       non fissate me      che io    sono     scurita, 
                    שֶׁשֱּׁזָפַ֖תְנִי                   הַשָּׁ֑מֶשׁ 
                    šeššĕzāfatnî                  haššāmeš
   -       mi guardò intensamente          il sole.
               בְּנֵ֧י           אִמִּ֣י                   נִֽחֲרוּ־בִ֗י 
              b ͤ nê         ’immî                    nihărû-bî 
   -      I  figli di      mia madre,     si sdegnarono con me: 
               שָׂמֻ֙נִי֙             נֹטֵרָ֣ה              אֶת־הַכְּרָמִ֔ים 
             śāmunî             nōtērâ        ’et-hak ͤ rāmîm
    -     misero me     come custode    delle vigne; 
                 כַּרְמִ֥י             שֶׁלִּ֖י          לֹ֥א       נָטָֽרְתִּי
               kar ͤ mî          šellî         lō’     nātār ͤ tî   
    -   la  vigna mia,   che a me    non    custodii. 

1, 6  perciò non fissate me che io  sono  scurita,              
        poiché  mi ha guardato intensamente  il Sole ( Divino ).
        Infatti  i figli di mia madre, (della Chiesa), si sono sdegnati con me: 
        mi avevano messo   come custode  delle vigne (delle anime); 
        ma  la mia vigna (anima), che è proprio la mia,  non l’ho custodita. 
 
Commento esegetico:  Proprio per la sua immensa fiducia nello Sposo divino che perdona e ama, la sposa, rivolgendosi sempre alle anime sante della Chiesa, le supplica di non stare a guardare che la sua anima non è più candida ma scura (qui dice proprio: scurita)  per i peccati che ha accumulato nel tempo; concetto che viene ben reso col linguaggio simbolico espresso così: «poiché mi ha abbronzata il sole». Ma il verbo  šāzaf propriamente significa «guardare intensamente», Syr e Vg traducono liberamente  «annerire, scolorire»; ordinariamente, ma con una forzatura di scambio di verbi (šāzaf e šādaf ), viene tradotto «abbronzare» [footnoteRef:41]. A noi però viene subito in mente di pensare che la sposa sentendosi guardata dallo Sposo (il Sole Divino) si sente al confronto indegna e peccatrice allo stesso modo che se esposta al sole si ritrova scurita, abbronzata; per questo ci piace di più la traduzione con il significato proprio di šāzaf : «poiché  ha guardato intensamente a me  il Sole» (Divino). Infatti confessa  che i figli della Chiesa cioè alcuni operatori,  indicati qui profeticamente come figli della madre  ma si tratta, ribadiamo, della madre Chiesa, le avevano  affidato in passato un incarico di custodia, di guida di anime (mi hanno messo a guardia delle vigne:  Qui la sposa si identifica con una vigna  ed  ogni anima è identificata con una vigna). Invece lei  non si è  impegnata   come era suo compito, forse perché non aveva ancora raggiunto una buona maturità spirituale, e le ha trascurate. Ma soprattutto la sposa dice “kar ͤ mî  šellî  lō’ nāṭār ͤ tî = (la)  vigna mia, che a me non ho custodito”, dove il termine Šellî = “che a me” può essere inteso equivalentemente “che a me stessa” o  “che per me stessa” o “che è mia” o anche  “che è proprio la mia” . Allora tutto ciò sta a significare che la sposa ha volontariamente trascurato la propria  (vigna)  anima , lasciandola  cadere nel peccato. Questo  l’ha resa brutta, scura allo sguardo del suo Sole Divino,  bruciata come il sole annerisce i volti e brucia le vigne abbandonate; lei esprime così il suo dolore interiore, con il linguaggio bucolico, simbolico e metaforico.  [41:  (Cfr. Nolli, 66)] 

Questa passata disavventura l’aveva fatta riflettere e prendere maggiore coscienza di sé; nello stesso tempo tutto questo l’aveva impaurita, ma l’aveva anche stimolata; e infatti si vede chiaramente come ora, pur riconoscendo il suo peccato (sono scura), ha ripreso con maggior vigore la ricerca del suo amato che la porterà in  Ct 8, 10 a vantare una fede  ben solida. 

La sposa, così affranta nel suo dolore,  si rivolge subito allo Sposo:
                                1,7   Dimmi, o amore dell'anima mia,  
                                     dove vai a pascolare il gregge,   
                                     dove lo fai riposare al meriggio,   
                                     perché io non debba  vagare   
                                     dietro le greggi dei tuoi compagni?



1,7    ‏הַגִּ֣ידָה      לִּ֗י           שֶׁ֤אָהֲבָה֙           נַפְשִׁ֔י
        hagîdah     llî          še’ahăbah          naf ͤ šî 
  -       indica    a me,  o  tu che amò    l’anima mia, 
         אֵיכָ֣ה    תִרְעֶ֔ה
        ’êkah    tir ͤ ‘e
  -      dove    pasci, 
         אֵיכָ֖ה    תַּרְבִּ֣יץ       בַּֽצָּהֳרָ֑יִם
        ’êkah   tar ͤ bbîtz   batzzâŏrājim
  -      dove,    riposi         al meriggio;
              שַׁלָּמָ֤ה          אֶֽהְיֶה֙         כְּעֹ֣טְיָ֔ה 
            šallāmah       ’eh ͤ jeh       k ͤ ‘oṭjah
  -      affinché non        sia       come velante [= come una che vela sé stessa] 
            עַ֖ל           עֶדְרֵ֥י              חֲבֵרֶֽיךָ 
            ‘al            ‘ed ͤ rê            hăbērejkā
   -     presso   i   greggi dei     tuoi compagni.

1, 7 (Ma ora)  indicami tu, amore dell’anima mia, 
        dove   pasci (le anime), 
        dove, riposi (con loro) al meriggio  (in quali delizie spirituali);
        Affinché io  non  sia  come una che vela sé stessa  (una che nasconde il suo amore) 
        presso   i  greggi   dei  tuoi  compagni.

Commento esegetico:  Ora,  pentita dei suoi errori e dei suoi peccati, con fiducia chiede al Signore di poterlo seguire dove Egli stesso conduce e cura spiritualmente le sue anime, dove le nutre (le fa riposare al meriggio). Noi accogliamo pienamente il significato che San Gregorio di Nissa dà al termine meriggio e quindi al riposo del gregge del Signore al meriggio: 

«Fammi sapere, dunque, dove ti trovi perché io possa trovare questo luogo salutare e riempirmi di celeste nutrimento, poiché chi non mangia di esso, non può entrare nella vita eterna. Fa che accorra alla fonte fresca e vi attinga la divina bevanda, quella bevanda che tu offri a chi ha sete. Fa che l’attinga come sorgente del tuo costato aperto dalla lancia. Per chi la beve, quest’acqua diventa una sorgente che zampilla per la vita eterna (cfr. Gv 4, 14). Se tu mi ammetti a questi pascoli, mi farai riposare sicuramente al meriggio, quando dormendo in pace, riposerò nella luce senz’ombra. Davvero il meriggio non ha ombra, quando il sole risplende verticalmente. Nel meriggio tu fai riposare coloro che hai nutrito, quando accoglierai con te nelle tue stanze i tuoi figli. Nessuno però è stimato degno di questo riposo meridiano se non è figlio della luce e figlio del giorno. Colui che si è tenuto ugualmente lontano dalle tenebre della sera e del mattino, cioè dal male con il suo inizio e la sua fine, questi viene posto dal sole di giustizia nel “meriggio”, perché in esso possa riposare. Spiegami dunque come bisogna riposare e pascere, e quale sia la via del riposo “meridiano”, perché non avvenga che mi allontani dalla guida della tua mano per l’ignoranza della verità, e mi unisca invece a greggi estranei»[footnoteRef:42] [42:  (San Gregorio di Nissa, Commento al Cantico dei Cantici, Cap 2,   pg 44, 802)] 


Dai vari studi di esegesi risulta che  Il termine ebraico  ᵉotjah che troviamo in Ct 1,7 del TM ha ᵉth come radice, ed è un participio attivo che ha il significato di “velante” cioè coprente. Alcuni esegeti correggono il termine portandolo nella forma passiva e leggono “velata, avvolta, coperta, celata”; altre versioni come la Peshitta o la Volgata, ecc., portano una radice diversa tᵉh  con il significato di “errare, deviare, smarrirsi, vagare, peregrinare” e simili. 
Noi restiamo fedeli al TM ove con un  termine molto fine ed elegante  la sposa dice di non voler  adombrare, deturpare, offuscare la  sua anima, stando presso i greggi di altri maestri di vane dottrine religiose o sociali di questo mondo. In ragione del fatto che questi ultimi si ergono a maestri, vengono qui chiamati compagni dello Sposo, ma la sposa innamorata del suo Signore conosce bene lo splendore del Suo regno rispetto allo squallore delle promesse degli altri maestri.
Ritornando alla  radice  ᵉth = “velare”,  Nolli fa notare che si tratta di un verbo  che indica “avvolgere intorno a sé stesso” qualche cosa, specialmente un vestito, che in Oriente è spesso formato da un drappo; tale verbo, in genere, è sempre costruito con l’accusativo della cosa che si avvolge [footnoteRef:43].  nel TM manca il termine dell’accusativo, ma dal contesto si comprende che lei parla di velare la sua persona nel senso di voler  nascondere, proteggere quella parte intima di sé stessa (il suo amore, i suoi progressi spirituali) che non vuole manifestare a chiunque; quindi non si tratta realmente di un drappo ma questo è inteso in  senso metaforico e pertanto  rimane sottaciuto e sottinteso. Allora in questo caso, noi invece di usare “velante” possiamo usare il più specifico ed equivalente: “una che vela sé stessa”. [43:  (Cfr. Nolli, 69) ] 

Ella, dunque,  si preoccupa di dire che non vuole  seguire come guide quei ḥaberîm = «compagni»  del Signore  che possano farla allontanare da Lui; qui il termine ”compagni” ha il senso proprio di vicino o prossimo. A proposito di loro,  ancora Nolli fa notare: 

«se lo Sposo è Jahvé, i suoi “compagni” chi sono? Le risposte sono varie e di comune hanno soltanto l’imbarazzo della spiegazione: per alcuni si tratta degli “Elohim” che formano la corte di Jahvé (Joüon); per altri dei re stranieri, presso i quali Israele è in esilio (ROBERT – TOURNAY). Per l’applicazione messianica è bene ricordare che il salmo 45 il Re-Messia viene scelto fra i “compagni” (Sal. 45, 8) termine identico a quello usato nel Cantico»[footnoteRef:44]  [44:  (Nolli, 70)] 

 
Noi pensiamo che  proprio a questo riferimento del salmo 45 l’agiografo si sia ispirato, specialmente che il termine ebraico di “compagni” è lo stesso di quello in Ct 1,7; 8,13. 
La sposa, quindi,  non vuole più  sbagliare  e perdersi nel seguire gruppi (greggi) guidati da compagni che fanno le veci del maestro unico che è il Signore,  ma che poi in realtà sono inesperti, non sono ben radicati nella fede, non mostrano progressi spirituali, senza competenze adeguate per guidare gli altri verso le alte vette della spiritualità; in sostanza, non hanno ancora incontrato l’Amore, sono quindi deboli nella fede, mentre diversi ne risultano   addirittura estranei o lontani. La sposa sa che, seguendo questi maestri  che non sono in grado di farla progredire spiritualmente, espone sicuramente a pericoli  i progressi spirituali da lei raggiunti, anzi teme di perderli; non vuole arrivare ad ecclissare, offuscare o compromettere dietro di loro la sua vita intima, le sue conquiste d’amore, e allora dice praticamente:  “che io non sia come una che vela sé stessa, che sia costretta cioè, a  nascondere  il proprio amore, la propria spiritualità e la propria anima,  stando presso i greggi dei tuoi compagni;  per forza di cose soccomberei!  Per questo dimmi, dove pasci le anime che ti seguono, affinché io possa venire  con voi!”. 
Tutto questo significa anche che la sposa,  in profondo cammino di conversione, vuole uscire anche dai legami del mondo che la tengono schiava; vuole Lui e solo Lui! Non altro, né altri!

Lo Sposo:
                             1,8   Se non lo sai tu, bellissima tra le donne,
                                      segui le orme del gregge  
                                      e  pascola le tue caprette 
                                      presso gli accampamenti  dei pastori.

1,8    ‏אִם־לֹ֤א      תֵדְעִי֙     לָ֔ךְ        הַיָּפָ֖ה            בַּנָּשִׁ֑ים 
          ’im-lō’      tēd ͤ ‘î    lāk ͤ      hajjāfah        bannašîm
    -      Se-non        sai,        tu      incantevole    tra le donne,


              צְֽאִי־לָ֞ךְ       בְּעִקְבֵ֣י         הַצֹּ֗אן                        
             ṣ ͤ ’î-lāk ͤ      b ͤ ‘iq ͤ bê      hassō’n 
    -        avviati    sulle orme  del  gregge 
                וּרְעִי֙             אֶת־גְּדִיֹּתַ֔יִךְ 
               ûr ͤ ‘î       ’et_g ͤ dîjōtajik ͤ  
    -      e pascola    le tue caprette, 
                     עַ֖ל                מִשְׁכְּנ֥וֹת   הָרֹעִֽים          
                    ‘al                 mišk ͤ nôt  hārō ͤ îm
    -       In alto verso   le   dimore  dei pastori.

1, 8  Se non lo sai,  tu  incantevole  tra le donne, 
         avviati  sulle orme  del gregge (della Chiesa)
         e pascola le tue caprette, (conduci la tua anima, che è  come un  gregge di caprette
         per i suoi peccati,  a pascersi)  
         in alto verso  le dimore  dei pastori, (sotto la diretta guida dei suoi ministri). 
                     
Commento esegetico:  Qui non è la Chiesa a rispondere alla sposa, ma è il Signore stesso che per la prima volta interviene nel dialogo e le risponde: questo perché,  innanzitutto,  la sposa si era rivolta allo Sposo chiedendo direttamente a Lui: «indicami  tu,   amore dell’anima  mia,… », e si tratta di una domanda intima e personalissima che aspetta una risposta diretta. Ma poi, anche perché, il Signore continua a parlarle direttamente pure nei versetti che  seguono. Inoltre, qui si nota come l’anima (la sposa) si trovi già in  orazione profonda, ed è anche avanti nei gradi di orazione, ecco perché il Signore le risponde nelle forme e nei modi che tanti santi hanno potuto goderne: locuzioni interiori, tocchi, visioni, rivelazioni, ecc... La sposa è arrivata ad uno stadio di progresso spirituale in cui il Signore la favorisce di rivelazioni per cui le parla direttamente. Qui, dunque,  la esorta  a non trascurare mai di seguire  le orme della  Chiesa, che nel suo magistero,  cura la vita sacramentale e spirituale dei suoi figli. Si noti inoltre che il Signore, già conquistato dalla profonda vocazione all’amore della sposa e dal suo sincero riconoscimento  di essere peccatrice,  si rivolge  a lei chiamandola  jafah, «incantevole» come poi continuerà a chiamarla in 1,15 e 4,1. Solo successivamente le anime sante della Chiesa accorgendosi di questo grande amore prenderanno anche loro a rivolgersi così alla sposa in  5,9 e in  6,1. Possiamo dire, inoltre, che il Signore le indica sì di seguire le orme del gregge della Chiesa sotto la guida autorevole dei suoi ministri, ma sarà anche Lui stesso che, ascoltando la sua richiesta, da questo momento in poi prenderà a seguirla, condurla e incoraggiarla sempre con amore, infatti non è a caso che le dice di “andare in alto” per andare verso di Lui; ricordiamoci delle parole del Vangelo: “duc in altum” .  
                             
                            1,9   Alla puledra del cocchio del faraone
                                    io ti assomiglio, amica mia.

1,9          ‏לְסֻסָתִי֙                              בְּרִכְבֵ֣י       פַרְעֹ֔ה
               l ͤ susātî                               b ͤ rik ͤ bê     far ͤ ‘ōh 
   -     Alla mia puledra    adornata    in carri di     faraone        
            דִּמִּיתִ֖יךְ                  רַעְיָתִֽי
             dimmîtîk ͤ                  ra ͤ jātî   
   -     assomiglio te,    diletta mia compagna. 

1, 9  Alla mia puledra,   adornata in carri del faraone,  (per forza e coraggio)
        ti assomiglio, diletta mia compagna.


Commento esegetico:   II Signore inizia  per primo, da  vero amante,  ad esaltare le qualità della sposa e con atteggiamento molto dolce, caldo e accogliente, la chiama raᵉjatî. 

«raᵉjatî, è l’appellativo con cui nel Ct  Lui chiama Lei  ( 1,15; 2,2.10.13; 4,1.7; 5,2; 6,4 ). Anche se Delitzsch ha tentato di intravedervi la radice  rᵉj, prender cura, deliziarsi, provar piacere, così da giustificare  la  resa  della Vg  “amica  mea”,  noi   riteniamo che il vocabolo rimandi al più semplice valore di reaᵉ,   prossimo, vicino, ma con una connotazione di tenerezza, di vincolo amoroso, di solidarietà di vita, ben espresso dall’accezione secondaria che ora viene attribuito al termine compagno/compagna in una relazione d’amore»[footnoteRef:45]. [45:  (Ravasi,  193)] 


In questo noi siamo d’accordo con Ravasi. 
Il Signore si rivolge quindi alla sposa   chiamandola  raᵉjatî,  questo termine ha un significato che indica il partner che però non è inteso nel semplice senso dell’amicizia cioè compagno, amico o amica come lo intendiamo noi se accettiamo la traduzione raᵉjatî  = «mia compagna» come propongono diversi esegeti; tra l’altro nel Ct (vv 1,7; 8,13) per il termine “compagno/i” è già presente il suo termine ebraico specifico ḥaberîm = «compagni», completamente altro che  raᵉjatî. L’espressione «mia compagna», stona se usata in un rapporto d’amore vero, perché manifesta un certo distacco fra gli amanti, e mai l’innamorato chiamerebbe la sua innamorata semplicemente «mia compagna». Il termine raᵉjatî,   ha un significato che indica sì il partner, ma tale termine di partner è inteso nel contesto di una relazione d’amore, per cui in forza dell’amore stesso lo Sposo la dovrebbe chiamare, nella espressione italiana, con un termine diverso da «mia compagna». Sappiamo che si tratta certamente di una relazione amorosa, in essa è senz’altro primario e predominante  il peso dell’amore, e allora non avendo una parola specifica per esprimere la parola ebraica raᵉjatî, potremmo esprimere al meglio  tale termine   con  espressioni  tipo : [diletta mia compagna],  [mia cara compagna] o [mia dolce compagna], con buona fedeltà al TM. Allora per il termine raᵉjatî , tutte le volte che lo ritroveremo nel Ct, useremo come traduzione, una delle suddette espressioni per la loro resa più pertinente e naturale.  Nel nostro caso va anche molto bene  perché Egli, il Signore, ama tutti da sempre  e  li considera da sempre a sé vicini, compagni e amati. 
Il Signore, poi, non lascia sola la sposa nel cammino di fede, è  colpito  dal suo sincero desiderio di conversione  che la rende forte e coraggiosa e di bellezza regale come poteva essere di  una  puledra  del cocchio del faraone; qui precisamente la paragona alla bellezza della sua puledra quando questa fosse stata   adornata per il tiro davanti ad un cocchio di faraone.  

                            1,10  Belle sono le tue guance fra gli orecchini, 
                                      il tuo collo tra i fili  di  perle.

1,10       ‏ ‏נָאו֤וּ                   לְחָיַ֙יִךְ֙             בַּתֹּרִ֔ים 
             na’wah                l ͤ ḥājajik ͤ           batōrîm 
    -     affascinanti    le    tue guance    tra gli orecchini , 
                 צַוָּארֵ֖ךְ          םבַּחֲרוּזִֽי
              ṣawwā’rēk ͤ     baḥarûzîm
    -     il    tuo collo             tra i fili     di perle.

1, 10  affascinanti  le tue guance tra gli orecchini ,
           il tuo collo  tra i fili  di perle (collane di perle).

Commento esegetico:  Il Signore loda la bellezza del volto della sposa reso  affascinante dallo splendore dei suoi orecchini, cioè essa è adorna dei baglior di preziose virtù “come una sposa si adorna di gioielli” (Is 61,10b).
Per quanto riguarda il collo: «la parola ebraica   ṣawwāʼr  indica la base del collo su cui le perle riposano. Su di essa  poggia  anche  il  giogo  (Os. 10, 11)  e  le catene  dei  prigionieri di guerra
(Is. 52,2): il che offre ottime considerazioni e buon fondamento alla interpretazione spirituale (Robert–Tournay) »[footnoteRef:46]. I gioielli sono simbolo delle glorie di Cristo che rivestono la sposa delle vesti di Salvezza. Il collo è abbracciato dal Suo giogo «il mio giogo infatti è dolce e il mio carico è leggero» (Mt 11,30). Chi accoglie il Suo giogo, accoglie il Signore stesso, è già in conversione, e di questo è simbolo la collana di perle. [46:  (Nolli,72)] 

Qui possiamo intravedere la profondità del cammino di conversione della sposa: conosce cos’è il giogo del Signore e simbolicamente lo prede su di sé indossando la collana.

                            1,11  Faremo per te orecchini d'oro, 
                                      con grani d'argento.
[bookmark: 011]
1,11    ‏תּוֹרֵ֤י           זָהָב֙         נַעֲשֶׂה־לָּ֔ךְ 
            twōrê         zāahb      na‘ăśeh-llāḵ ͤ  
    -     pendenti di      oro        faremo per te, 
         עִ֖ם        נְקֻדּ֥וֹת         הַכָּֽסֶף
         ‘im       n ͤ quddōṯ    hakāsef  
   -       con        intarsi di      argento.

1,11  Orecchini  d’oro  faremo per te, 
         con   intarsi  d’argento  (per renderti Sposa regale).

Commento esegetico:  Il Signore (lo Sposo) qui non usa “io “ ma  "Noi" come ad esprimersi  in  tutta la SS. Trinità:  Padre,  Figlio  e   Spirito Santo;  allo  stesso  modo Dio Padre si esprime nella Genesi quando opera la Sua più grande Creazione : «Facciamo  l'uomo  a  nostra  immagine» (Gen.1: 26). Tutto ciò sta a significare che questo momento della conversione della sposa è  una nuova Creazione perché essa ( l’anima) comincia ad essere creatura nuova che verrà pian piano  abbellita dei gioielli  della regalità divina. Il Signore  scambierà i modesti pendenti seppur belli e luminosi, di cui la sposa è già adorna, con orecchini di oro con intarsi d’argento  di massimo pregio che la renderanno perfettamente bella, e questo sarà realizzato  dandole un cuore nuovo e uno spirito nuovo, di creatura redenta e sposa regale.
Ma tutto questo sarà realizzato nell’ambito della Chiesa (il coro) che si adoprerà e accompagnerà sempre la sposa fino alla pienezza della sua conversione (Ct 8,12- 13). 












                                                  Capitolo II
                                             Effusioni d’amore
(Testo biblico Ct 1,12 – 2,7) – trama:
1,12-2,7   Scambio di effusioni tra i due fidanzati.

-   Inizia un dolce a appassionato scambio di lodi ed apprezzamenti reciproci tra i due sposi. Il desiderio di amore è ormai vivo e comincia a materializzarsi nel riconoscimento della bellezza reciproca. Il ritmo poetico è il 2+2,  fresco, snello, spumeggiante, allegro, voglioso, adatto ad esprimere vezzeggiamenti  e dolci fantasie amorose; tante sono le gioie da comunicarsi, desideri immensi,  sogni  ad occhi aperti, propositi e promesse. È un tendere con forza dell’uno verso l’altro che si trasforma  in intimo e  intenso incontro; è l’esperienza dell’idillio d’amore che darà alla sposa la forza di affrontare il duro cammino di conformazione a Cristo: un conto e desiderare il Suo Amore e altra cosa è vivere nel Suo Amore.

La sposa:
                            1,12  Mentre il re è sul suo divano,
                                      il mio nardo effonde il suo profumo.

1,12        ‏עַד־שֶׁ֤הַמֶּ֙לֶךְ֙                       בִּמְסִבּ֔וֹ 
             ‘ad-šehammelek ͤ                    bim ͤ sibô 
    -       fino a quando il re     è    nel recinto del suo  giardino; 
                     נִרְדִּ֖י           נָתַ֥ן               רֵיחֽוֹ׃
                    nir ͤ dî         nātan                 rêḥô
    -        il   mio nardo    effonde    il    suo profumo. 

1,12  fino a quando il Re  è nel recinto del suo giardino (in me); 
         il mio nardo (cuore)  effonde  il suo  profumo (chiede perdono e Amore).

Commento esegetico:   Mentre il  re  è  nel   suo   mesib;  questo  termine   ha  numerose  traduzioni  (recinto,  divano, letto, tavola, convito, corte, harem, ecc.),  ma  più o meno tutti indicano  un luogo di intimità privata del re, un luogo dove era a suo agio. Potrebbe trattarsi di un luogo interno alla sua dimora,  per esempio  il simposio  luogo di  soggiorno/pranzo, in cui era possibile pranzare, riposare, conversare, intrattenersi piacevolmente; oppure potrebbe essere il recinto del suo Giardino. Infatti noi pensiamo che,  in considerazione del fatto che  il Ct  predilige sempre i giardini dai mille aromi come luoghi preferiti dagli sposi nei loro rapporti, anche qui il riferimento di   mesib,  che è un «vocabolo connesso alla radice “rotonda” e “Circolare”»[footnoteRef:47],  è fatto al giardino privato, quindi recintato. E questo è pienamente avvalorato dal fatto che la sposa lascia effondere il profumo del suo nardo.  E  quale  è il luogo a sé  gradito che il Signore  sceglie  qui sulla terra  se non il cuore dell’uomo?  La sposa  afferma che spesso il Signore è in lei, ha quindi delle esperienze di contatti spirituali intimi in cui sente di accoglierlo nella sua anima come in un giardino ( il Re è nel suo recinto). Nel Ct, come vedremo anche in seguito, il giardino è considerato l’immagine dell’anima della sposa, del suo mondo interiore,  così come lo è anche la vigna.  Il giardino è il luogo dove  si respirano molti profumi  e lei stessa  è il  nardo che  spande il suo profumo molto pregiato  come   segno del suo grande desiderio di perdono e di amore, ma è anche segno di intima gioia; la sposa effonde questo profumo nell’intima contemplazione in cui spesso è immersa. Come non ricordare, a questo punto, l’episodio Evangelico della peccatrice che si prostra ai piedi del Signore lavandoli con le lacrime, asciugandoli con i lunghi capelli e infine profumandoli con preziosissimo nardo. Il gesto, unico, intenso e forte, indica in contrappunto il disperato bisogno di perdono e di amore della donna; e il Signore subito afferma: « … le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato» (Lc 7,47). Questa, quindi, è anche la condizione della sposa del Ct, nera per i suoi molti peccati, implorante  perdono nel segno del profumo di nardo effuso da lei ( dal suo cuore) per il Suo amato Signore. Il nardo [47:  ( Ravasi, 196)] 


«successivamente, proprio a causa della menzione in Lc 7, si trasformerà anche in segno di pentimento e penitenza. Col nardo nel v. 12 del Ct si apre il flusso dei profumi, già apparsi metaforicamente in 1,3. Questo  effluvio  percorre  tutta  l’opera: mira (1, 13; 3, 6; 4, 6.14; 5, 1.5.13), cipro (1, 14; 4, 13), balsamo (4, 10.14; 5, 13), incenso (4, 6.14), aromi vari (4, 14; 5, 13;  8, 2) ecc. pervadono il Ct che diventa sempre più la stanza dei profumi, come è immaginato dal nostro versetto.»[footnoteRef:48]. [48:  (Ravasi.197-198)] 


Questo effluvio, come vedremo bene in seguito, è il segno profetico del mistero pasquale di Cristo che pervade tutto il Ct. Anche il Ravasi (197) ci ricorda che l’effluvio del nardo è simbolo della Chiesa o anche dello stesso Cristo che esala il suo aroma di salvezza in tutto il mondo. Il versetto 12, che esprime la richiesta di perdono e di amore della sposa, si lega fortemente e in maniera indissolubile al successivo versetto 13, che in contrappunto evoca e annunzia proprio la passione, morte e risurrezione di nostro Signore che così manifesta la sua alleanza d’amore e di perdono per  tutta l’umanità.

                              1,13   L’amato mio è per me un sacchetto di  mirra,
                                      passa la notte tra i miei seni.

‎1,13 ‏       צְר֨וֹר           הַמֹּ֤ר׀               דּוֹדִי֙           לִ֔י
                    ṣ ͤ rôr            hammōr              dôdî               lî           
   -       un  sacchetto  di   mirra       è   l’amato mio   per me,        
             בֵּ֥ין       שָׁדַ֖י          יָלִֽין
             bên       šādaj           jālîn
   -         tra   i  miei seni   pernotta. 

1,13   un  sacchetto di mirra è l’amato mio per me(Perdono e Amore),        
           tra  i miei seni   dimora, (sul mio cuore). 

Commento esegetico:  La sposa osa ora chiamare il Signore con un nuovo appellativo:  Dôdî = «amato mio» senza più reticenze o timidezze, ma sicura, come a voler avanzare nel suo rapporto d’amore. Afferma chiaramente che Egli è per lei un sacchetto di mirra che riposa tra i suoi seni, cioè lo accoglie e lo tiene con tenero amore come una mamma stringe al petto il suo amato bambino. Tutto ciò significa anche che  la sposa si avvicina al mistero dell'amore vero, oblativo  ( Egli è un sacchetto di mirra), lo contempla e desidera di poterlo già possedere nel suo cuore, nella sua più profonda intimità  “tra i miei seni”, desidera di essere impregnata dal profumo della mirra. Ma  la mirra  fu usata per profumare, ungere, impregnare  il corpo del Signore per la sepoltura ( Gv 19, 39); allo stesso modo essa, l’anima cristiana, desidera essere unita alla passione e morte del Signore, è l’unione d’Amore con lo Sposo per partecipare della Sua risurrezione.  L’anima che si sente così vicina al Signore, avverte profondamente  il mistero Pasquale, la potenza della croce, la morte e la  Risurrezione. Lei accoglie il suo Sposo  con tenerezza e compunta devozione; questi è uno Sposo che si offre alle sofferenze più atroci per amore, e solo per amore si lascia uccidere a quella maniera perdonando tutti «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno» ( Lc 23,34 ). L’anima innamorata del Signore sa di poter sperimentare il perdono, e di trovare pace e amore solo in Lui; questo è il senso dell’atto della Sposa del Ct in questo versetto.  È il primo riferimento diretto alla Nuova ed Eterna Alleanza compiuta da Cristo Signore nella sua Pasqua di crocifissione morte (la mirra) e risurrezione per offrire il dono dell’Amore Divino a tutti. Troviamo quindi, a questo punto della narrazione, nel momento  più  appropriato, il riferimento alla mirra che introduce  nel mistero più profondo della vita cristiana;  ispirato, naturalmente, dallo Spirito Santo!

                            1,14  L’amato mio è per me un grappolo di cipro
                                     nelle vigne di Engàddi.

1,14           ‏אֶשְׁכֹּ֨ל       הַכֹּ֤פֶר׀            דּוֹדִי֙            לִ֔י
                   ’eš ͤ kōl        hakōfer              dôdî                lî             
   -       un  grappolo di     cipro,     è   l’amato mio    per me
               בְּכַרְמֵ֖י            עֵ֥ין גֶּֽדִי
              b ͤ kar ͤ mê          ‘ên gedî
   -       nelle vigne  di       Engàddi.

1,14  un grappolo di cipro è l’amato mio  per me                
          nelle vigne  di Engàddi (è pienezza di Santità nelle anime).

Commento esegetico:  Il cipro è un arbusto  che porta fiori bianchi molto profumati disposti a grappolo,  simili al glicine,  e che creavano un bel contrasto con il  verde delle vigne di Engàddi, città sulla riva ovest del  Mar Morto, a 32 Km a sud di Qumran, con un’oasi molto fertile, una vegetazione lussureggiante, circondata da una corona di rocce alte e  impervie con diversi anfratti, caverne e una cascata alta 185 metri[footnoteRef:49].  La sposa identifica il suo Sposo divino con un grappolo di Cipro che col suo candore ed il soave profumo rappresenta  la pienezza di ogni Santità e purezza  (il  grappolo che contiene molti fiori indica proprio la pienezza). Nel Cantico, come già detto, la vigna rappresenta l’anima della sposa, le vigne rappresentano le anime delle persone; per cui la pienezza della santità dello sposo divino in mezzo alle anime (vigne) è motivo di attrazione profonda e di felice connubio. Infatti, la sposa (come ogni anima di fede) si sente fortemente attratta, desidera accoglierlo in sé, ed a Lui appartenere. Possiamo cogliere un’altra sfumatura:  Engàddi significa “Fonte del Capriolo” e lo Sposo nel Ct è spesso rappresentato dal capriolo, allora il luogo rappresenta il Signore stesso, oasi di Santità, purezza, misericordia, accoglienza e rifugio. Quindi, la sposa  desidera anche riposare in Lui e trovare rifugio dai pericoli di questo mondo; come Davide  quando, fuggendo da Saul, trovò rifugio proprio  in una delle caverne  di Engàddi (1 Sam 24,1).   [49:  (Cfr. Ravasi, 201)] 


Lo Sposo:
                            1,15  Quanto  sei bella, amata mia, quanto sei  bella!  
                                         I tuoi occhi sono colombe.

1.15        ‏הִנָּ֤ךְ              יָפָה֙             רַעְיָתִ֔י                      הִנָּ֥ךְ                יָפָ֖ה 
              hinnāk ͤ         jāfah           ra ͤ jātî                 hinnāk ͤ           jāfah 
    -         ecco tu    sei  bella,  cara compagna mia,   ecco tu   sei    bella!
                       עֵינַ֥יִךְ                      יוֹנִֽים
                 ‘ênajik ͤ                  jônîm
 -        Gli  occhi tuoi   sono   colombe. 

1,15   Quanto sei  bella, cara compagna mia,  quanto sei  bella!
        I tuoi occhi sono (innocenti e puri come) colombe. 

Commento esegetico:  Lo Sposo vede l’anima ben disposta,  innamorata e desiderosa di intrattenersi con Lui, e quindi loda la sua bellezza (interiore) e  paragona gli occhi di lei  ad una colomba  per indicarne la dolce mitezza. Una sposa così, è già bella perché  il Signore trova in lei il riflesso dei primi  caldi raggi della Sua stessa bellezza. 

La sposa:
                            1,16  Come sei bello, amato mio,  quanto  grazioso! 
                                      Erba verde è il nostro letto,

1,16      ‏הִנְּךָ֙             יָפֶ֤ה       דוֹדִי֙          אַ֣ף          נָעִ֔ים 
            hinn ͤ kā         yāfeh       dôdî           ’af           nā‘îm 
   -         Ecco tu   sei   bello,   amato mio,  anche   affascinante!
                       אַף־עַרְשֵׂ֖נוּ                    רַעֲנָנָֽה
                     ’af-‘ar ͤ śēnû                   ra‘ănānah
   -         Anche il nostro talamo  è  lussureggiante,

1,16     Quanto  sei  bello,   amato mio,  e  affascinante!
             Anche il nostro talamo  è  lussureggiante,

Commento esegetico:  La sposa è presa da un amore immenso, e per la grandezza dello Sposo Divino, avverte che il talamo del loro amore non potrebbe essere altro che un luogo di impareggiabile bellezza, di grande magnificenza e pieno di  splendore; perciò lo descrive usando il linguaggio bucolico cosi caro ad entrambi gli sposi.
               
                            1,17  di cedro sono le travi della nostra casa,  
                                     di cipresso il nostro soffitto. 

1, 17       ‏קֹר֤וֹת         בָּתֵּ֙ינוּ֙                 אֲרָזִ֔ים 
                qōrôt         bātênû               ’ărāzîm 
     -        pareti di    nostre case  sono i   cedri,
                   רַהִיטֵ֖נוּ           בְּרוֹתִֽים
                  rāhîtēnû          b ͤ rôtîm 
     -        nostro soffitto   i  cipressi.

1,17   Pareti delle nostre case  sono i cedri,
           nostro soffitto  i cipressi.

 Commento esegetico:  Lei, quindi,   immagina  il loro talamo come un “luogo immenso” in cui trovare  senso di libertà, di infinito, di respiro liberante,  universale. «Sembra quasi che la loro casa e il loro talamo siano il mondo e che il cosmo diventi tempio dell’amore»[footnoteRef:50]. Ma tale linguaggio è chiaramente anche simbolico, e questo  “luogo”  esiste già, si chiama Chiesa ed è il Corpo Mistico del Signore, è Lui; Egli stesso, lo Sposo, è talamo, luogo di intimità, unione e riposo.  «Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della nostra vita, e abiterò nella casa del Signore  per lunghissimi anni» (Sal 23, 6). [50:  ( Ravasi. 206)] 


                             2,1   Io sono un narciso della pianura di Saron,
                                      un giglio delle valli.

2,1     ‏אֲנִי֙                 חֲבַצֶּ֣לֶת       הַשָּׁר֔וֹן 
          ’ănî                ḥăbaṣṣelet   haššārôn 
   -        Io   sono un    narciso di      Saron,
                שֽׁוֹשַׁנַּ֖ת     הָעֲמָקִֽים
                 šôšannat  hā‘ămāqîm
   -        un     giglio delle valli.

2,1 Io sono (piccola come) un narciso della pianura di Saron,
      (fragile come) un giglio   delle valli. 

Commento esegetico:  «La sposa si sente piccola davanti alla grandezza dell’amore che le
 dimostra il suo Diletto e lo esprime paragonandosi ad un fiore di campo»[footnoteRef:51] . Si paragona a un “narciso” di Sharon , fiore delicato ed esile , di colore bianco e giallo, ma anche al  “giglio” che di solito ha un colore rosso, è un fiore molto minuto; entrambi tipici della campagna palestinese. Stanno ad indicare la realtà interiore della sposa che attraverso il linguaggio dei fiori, il più adatto e tipico nei linguaggi d’amore, parla della sua fragilità, semplicità, ma che nel suo essere piccolo fiore di campo ne possiede l’umile bellezza che sa aspirare al grande Amore del suo Sposo Divino. Come narciso non ha l’abito bianco ma macchiato, e come giglio palestinese rosso, avverte il dolore dei peccati che oscurano la bellezza della sua anima.  [51:  (Nolli, 75)] 


Lo Sposo:
                            2,2    Come un giglio fra i rovi,        
                                     così l’amica mia  tra le ragazze.

2, 2       ‏כְּשֽׁוֹשַׁנָּה֙        בֵּ֣ין    הַחוֹחִ֔ים 
           k ͤ šôšannah     bên   haḥôḥîm
    -       Come giglio      tra      i rovi,
           כֵּ֥ן             רַעְיָתִ֖י                 בֵּ֥ין      הַבָּנֽוֹת
          kēn             ra ͤ jātî                  bên    habānôt
    -     così   la  mia dolce compagna   tra    le ragazze. 

2,2 Come un giglio  tra   i rovi,
       così la mia dolce compagna tra le ragazze. 

Commento esegetico:  Il Signore replica quasi interrompendo la sposa: è vero che tu sei un giglio dalle striature di colore rosso, ma per la tua grande forza d’amore, per la tua tenace volontà di venire a me e per il tuo profondo desiderio di perdono,  sei comunque un giglio tra i rovi o cardi (in ebraico: ḥôḥîm cioè pianta spinosa ), sei un fiore che spicca,  che non sta bene tra le spine; i fiori stanno bene tra i fiori! Purtroppo diletta mia compagna,  tante  fanciulle trascurate nella fede come le vergini stolte, sia  nella Chiesa che fuori,  sono solo piante spinose. Le spine sono il simbolo del peccato, e il Signore dicendo che essa è un giglio tra i rovi, dice che l’ha perdonata!   

La sposa:
                            2,3     Come un melo tra gli alberi del bosco, 
                                      così l’amato  mio tra i giovani.
                                      Alla sua ombra desiderata  mi siedo,
                                       è  dolce  il suo frutto al mio palato.

2,3       ‏כְּתַפּ֙וּחַ֙            בַּעֲצֵ֣י          הַיַּ֔עַר 
            k ͤ tapûḥa         ba‘ăṣê        hajja‘ar 
    -       Come melo    tra gli alberi del  bosco,
            כֵּ֥ן           דּוֹדִ֖י        בֵּ֣ין    הַבָּנִ֑ים
           kēn          dôdî        bên   habānîm 
    -       così   il  mio amato   tra    i giovani. 
                 בְּצִלּוֹ֙              חִמַּ֣דְתִּי         וְיָשַׁ֔בְתִּי
                 b ͤ ṣillô         ḥimmad ͤ tî   w ͤ jāšab ͤ tî 
    -       Alla sua ombra        anelai           e  sedetti, 
                 וּפִרְי֖וֹ              מָת֥וֹק         לְחִכִּֽי
                ûfir ͤ jô           mātôq       l ͤ ḥikî
    -       e il suo frutto   è   dolce     al mio palato. 

2, 3 Come un melo  tra  gli alberi   del bosco,
       così  l’amato mio tra i giovani. 
       Alla sua ombra anelai, e sedetti (in dolce abbandono),
       e il suo frutto (d’amore) è dolce al mio palato.

Commento esegetico:  la Sposa, tutta conquistata, come melodia di  contrappunto, ribatte allo stesso modo dello  Sposo: come  il melo primeggia per bellezza  in  mezzo  agli alberi  del  bosco, così L’amato è di una bellezza incomparabile tra i giovani  «Tu sei il Più bello tra i figli dell’uomo» (Sal  45, 3) . Tutti i giovani impallidiscono di fronte al vigore, alla sua dolce amabilità e alle piacevoli ed attraenti qualità dell’Amato; lei non guarda più nessuno. C’è pace, abbandono, protezione, intimità, amore quando lei è ai suoi piedi, in orazione, piena di lacrime, e innamorata come la Maddalena; ma, … si sente abbracciata, accolta, amata.

                            2,4    Mi ha introdotto nella cella del vino 
                                     e il suo vessillo su di me è amore.

2,4         ‏הֱבִיאַ֙נִי֙            אֶל־בֵּ֣ית         הַיָּ֔יִן 
              hĕbî’anî            ’el-bêt         hajjājin 
    -       mi introdusse      nella cella      del vino
                    וְדִגְל֥וֹ              עָלַ֖י          אַהֲבָֽה   
                  w ͤ dig ͤ lô           ‘ālaj        ’ahăbah
    -        e l’insegna di Lui     su me   è   amore.

2,4  Mi introdusse nella cella  del vino (dell’amore)
        e  l’insegna di Lui  su di me  è amore.

Commento esegetico: Il primo versetto ci ricorda quello che la sposa  ha già detto in Ct 1, 4  “ hebî’anî  ammelek  ḥădārājw”  «  M’introdusse  già  il re  nelle  sue stanze » ed ora utilizzando sempre lo stesso verbo hĕbî’anî  dice che  “ hĕbî’anî  ’el-bêt   hajjājin”  =  « M’introdusse nella cella del vino ».
 Si sente trasportata nella cella della profonda contemplazione dove si gustano vini spirituali inebrianti. Sulle porte delle celle vinarie per avvisare del pericolo delle esalazioni del mosto si poneva una insegna, o meglio un segnale di avviso, e dato che qui si tratta della cella dei vini spirituali, Il segnale che lo Sposo innalza su di lei evoca l’irresistibilità trionfale dell’amore. Su questo vessillo è idealmente  ricamata  la parola “amore”. «Il vessillo che si solleva nella dolce lotta dell’abbraccio porta un solo nome: Amore. La bandiera di questa guerra gioiosa non è insanguinata dall’odio, ma proclama solo una tenera vittoria. Le ferite sono provocate dai dardi d’amore che riescono a sfinire corpo e spirito. È una malattia dolce e desiderata»[footnoteRef:52]. È  un languire d’amore.   [52:  ( Ravasi. 221)] 

                     
                            2, 5    Sostenetemi con focacce d'uva passa,
                                      rinfrancatemi con mele,  
                                      perché io sono malata d'amore.



2,5     ‎ ‏סַמְּכ֙וּנִי֙             בָּֽאֲשִׁישׁ֔וֹת                       
         samm ͤ kûnî            băššîšōt 
   -      Sostenetemi   con focacce d'uva passa, 
               רַפְּד֖וּנִי           בַּתַּפּוּחִ֑ים
            rap ͤ dûnî           batapûḥîm
   -     rinfrancatemi       con mele,
               כִּי־חוֹלַ֥ת                 אַהֲבָ֖ה              אָֽנִי
               kî-ḥôlat               ’ahăbah             ’ānî
   -    perché languente    d'amore,  sono  io.

2, 5 Sostenetemi con focacce d'uva passa, 
        rinfrancatemi   con mele, 
        perché languente d'amore, son io. 

Commento esegetico:  La sposa è consapevole di essere pienamente innamorata del suo Signore. Il sentirsi bruciare d’amore le fa avvertire come un deliquio, un dolce venir meno: 

«come infatti il vino nuovo, con il suo sentore violento e inebriante, prende alla gola e può far svenire chi entri nella cantina satura dei suoi effluvi, così la sposa, introdotta nel regno dell’amore (cella del vino), si sente svenire, presa dalla violenza di quell’amore la cui intensità ella non aveva ancora misurato. »[footnoteRef:53].  [53:  (Nolli, 77)] 


La sposa, pertanto, nella cella dell’amore sta “cadendo” in estasi, e chiede aiuto alle  figlie della Chiesa, che sono presenti e la seguono. Chiede di essere sostenuta con focacce (’ašîšôt) e mele; si tratta delle focacce d’uva passa molto nutrienti, e di mele cioè  frutti dell’albero del melo al quale lei identificava lo Sposo (Ct 2,3), come a dire che il suo bisogno è proprio l’Amore dello Sposo. 


                            2, 6    La sua sinistra è sotto il mio capo
                                      e la sua destra mi abbraccia.

2,6 ‎           ‏שְׂמֹאלוֹ֙         תַּ֣חַת        לְרֹאשִׁ֔י             
                    s ͤ mō’lô          taḥat          l ͤ rō’sî 
  -        La   sinistra sua   è  sotto     al mio capo
                 וִימִינ֖וֹ               תְּחַבְּקֵֽנִי
               wîmînô              t ͤ ḥab ͤ qēnî
  -       e la sua destra     mi abbraccia.  

2, 6  La sua sinistra è sotto il mio capo
         e la sua destra mi abbraccia.

Commento esegetico: E ora, nel suo stato di estasi, pur stando in presenza del Coro (le figlie della Chiesa),  si sente  soccorsa   proprio dallo Sposo e, da Lui sorretta, si sente tenuta stretta mentre lei stessa si abbandona tra la Sue braccia in un dolce deliquio spirituale. Accade esattamente come per tanti santi (per es.  S. Teresa d’Avila) che erano presi da rapimenti e trasporti anche quando si trovavano in mezzo ad altre persone.

Lo Sposo:
                            2,7    Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, 
                                     per le gazzelle o per le cerve dei campi:
                                     non destate, non scuotete dal sonno l'amore, 
                                     finché  non lo desideri.

2, ‎7    ‏הִשְׁבַּ֨עְתִּי        אֶתְכֶ֜ם       בְּנ֤וֹת          יְרוּשָׁלִַ֙ם֙ 
         hiš ͤ ba‘ͤ tî    ’et ͤ kem       b ͤ nôṯ        j ͤ rûšālaim
    -     Scongiurai        voi,         figlie di    Gerusalemme, 
            בִּצְבָא֔וֹת       א֖וֹ        בְּאַיְל֣וֹת       הַשָּׂדֶ֑ה
            biṣ ͤ bā’ôt      ’ô       b ͤ ’ay ͤ lôt    haśśādeh         
    -    per le gazzelle    o        per le cerve dei campi: 
        אִם־תָּעִ֧ירוּ׀       וְֽאִם־תְּעֽוֹרְר֛וּ                    אֶת־הָאַהֲבָ֖ה  
        ’im-tā‘îrû      w ͤ ’im-t ͤ ‘ôr ͤ rû’                 eṯ-hā’ahăbah
    -   non destate,   e  non ridestate  dall’estasi      l’amore      mio
            עַ֥ד         שֶׁתֶּחְפָּֽץ
           ‘ad        šeteḥ ͤ pāṣ
   -       fino a    che desidera  rimanerci.  

2,7  Vi scongiuro,  figlie della Chiesa,
        per le gazzelle o per le cerve  dei campi:
        non disturbate, e non risvegliate dall’estasi  l’amore mio(la sposa)
        fino a che  desidera rimanerci (lei stessa).

Commento esegetico: Il Signore ha sempre esortato le anime figlie della Chiesa a non “svegliare”, non scuotere la sposa dal suo stato di  estasi in cui si trovava, e  non dovevano in alcun modo importunarla finché non sarebbe stata lei stessa a uscire da quello stato; infatti, l’estasi è il “luogo spirituale” in cui gli Sposi sono in diretto contatto. Poiché questa condizione si verifica più volte nella relazione amorosa tra i due Sposi, come di prassi l’agiografo pone al passato il verbo  scongiurare (  “hiš ͤ ba‘ͤ tî” = «scongiurai» ) perché è un’azione che si è già svolta nel passoto, ora si svolge al presente e sicuramente si svolgerà  sempre più intensamente e frequentemente nel futuro. In questa strofa, quasi tutti gli esegeti sono concordi nell’affermare, come è evidente nello svolgimento della narrazione, che è necessariamente lo Sposo a rivolgersi alla figlie della Chiesa. Inoltre, la presenza dell’articolo nel termine del TM  “ha’ahabah“ = «l’amore»  tende a personificare l’amore che conseguentemente sta ad  indicare  la sposa ; d'altronde la Peshitta, la Vetus Latina e la Vulgata suppongono il participio passivo “ha’ahûbah” = l’amata[footnoteRef:54]. Notiamo una cosa di fondamentale importanza: solo e soltanto in occasione delle sue estasi ( vv  2,7;  3,5;  8,4) lo Sposo parla della sposa chiamandola “amore”; e non può essere diversamente. infatti,  nell’estasi c’è una relazione con il Signore così unica, intima, intensa e profonda che solo chi la vive conosce e non è possibile esprimere in alcun modo a parole ciò che si vive; nell’estasi  l’uno è “amore” per l’altro. Tutto questo è una assoluta particolarità, “una delle tante chiavi” che avvalorano la nostra lettura cristologica.  [54:  (Cfr. Ravasi. 229)  ] 












Capitolo III
 Esodo 
(Testo biblico Ct  2,8 – 17) – trama:
2,8-9       l’amata elogia l’Amato,
2,10-14   ricorda le Parole che il Signore le ha rivolto per   chiamarla a sé, per farla uscire dalla
               sua  “condizione  servile”,  portarla nel deserto e “parlare al suo cuore”.
 2,15       Lei accetta  e chiede di affrontare “la notte della purificazione dell’anima”,
 2,16-17  ma chiede al suo amato Signore di  aiutarla in questa dura fatica.

 -    Come il Signore Dio, per amore,  chiamò Israele dalla schiavitù d’Egitto alla purificazione nel deserto, cosi per amore chiama l’anima dalle schiavitù del mondo alla purificazione interiore.  
                   
La sposa:
                             2,8    Una voce! L’amato mio!
                                      Eccolo, viene 
                                      saltando per i monti, 
                                      balzando per le colline.
 
2,8             ‏ק֣וֹל            דּוֹדִ֔י                                         
                     qôl            dôdî
    -       Un rumore!  L’amato mio! 
              הִנֵּה־זֶ֖ה          בָּ֑א
             hinneh-zeh    ba’
     -          Eccolo,            venne 
                מְדַלֵּג֙           עַל־הֶ֣הָרִ֔ים
             m ͤ dalleg      ‘al-heharîm  
      -       saltando           su i monti,
              מְקַפֵּ֖ץ            עַל־הַגְּבָעֽוֹת
            m ͤ qappes   ‘al-hagg ͤ ba‘ôt
     -        balzando       sulle colline.

2, 8  Un rumore! L’amato mio! (Il mio Signore!)
        Eccolo,  viene,
         saltando  per i monti, 
        balzando  per le colline.
              
Commento esegetico:  La sposa avverte interiormente più nitida la voce del suo Diletto,  sente che  sta venendo a lei, ad una  creatura fragile e indegna. Eccolo , avverte che lo Sposo stesso  la desidera e  viene a lei  quasi volando per quell’attrazione che fa superare  ogni ostacolo e  accorcia ogni distanza; appare uno stereotipo poetico, quello del “volare” all’appuntamento. ovviamente il linguaggio è bucolico che è il linguaggio simbolico del Ct , infatti le immagini successive della gazzella o del cerbiatto che saltando per i monti  di rupe in rupe, superando gli abissi, e balzando per le colline, creano questa visione aerea. L’amore brucia gli ostacoli e divora lo spazio[footnoteRef:55].  Il verbo usato è al passato “hinneh-zeh    ba’ = eccolo, venne” e questa realtà è avvertita dalla sposa quando entra nella contemplazione, tutta chiusa nella stanza dell’anima, tutta dedita  all’orazione interiore; infatti è da tempo che lo Sposo Divino viene a lei, ma l’azione qui si svolge al presente, lo precisano in maniera  evidente i versi che seguono! Tuttavia si  comprendere  più chiaramente  quanto, fin dall’inizio del Ct,  il livello di conversione della Sposa sia  già  ad uno  stadio avanzato. [55:  (Cfr. Pedron Lino, Cantico dei Cantici).] 



                            2,9     l’amato mio somiglia a una gazzella
                                      o ad un cerbiatto. 
                                      Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; 
                                      guarda dalla finestra,
                                      spia  dalle inferriate.
2, 9         ‏דּוֹמֶ֤ה                דוֹדִי֙              לִצְבִ֔י 
                Dômeh                  dôdî               liṣ ͤ bî     
   -        somigliante   è  l’amato mio     alla gazzella
          א֖וֹ       לְעֹ֣פֶר          הָֽאַיָּלִ֑ים
          ’ô        lᵉʽōfer        hā’ajjālîm      
  -        o     al cucciolo       di cervi. 
               הִנֵּה־זֶ֤ה          עוֹמֵד֙         אַחַ֣ר            כָּתְלֵ֔נוּ             
             hinnēh-zeh       ‘ômēd         ’aḥar            kāt ͤ lēnû  
  -        Eccolo adesso,  mentre sta    dietro   il   nostro muro;
                 מַשְׁגִּ֙יחַ֙          מִן־הַֽחֲלֹּנ֔וֹת
              maš ͤ gîḥa     min-haḥăllōnwōṯ   
  -          guardando      dalle finestre,
                מֵצִ֖יץ          מִן־הַֽחֲרַכִּֽים
               mēṣîṣ        min-haḥărakîm   
  -           spiando     dalle inferriate.

2, 9 somigliante è l’amato mio a una gazzella
       o al cucciolo di un  cervo (per premura e sollecitudine).                    
        Eccolo adesso,  si erge dietro il nostro muro, 
       mentre guarda dalle finestre  (dell'anima della sposa), 
       e spia dalle inferriate  (che ancora  la imprigionano). 

 Commento esegetico: Lo Sposo è arrivato, puntuale e sollecito al cospetto della sua casa, cioè di lei, della sua intimità, si presenta a lei! Parla direttamente alla sposa, al suo cuore, attraverso le inferriate della sua anima. La sposa ha una vita spirituale interiore intensa, profonda. Il Signore, oltre che “parlarle” attraverso i normali canali della Chiesa (Parola, Sacramenti, vita  ecclesiale), le  ha  accordato   anche  intimi colloqui e contatti Spirituali che normalmente  concede a chi ha fatto buoni progressi nei vari gradi di orazione.
La sposa ha, dunque, con lo Sposo una profonda relazione intima, ma dice di Lui: «si erge dietro il nostro muro». Nel mondo orientale la parte della casa riservata alla donna si identificava  con la donna stessa,  il termine “nostro” sta ad indicare che lei si sente di appartenere a sé e al suo Signore per cui l’anima è contemporaneamente casa della persona e casa del Signore. Dio ci ha creati a Sua immagine e dunque Egli abita nel centro dell’anima.  Dunque  il Signore le parla sì, ma lei non lo avverte ancora nella propria anima ma all’esterno, «dietro il nostro muro»;  ( ᵉômed= si erge, sta ritto)  significa che il Signore fa pure fatica a trovare spiragli di apertura dell’anima per entrare in piena comunione, infatti lei stessa  dice che le parla  dalla grata attraverso piccoli spiragli. Il Signore non forza la sua volontà ma le chiede solo di prendere coraggio  per uscire della sue idolatrie e delle sue miserie interiori che la imprigionano. Si noti anche, che il Signore si ferma dietro il muro, spia dalla finestra e dalle inferriate  del cuore della sposa ma non va alla porta e non bussa perche la sposa gli apra, in quanto Egli sa che è ancora molto prematuro; e infatti già più avanti (in Ct 5, 2. 4) dopo un lungo cammino di purificazione della sposa, ritorna da lei e questa volta la chiama, bussa direttamente alla porta, e tenta pure di aprirla con le sue mani, ma la sposa sempre afflitta  dalle sue miserie non gli aprirà ancora.
Comunque, ora  però, è  lei stessa a  riferire alle figlie della Chiesa che la seguono,  tutto quanto il Signore le comunica e dice direttamente e solo a lei:

la sposa riferisce alle figlie della Chiesa le parole del Signore:

                            2,10  Ora L’amato mio prende a dirmi:
                                     «Alzati, amica mia,
                                      mia bella, e vieni, presto!

2, 10        ‏עָנָ֥ה           דוֹדִ֖י              וְאָ֣מַר           לִ֑י         
                 ‘ānah         dôdî          w ͤ ’āmar       lî     
      -          parlò   l’amato mio,   e disse     a me:
             ק֥וּמִי לָ֛ךְ              רַעְיָתִ֥י          
               qûmî  lāk ͤ               raᵉjatî  
      -      « Alzati,         compagna  mia diletta,
                   יָפָתִ֖י                 וּלְכִי־לָֽךְ
                        jafatî                  ûlᵉkî-lak ͤ
      -      mia incantevole,   e vienitene via!  

2,10  Ora parla l’amato mio e mi dice:
        « Alzati, compagna  mia diletta,
          mia incantevole, e vieni via!  (esci  dalla tua prigionia! Fallo per te stessa!)

Commento esegetico: 
I tempi usati  in una narrazione già al presente si continua (nel brano che va dal v. 10 al v. 13 compreso ) con una narrazione in cui  i verbi sono al perfetto, come ad indicare che la sposa racconta in realtà un avvenimento passato. «Questo dunque è perfetto narrativo la cui influenza può essere sentita anche nel resto del discorso diretto, appena ce ne sia la possibilità sintattica. Vale a dire: nel brano che segue al perfetto narrativo, i tempi prendono una colorazione di passato, così che il presente può apparire come imperfetto; il passato prossimo come passato remoto e il futuro può a sua volta essere considerato come svolgentesi nel presente o addirittura essere già compiuto nel passato, se la natura dell'avvenimento lo permette. Unico tempo refrattario a questo influsso è l'imperativo, che di solito rimane al presente, come unico tempo possibile per un vero senso di comando. Perciò, esaminando il brano seguente dovremo tenere presente queste considerazioni e dovremo unirle a quelle che riguardano più da vicino la stagione in cui si svolge l'azione. Né dobbiamo dimenticare che, se l'episodio ebbe inizio con la rapidità balenante del presente, ciò lo si deve all'ardente fantasia della Sposa che rievoca in maniera plastica e immediata il sùbito ritorno dello Sposo: ma giustamente l'impeto si va smorzando man mano che dalla lontananza del tempo ci si avvicina a una realtà meno remota e il desiderio si placa nel possesso. Questo è più intensamente vissuto, perché presente, ma accende meno la fantasia e quindi rende il discorso più calmo e tranquillo e appena trascorso, può essere rievocato con il perfetto narrativo, come nel nostro caso»[footnoteRef:56]. [56:  ( Nolli, 83 )] 

 La traduzione letterale del verbo ebraico lᵉkî-lak ͤ   è  «vattene» oppure «va’» e vuole essere un invito a staccarsi velocemente dai vincoli delle proprie sicurezze e delle proprie abitudini, a uscire da sé stessi, ecc. 
«lᵉkî  lak ͤ, viene usata nella Bibbia solo altre 2 volte, ambedue in riferimento ad Abramo, la prima al cap. 12 e la seconda al cap. 22 della Genesi. Ambedue le volte è Dio che si rivolge ad Abramo e gli chiede di partire, di lasciare la sua famiglia e di andare in un posto che gli indicherà (Gn 12,2; cfr. 22,2). Nel Cantico a chiedere di andare è il diletto, ma è sempre la voce di Dio, perché è la voce dell’amore»[footnoteRef:57]. Notiamo, però, che  lᵉkî - lak ͤ   ha certamente il senso di «andare via» ma tutto il contesto indica  che la richiesta dello Sposo è fatta per incoraggiare la sposa ad andare in un “luogo” migliore simboleggiato dalla primavera già in fiore, con significato di apertura all’amore grande e festoso. Infatti la CEI non porta «vattene» ma «vieni» con l’aggiunta di «presto!» per dire di fare pure in fretta; questa espressione che usa la CEI a nostro avviso, pur non essendo la traduzione letterale, la comprende e contemporaneamente chiama ad aprirsi ad una nuova vita, aprirsi all’amore come dono di sé. Quel «vattene»  non sta ad indicare il correre o scappare  in un luogo qualsiasi come un semplice fuggire da una brutta situazione ma è un “chiamare” con sollecitudine ad una vita migliore, quindi un “vieni via”. Inoltre, quel «vattene»  rivela  la grande premura del Signore, anzi, è quasi  un comando alla sua sposa per toglierla dalla condizione che le procura enormi sofferenze: quelle di chi arriva a conoscere l’amore vero e lotta terribilmente con le sue paure che la bloccano. Ricordiamo, infatti che ella ha già accusato le sue colpe, ha già espresso il suo desiderio: “Trascinami a  [57:  (G. Barbiero, Non svegliate l'amore. Una lettura del Cantico dei cantici, Ed Paoline, 2007, p. 26)] 

te, corriamo”, “nera sono (per i miei peccati) ma bella (ai tuoi occhi)”, “i figli di mia madre si sono sdegnati con me”, “la mia vigna non l’ho custodita”, “dimmi, o amore dell’anima mia, dove vai a pascolare al meriggio perché io non mi perda dietro ad altri compagni”, “come sei bello, amato mio, quanto grazioso”, “la sua sinistra è sotto il mio capo, la sua destra mi abbraccia”. Il suo dramma d’amore è anche nelle mani dello Sposo  che ora finalmente interviene  per aiutarla.  
Con determinazione il Signore Dio chiamò il suo popolo dall’Egitto al travaglio del deserto per farlo sua Sposa per sempre, così agisce ora, e le ha già dato in  Ct 1, 8b  la Chiesa come guida.
Dunque dice lo Sposo:  qûmî  lak ͤ    raᵉjatî  jafatî   ûlᵉkî - lak ͤ   «Alzati, diletta mia compagna, mia incantevole e vattene»  cioè sollevati  mia amata, vienitene via, esci dalla tua terra di schiavitù, sofferenze e lacrime; perché il nostro amore possa essere realizzato in pienezza. E poiché «il senso è quello di un atto che si riverbera positivamente su chi lo compie»[footnoteRef:58], ciò è significato da quel “lak ͤ  = a te” posto e legato con un trattino proprio nel termine “ûlᵉkî-lak ͤ” come a dare forte sottolineatura a questa finalità di convenienza alla stessa sposa; possiamo quindi affermare che  il Signore le voglia dire: alzati…. e vienitene, vieni via-a te cioè fallo per te stessa! Ti gioverà, ti permetterà di arrivare all’amore maturo. La stessa espressione la ritroveremo nel v. 13 dove varranno le stesse considerazioni fatte qui.  Inoltre  considerando il fatto che il Signore è già vicino a lei “dietro il nostro muro”  e che la chiama a sé con determinazione, riteniamo più valido utilizzare l’espressione  «vieni via!» (ma sempre con la finalità ora espressa dal “lak ͤ ”) che è più consone alla situazione contingente. [58:  ( Ravasi. 248)  ] 


                            2,11  Perché, ecco, l'inverno è passato,
                                     è cessata la pioggia,  se n'è andata;

2,11   ‏כִּֽי־הִנֵּ֥ה          הַסְּתָ֖יו        עָבָ֑ר  
           kî-hinnēh   hass ͤ tājw  ‘ābār 
    -       Perché, ecco,     l’inverno       passò,
                הַגֶּ֕שֶׁם        חָלַ֖ף     הָלַ֥ךְ       לֽוֹ
            Hagešem    ḥālaf   hālak ͤ     lô
    -         la pioggia        cessò,      partì      essa;

2,11  Perché, ecco, l’inverno (della solitudine) è passato, 
           la pioggia (della  tristezza) è cessata,  se n'è andata;

Commento esegetico:  lo Sposo la incoraggia:  è tempo di reagire, di non restare chiusi in se stessi, occorre prendere coraggio e uscire dalle proprie schiavitù, uscire alla libertà, all’amore.

                            2, 12  i fiori sono apparsi nei campi,
                                      il tempo del canto è tornato 
                                      e la voce della tortora ancora si fa sentire
                                      nella nostra campagna.

2. 12    ‏הַנִּצָּנִים֙            נִרְא֣וּ          בָאָ֔רֶץ    
             hanniṣṣānîm          nir ͤ ’û             bā’āreṣ 
       -          i fiori           apparvero    nei campi,
              עֵ֥ת           הַזָּמִ֖יר         הִגִּ֑יעַ    
                      ‘ēt             hazzāmîr        higî‘a 
      -      il tempo     del canto      tornò  
            וְק֥וֹל              הַתּ֖וֹר           נִשְׁמַ֥ע  
                 w ͤ qôl                 hatôr             niš ͤ ma‘
      -     e la voce    della tortora     si sentì
               בְּאַרְצֵֽנוּ
                    b ͤ ’ar ͤ ṣēnû
      -     nella nostra terra. 

2, 12  i fiori sono apparsi nei campi, (la stagione dell’amore è vicina),
         il tempo del canto (e della gioia del cuore) è tornato  
         e la voce della tortora  si è fatta sentire
         nella nostra terra  (come annuncio del nostro amore). 

Commento esegetico:  È tempo di mettersi in cammino  (affrontare l’esodo) e andare verso la Terra Promessa,  la “nostra terra”  (ritorna l’allusione all’anima della sposa  come luogo spirituale dell’unione d’amore degli sposi) in cui ci aspetta la bella stagione del canto dell’amore e della gioia.

                            2, 13  Il fico sta maturando  i primi frutti 
                                      e le viti in fiore spandono profumo. 
                                      Alzati, amica mia,
                                      mia bella, e vieni, presto!

2, 13   ‏הַתְּאֵנָה֙       חָֽנְטָ֣ה            פַגֶּ֔יהָ 
           hat ͤ ’ēnâ     ḥān ͤ tâ           fagejhā 
       -          Il fico       maturò    i   suoi primaticci 
                וְהַגְּפָנִ֥ים        סְמָדַ֖ר            נָ֣תְנוּ            רֵ֑יחַ
           w ͤ hag ͤ fānîm   s ͤ mādar       nāt ͤ nû          rêḥa 
      -         e le viti           in fiore      emanarono  profumo. 
              ק֥וּמִי  לָ֛ךְ             רַעְיָתִ֥י 
             qûmî  lāk ͤ           ra‘ͤ jātî
      -          Alzati,        compagna  mia diletta, 
                יָפָתִ֖י                 וּלְכִי־לָֽךְ
                  jāfātî                ûlᵉkî-lakᵉ 
      -      mia incantevole,      e vieni via!
2, 13  Il fico sta maturando  i suoi primaticci 
          e le viti in fiore emanano  profumo. 
          Alzati,  compagna  mia diletta, 
          mia incantevole, e  vieni via!  (esci dalla tua prigionia!)

Commento esegetico:  La nostra terra è  un luogo di delizie, dove  scorre latte e miele ed ogni abbondanza di grazia.  Alzati, diletta compagna mia,  mia incantevole, e vieni, per te stessa! Per il termine ûlᵉkî-lakᵉ  rimandiamo alle considerazioni fatte nel v. 10.

«l’inno dell’amato è un invito all’abbandono totale dell’amore sullo sfondo di una nuova creazione; è un appello a uscire dal proprio mondo chiuso e ad effondere nell’umanità l’entusiasmo primaverile che l’amore produce nel cuore.[…] Un amore che ha in sé riflessi paradisiaci e che si trasforma in segno di luce, di infinito, di perfezione»[footnoteRef:59].   [59:  ( Ravasi. 256)] 

                            
                            2, 14  O mia colomba, 
                                      che stai nelle fenditure della roccia,
                                      nei nascondigli dei dirupi,
                                      mostrami il tuo viso, 
                                      fammi sentire la tua voce,
                                      perché la tua voce è soave,
                                      il tuo viso è incantevole ».

2,14             ‏יוֹנָתִ֞י 
                    jônātî 
     -       O   mia colomba,
                                 בְּחַגְוֵ֣י              הַסֶּ֗לַע 
                          b ͤ ḥag ͤ wê           hassela‘ 
     -       che stai nelle fenditure  della roccia,
                בְּסֵ֙תֶר֙               הַמַּדְרֵגָ֔ה 
                  b ͤ sēter           hammad ͤ rēgâ
      -      nei nascondigli   dei  dirupi, 
              הַרְאִ֙ינִי֙            אֶת־מַרְאַ֔יִךְ 
             har ͤ ’înî           ’et-mar ͤ ’ajik ͤ  
      -      mostrami      il    tuo aspetto, 
              הַשְׁמִיעִ֖ינִי            אֶת־קוֹלֵ֑ךְ 
             haš ͤ mî‘înî            ’et-qôlēk ͤ  
       -     fammi sentire    la   tua voce,
                כִּי־קוֹלֵ֥ךְ                עָרֵ֖ב
                 kî-qôlēk ͤ              ‘ārēb 
      -    perché la tua voce    è    soave,
                וּמַרְאֵ֥יךְ                נָאוֶֽה
                 ûmar ͤ ’êk ͤ              nā’weh
      -      e il tuo aspetto   è   incantevole ».

2, 14  O mia colomba, 
           che   (infelice)  stai nelle fenditure della roccia,
           (stretta) nei nascondigli dei dirupi (della paura), 
           mostrami il tuo viso, 
           fammi sentire la tua voce,
           perché la tua voce è soave,
           e il tuo viso è incantevole ».

Commento esegetico:   Notiamo con quanta insistenza  ( dal v 10   al   v 14)  il Signore ha cercato  di attirare a se la sua sposa;  con quanta delicatezza  e passione le ha parlato, sempre in termini bucolici, delle delizie dell’amore paradisiaco che le vuole donare per indurla   a  venir fuori dalla sua prigionia. Ricordiamo il lungo e gravoso impegno che il Signore attuò per condurre il suo Popolo dall’Egitto alla Terra Promessa e di cui il cammino della sposa è immagine. È  in Cristo che poi si compie per tutti la Pasqua della Salvezza nella Nuova ed Eterna Alleanza, e ognuno compie il suo personale cammino di conformazione a Lui per Partecipare della sua Risurrezione, come ora fa la sposa.
Lo Sposo chiama la sposa o mia colomba per evidenziare la sua fedeltà e modestia, vuole anche indicare  la delicatezza dei sentimenti che ormai li avvince entrambi e al contempo sottolinea in lei la presenza di  atteggiamenti come la tenerezza, la timidezza, l’umiltà  e la purezza,  per cui ne viene che essa è anche indifesa. Un’anima così  vive nascosta, quasi prigioniera, perché è facilmente preda dei pericoli del mondo, delle ingannevoli attrazioni, del peccato che vessa l’esistenza  come avvoltoio che appare all’improvviso e non dà scampo.
La sposa ha finito di riferire le parole che le ha rivolto il Signore  e  ora  riprende  a  parlare,  ma rivolgendosi alla Chiesa (al Coro). Ha deciso di affrontare “l’Esodo”,  chiede aiuto per andare avanti nel suo cammino  e seguire fedelmente tutto quello che lo Sposo Divino le ha chiesto. Allora analizzando sé stessa e riconoscendo i suoi peccati e i suoi vizi, supplica tutti:

La sposa   si rivolge  alla Chiesa:
                            2, 15  Prendeteci le volpi, 
                                      le volpi piccoline
                                      che devastano le vigne,
                                      le nostre vigne sono in fiore.

2, 15    ‏אֶֽחֱזוּ־לָ֙נוּ֙         שֽׁוּעָלִ֔ים  
          ’eḥĕzû-lānû       šû‘ālîm 
      -         Catturateci   le    volpi,
      שֽׁוּעָלִ֥ים    קְטַנִּ֖ים      
      šû‘ālîm   q ͤ tannîm
      -      le     volpi      piccoline  
                    מְחַבְּלִ֣ים            כְּרָמִ֑ים
                m ͤ ḥab ͤ lîm          k ͤ rāmîm
       -      che devastano   le     vigne,
                   וּכְרָמֵ֖ינוּ                סְמָדַֽר
                ûk ͤ rāmênû             s ͤ mādar: 
       -     e le nostre vigne    in     fiore. 

2, 15  Catturateci le volpi  (dei peccati),
         le volpi piccoline   (dei vizzi nascosti e insidiosi) 
         che devastano le vigne  (le profondità dell'anima),
         e le nostre vigne (quelle della mia  anima)  che sono  in fiore (pronte all’amore).

Commento esegetico:  La vigna simboleggia l’anima della sposa nelle sue profondità, nelle sue interne dimensioni, nei suoi strati più o meno profondi. La sposa  afferma che tutta la sua anima è pronta all’amore, però essendo anche afflitta da tanti peccati piccoli e grandi rappresentati dalle volpi grandi e piccoline,  si affida alle cure della Chiesa  implorando aiuto. Chiede di togliere dalle vigne della sua anima queste  volpi dei peccati fin da ora, fin dalla primavera! Come dice il Ct,  prima ancora  che maturi il  loro frutto per evitare che possano essere devastate dalle volpi che ne mangerebbero l’uva. Perciò bisogna combattere, togliere i peccati prima che l’anima entri nella “stagione dell’amore”, nella Terra Promessa e lì appunto i peccati distruggerebbero lo stato di Grazia. La sposa è consapevole, è disposta ad affrontare quel cammino di purificazione che sarà complesso, difficile e pericoloso come attraversare un deserto, affrontare l’Esodo come Israele, ma sa che  è  il Signore, il suo Sposo amato, il suo Dôdî, a chiamarla e sa che non sarà più sola; con Lui ora, si sente pronta a lanciarsi in  questa  avventura  perché è l’Amore che la conduce.

                           2, 16  Il mio amato è mio e io sono sua.
                                     Egli pascola fra i gigli.

2, 16       ‏דּוֹדִ֥י                 לִי֙      וַאֲנִ֣י       ל֔וֹ 
                 Dôdî                   lî      wa’ănî      lô 
       -      Il mio amato    è     mio       e io        sua 
               הָרֹעֶ֖ה          בַּשּׁוֹשַׁנִּֽים׃
                 hārō‘eh     baššôšannîm  
        -       Egli si pasce      tra i gigli.

2, 16  Il mio amato è mio e io sono sua, 
           Egli  si pasce  (si bea)  tra i gigli (tra le anime pure).


Commento esegetico:  Con grande forza interiore, la sposa inizia questa avventura  con 

«un’altissima dichiarazione d’amore, la più bella del Ct e tra le più intense della letteratura di tutti i tempi. Giustamente A. Feuillet l’ha chiamata “la formula della mutua appartenenza”. […] Nell’originale questa che è la sigla riassuntiva dell’intero messaggio del Ct è espressa da solo quattro parole in costruzione nominale, simili a un soffio o ad una melodia brevissima:   dôdî lî waʼanî lô.  Un  sospiro d’amore che è replicato in   ordine  inverso in 6,3:  ʼanî lᵉ dôdî wᵉ dôdî lî   “io  sono  del mio amato e il mio amato è mio”,  […]. Un sospiro purissimo di donazione e di comunione che non ha paralleli nelle altre letterature. […]. A partire da Robert e da Feuillet questa proclamazione del v. 16 è divenuta quasi il perno ermeneutico per la comprensione del Ct in chiave esclusivamente teologica»[footnoteRef:60].   [60:  ( Ravasi. 264).] 


La sposa è ormai decisa e sicura dell’amore dello Sposo, e sa che Egli cura bene la sua anima nei tesori del suo regno;  infatti lo Sposo divino cura le anime fra i gigli cioè tra quelle anime che si sono  arricchite dei  tesori  della Sua Passione e hanno fatto propri i Suoi meriti.  Per questo  non teme, è pronta,  affronta  l’esodo.  Io sono sua e lui è mio: è il desiderio dell’amore realizzato, il v. 16 prefigura  il compimento dell’opera di Gesù Cristo nel mondo, quel mondo che può consegnare al Padre, è l’opera Divina portata a termine, luogo della Parusia, nuova creazione, cieli nuovi e terra nuova per l’eternità. Così si potrà ben dire che Egli, lo Sposo Divino si troverà  tra i gigli; ogni anima sarà un Giglio nel suo giardino.
Questo versetto (che ha il suo parallelo in Ct 6, 3) rappresenta come già detto “una formula di mutua appartenenza” cioè una vera e propria “formula di alleanza” che in maniera propedeutica annuncia quella più importante contenuta nel versetto che segue subito. Non è certamente un caso ma l’Agiografo lo ha posto volutamente qui per parlare dell’Alleanza in Dio che sorregge tutto il Cantico e avvalora in modo inequivocabile questa interpretazione.
Qui ci troviamo poi, di fronte ad un termine ebraico :  haroᵉeh  riferito allo Sposo;

«un termine effettivamente ambiguo, cioè il participio ebraico che definisce l’amato, haroᵉeh. Esso deriva  dal verbo “pastorale” rᵉh, che è passibile di due sensi: “pascere” (il gregge) o  “pascersi di”  (cibarsi). Naturalmente il secondo significato può essere anche solo metaforico […] Due sono, quindi, le versioni possibili: “il mio amato è mio e io sono sua, di lui che pasce il gregge tra i gigli”, oppure “il mio amato è mio e io sono sua, di lui che si pasce tra i gigli”  (così la Vg col suo pascitur inter lilia ). Di per sé entrambe le versioni sono possibili»[footnoteRef:61]. [61:  ( Ravasi. 265-266)] 


Innanzitutto facciamo notare che nel v 2, 1 la sposa si definisce un giglio; allora qui i gigli rappresentano le anime, e pensiamo che utilizzando la prima versione indicata dal Ravasi, non avremmo una buona resa nel contesto da noi individuato. 
Noi scegliamo, quindi, di utilizzare la seconda versione in cui il “pascersi tra i gigli” sarà “pascersi tra le anime” o più liberamente e chiaramente significherà “bearsi tra le anime”; anche perché questo, legato al precedente sospiro d’Amore della sposa, non è altro che profezia dell’Agape celeste e rappresenta lo slancio, il grido di lei che si lancia tutta nella profonda avventura dell’amore. Infatti, guardando nel complesso il versetto, possiamo affermare che la Sposa può affermare con certezza che “Il mio amato è mio e io sono sua”, proprio perché subito dopo specifica che lo Sposo “si pasce tra le anime”! cioè le unisce a sé,  le rende partecipi del suo Amore. 

La sposa rivolta allo Sposo:
                           2, 17  Prima che spiri la brezza del giorno
                                     e si allunghino le ombre,
                                     ritorna, amato  mio,
                                     simile a gazzella
                                     o a cerbiatto, 
                                     sopra i monti degli aromi.

2, 17   ‏עַ֤ד          שֶׁיָּפ֙וּחַ֙          הַיּ֔וֹם   
            ‘ad         šejjāfûḥa       hajjwōm 
       -      Fino a         che  esali         il giorno 
               וְנָ֖סוּ          הַצְּלָלִ֑ים
             wŏnāsû      haṣṣ ͤ lālîm
      -     e fuggano    le ombre, 
                 סֹב֩           דְּמֵה־לְךָ֙             דוֹדִ֜י 
                sōb         d ͤ mēh-l ͤ kā         dŏdî
       -       volgiti,  o   tu che somigli    amato mio 
                       לִצְבִ֗י 
                     liṣ ͤ bî
       -         a  gazzella
                א֛וֹ       לְעֹ֥פֶר          הָאַיָּלִ֖ים 
                ’ŏ      l ͤ ‘ōfer        hā’ajjālîm
       -         o      a cucciolo          di cervo,
                   עַל־הָ֥רֵי           בָֽתֶר
                   ‘al-hārê           bāter
         -       sui monti di       beter. 
        
2, 17  Fino a che  esali il giorno (fino a quando è ancora giorno)
         e  fuggano (si allunghino)  le ombre (e sta per arrivare la notte),
           volgiti, (vai,)  o tu che somigli,  amato  mio, 
          ad una (veloce) gazzella
         o ad un (agile) cucciolo di cervo,
          sui monti  di beter (dell’Alleanza). 
          (a rinnovare la Nuova ed Eterna Alleanza d’Amore, ad unirmi a Te nell’Amore).

 Commento esegetico:  Per alcuni esegeti l’autore all’inizio di questo versetto evoca l’alba, mentre per altri, evoca il tramonto; sono due versioni possibili ma noi optiamo per la seconda perché più rispondente all’interpretazione di tutto il versetto. L’espressione iniziale del TM inizia con il termine  “ ʽad ”  che ha come  traduzioni possibili  =  finché, fino a quando, prima che, mentre, quando;  noi utilizziamo la traduzione «fino a che». Segue poi più avanti il termine “nasû” = fuggono,  è  un  verbo  espresso  al perfetto  ma è utilizzabile  al presente[footnoteRef:62].  Allora il versetto inizia in questo modo: Fino a che  asali il giorno, cioè fino a quando è ancora giorno, e fino a quando col tramonto fuggono  le ombre, cioè fino a quando  l’avanzare del tramonto crea quell’effetto per cui le ombre allungandosi sembrano fuggire in lontananza fino ad espandersi in una penombra collettiva  e arriva la sera. Quindi il tutto, fin qua,  significa:  prima che arrivi la notte, ma, nella nostra visione, intende la notte della purificazione dell’anima. E dunque,  prima di affrontare il cammino della  notte dell’anima, della notte dei sensi come lo chiama S. Giovanni della Croce, l’anima (la sposa)  chiede al suo Signore di guidarla  e   aiutarla.  Lei   così   debole   e   “scura”   chiede   di   essere rinnovata, salvata e amata da Lui. Perciò supplica il Signore di  attualizzare  per lei il sacrificio d'amore del Calvario  (monte dell’Alleanza del sacrificio di Cristo),  e cioè di unirla alla sua Passione, morte e risurrezione.  [62:  (Cfr. Ravasi, 268-269).] 

Nel TM  il termine sob nel versetto 17 significa propriamente  «volgiti», «voltati verso», tutti hanno il senso di  dare attuazione , voltarsi per andare in un luogo.
Alla fine del v. 17  abbiamo  l’espressione  ʻal-harê  Bater   dove  Bater è il termine vocalizzato in forma  aramaizzante  di  Beter[footnoteRef:63]. Quindi   l’espressione  originale      è   ʻal-harê  Beter   cioè  « sui monti di Beter ». Beter è un hapax nel Ct e non è possibile attribuirgli con certezza un significato specifico; anche noi siamo d’accordo nel dire che «il nome Beter ha un’importanza capitale per il Ct e la sua intelligenza» come  hanno già affermato Joùon e Feuillet. [63:  (Cfr. Ravasi, 273).] 


«Il vero enigma è nella specificazione di quel monte o monti: nel  TM abbiamo Beter, un  termine che ha sprigionato mille interpretazioni    tant’è   vero  che  Osty  lo  definisce  “celebre  per  la sua oscurità” [footnoteRef:64]»[footnoteRef:65].  [64:  ( E. Osty, La Bible, Paris 1973,1365)]  [65:  (Ravasi, 271).] 

La CEI invece  porta:  «sopra i monti degli aromi» che è simile al versetto  in  Ct 8,14:  ʻal-harê  bᵉsamîm  cioè  «sui monti del balsamo».
Notiamo anche come Il versetto 2.17 è parallelo al v 8,14: 
 2, 17  volgiti, (vai,) o tu che somigli,  amato  mio,                        8,14  Fuggi, amato mio
           ad una (veloce) gazzella                                                         e sii simile ad una (veloce) gazzella 
          o ad un (agile) cucciolo di cervo,                                    o ad un (agile) cucciolo di cervo,
           sopra i monti  di beter.                                                sopra i monti dei balsami.
             (al-harê  Beter )                                                                             (al-harê  bᵉsamîm) 
Il marcato parallelismo indica che i due versetti devono avere anche lo stesso significato, a la stessa cosa dovrebbe essere per i due termini beter  e  bᵉsamîm   (cioè  balsami). Questo porta a concludere che beter dovrebbe indicare un aroma allo stesso modo dei balsami (anche se diverso). 
Secondo noi a rafforzare questa conclusione concorre il versetto 4.6 anche esso parallelo al v 2,17:
        La sposa allo Sposo:
                                            2, 17  Fino a che esali  il giorno
                                                            e  fuggano   le ombre (e sta per arrivare la notte),
                                                       volgiti, (vai,) o tu che somigli, amato  mio, 
                                                                        ad una (veloce) gazzella
                                                                  o ad un (agile) cucciolo di cervo,
                                                                   sopra i monti  di beter .                  
        Lo Sposo alla sposa:   
                                             4, 6   Fino a che  esali  il giorno 
                                                            e  fuggano   le ombre (e sta per arrivare la notte),
                     me ne andrò al monte della mirra (ʼel-har hammôr)
                     e al colle dell'incenso  (at halᵉbônah).
Qui si afferma la stessa cosa ma espressa dallo Sposo; quindi il luogo in cui lo Sposo deve recarsi è sempre lo stesso che viene indicato ora con monti dei balsami, ora con monti di beter, ora con monte della mirra, ora con collina dell’incenso. I monti di beter sarebbero dunque i monti che hanno anche gli aromi della mirra e dell’incenso, allora il legame è molto stringente; inoltre questi aromi (balsami, incenso e mirra) si ritrovano ancora svariate volte, come vedremo,  nel Ct e sono tutti legati da particolare significato.
Riteniamo però che questo legame o identificazione di beter con i monti degli aromi non impedisce a beter di avere comunque un significato diverso pur  mantenendo un legame profondo anche con i monti degli aromi. Cioè l’autore del Ct poteva incastonare tra i segni degli aromi legati ai monti anche un segno legato a questi ma con diverso significato e questo per noi è possibilissimo e ci sembra anche più plausibile, anzi  risulterebbe ancor più ricco di particolari e più illuminante. Sappiamo bene, infatti, che l’autore è un fine letterato e ha composto il cantico sapendo di voler rendere un’opera di livello sublime e lo dimostra l’enorme successo mondiale che ha sempre avuto nei secoli; per la nostra interpretazione, quindi, non costituisce alcuna difficoltà che beter abbia uno o entrambi i significati perché uno o tutti indicano una stessa realtà a fondamento della nostra interpretazione.
L’altro significato  di beter è “spaccatura” perché la sua radice btr  significa «divedere» con il senso di «pezzo diviso»; la BJ porta il termine: «della spartizione».  Nella Bibbia  abbiamo scarsi rifermenti con questo termine, ma per noi è fondamentale il riferimento che troviamo    in Gen 15,10. Nel contesto di Gen 15 il termine beter  è inequivocabilmente legato all’Alleanza  (bᵉrît) che fin da sempre esprime fondamentalmente la dottrina della Salvezza; d'altronde  non è un caso che Beter è assonante con  bᵉrît  [footnoteRef:66]. Nel Primo Testamento si succedono diverse alleanza che Dio fa con gli uomini, ad es.: con Noè ( Gen 6, 18), con Abramo (Gen 15), con il  popolo  di Israele  (alleanza del Sinai Es 19,1 – 24,8); segue  poi l’Alleanza definitiva in Cristo sul monte del Calvario. In definitiva  Beter è il riferimento diretto all’Alleanza. Beter ( spaccatura)  rimanda, come già detto,  direttamente a Gen15,10  e indica l’Alleanza tra JHWH  e Abramo. Questa alleanza è compiuta con il passaggio di Dio stesso e da solo   in mezzo agli animali uccisi e tagliati in due (beter è la spaccatura degli animali  utilizzati  per  realizzare  l’Alleanza); quindi si tratta di un atto unilaterale che Dio compie per suggellare l’alleanza con Abramo. Le Alleanze nella spaccatura (Beter), quindi Alleanze nel sangue ce ne sono state diverse: quella già vista di Dio con Abramo; quella del Sinai in cui  Mosè  asperge  il  popolo  col  sangue di animali (Es 24,8)  a suggello dell’Alleanza stipulata e quella definitiva in Cristo Gesù. Allora nel nostro caso dei monti di Beter non è  ribadita solo quella alleanza di Dio con Abramo ma è innestata la Nuova Alleanza, e quindi il monte di Beter altro non è che il monte della Nuova Alleanza, monte dell’alleanza definitiva  in Cristo sacerdote e vittima,  che viene “spaccato” sulla Croce, e dalla sua Spaccatura (Beter), dal suo costato e dalla sua morte e Risurrezione  è venuta la salvezza e la manifestazione del suo Amore, sviscerato, definitivo, appassionato ed eterno per ogni uomo. «vi condurrò sotto il vincolo dell’alleanza» ( Ez 20, 37b). [66:  (Cfr.  Ravasi, 271).] 

Noi siamo convinti che l’autore sacro nel CdC faccia riferimenti e collegamenti  a vicende bibliche e il monte di Beter è un richiamo, un filo di collegamento, quella nota particolare e necessaria che un compositore nel suo spartito musicale, mette per rendere perfetta l’armonia, elevarla alla sublimità, al respiro più ampio e alla musicalità travolgente. Qui sicuramente nel suo lirismo poetico l’agiografo fa riferimento al monte dell’alleanza di Dio con l’uomo e lascia che la sposa sia consapevole di vivere un amore che per la sua immensa profondità rimanda al sovrannaturale; è come se la sposa dicesse allo sposo: và in fretta, o mio diletto al monte dell’Alleanza dell’Amore, sigilla il nostro amore con una Alleanza eterna perché «forte come la morte è l’amore»(Ct 8,6). La sposa ha una  profonda concezione dell’amore, lo vuole possedere, consumare e vivere eternamente. E allora l’autore poteva pensare secondo le sue conoscenze del tempo al monte di Beter della alleanza  di Dio con Abramo, alleanza eterna tra Dio e un uomo, alleanza che sancisce fedeltà reciproca, legame indissolubile, affettività suprema…. Ma lo Spirito Santo che è il vero autore e ispiratore,  per cui le parole scritte dall’agiografo saranno Parola di Dio, inscrive in queste tutti i misteri dell’intera Rivelazione alcuni espliciti ed altri in maniera velata, per cui come dice la Dei Verbum (11-12) in ogni  Parola della Sacra Scrittura c’è Cristo stesso.
Nel testo ebraico troviamo : al-harê  bater  = «sui monti di beter»  cioè un plurale (e non ad esempio: “el-har  bater“ = «sul monte di beter»). L’agiografo certamente conosceva le diverse alleanze presenti nella Sacra Scrittura e usando il plurale (sui monti di beter) fa  riferimento anche alle diverse Alleanze, ma come già detto L’autore vero è lo Spirito Santo che nella Parola vela tutto e  qui è inclusa l’Alleanza definitiva in Cristo, quella che secondo noi costituisce il vero riferimento di Beter. 
Quanto detto, ci permette di affermare a questo punto una grande novità  da noi rilevata nel CdC, e cioè che l’autore sacro è stato anche un autentico profeta che ci porge nell’esperienza della sposa la profezia dell’avvento di un nuovo Regno, il regno del Messia, del Cristo, regno della pienezza dell’Amore. Certamente è un profetismo di carattere diverso dagli altri, ma è stata una modalità di presentare l’amore di Dio per ogni uomo con i caratteri di un bisogno assoluto, radicale e molto profondo che l’uomo già avverte nella sua natura umana (essendo già a immagine di Dio). Riteniamo giusto e lecito,  la lettura  ebraica del Ct che riconosce i riferimenti del  Primo Testamento; però in esso oltre al Primo Testamento è contenuto in nuce  ogni  riferimento   alla  Rivelazione del Nuovo Testamento, come specifica la Dei Verbum. È  solo alla luce di quest’ultimo che il Ct mostra tutto il suo splendore, la sua unità, la sua  completezza narrativa  e   di composizione.  
nel CdC si ritrovano le esperienze di Israele e solo per alcuni tratti  della sua vicenda; il cammino che il  popolo di Israele ha compiuto con Dio (sotto lo sguardo di Dio) è sempre rintracciabile nelle esperienze del cammino spirituale delle anime e quindi, essendo il CdC ordinato proprio a tracciare un percorso efficace di conversione, è naturale che contempli pure il legame col cammino del popolo israelita. Ma  il cammino di questo popolo è parallelo al cammino di un’anima nei suoi passi iniziali quando lotta sotto il regime del peccato (corrispondenti alla sezione Ct 1,1 – 5,7 ), ma poi nella parte restante ( Ct 5,8 – 8,14) il riferimento passa al regime della Grazia ( in Gesù Cristo e nella Chiesa) e qui non si riscontra più una evidente associazione con la vita del popolo di Israele, ma solo con la Chiesa e Cristo.
La nostra opinione è che il CdC, collocato nel periodo vetero-testamentario della storia della Salvezza,  rappresenta in esso la Trasfigurazione di Gesù, la sua manifestazione Divino Umana che non ha più i connotati del  Dio giudice, vendicativo, lontano, impassibile, ma è vicino, umano,  soffre e prega, ama sempre e comprende, si piega sull’uomo, lo soccorre e lo accoglie, diventa amico e Sposo.  Tutta la vita del Signore è stata un tendere al monte degli aromi, al Calvario; Egli è venuto in mezzo a noi per mostrarci il Suo amore, l’Amore di Dio e farci entrare in esso; aveva, tutto e solo, questo intento. Fin dalla sua nascita infatti, ha avuto questa sola  volontà: arrivare al sacrificio della Croce per manifestare il suo amore a tutti noi incapaci di amare e allo stesso tempo infelici senza possedere l’amore, quindi doveva correre al Calvario, correre al monte degli aromi (quasi un fuggire «fuggi o mio amato sopra i monti degli aromi»). La gazzella o il cerbiatto, che si muovono  agili e veloci  tra gli anfratti e le zone impervie dei monti, indicano la sollecitudine di Cristo nel compiere il Sacrificio, Egli deve correre per salvarci (immergerci tutti nel suo amore), correre al calvario per donarci là l’Amore divino. Il suo sacrificio è fisso nell’eternità, è una oblazione eterna in cielo che è rivolta verso la terra, irradia la sua azione sull’umanità intera fin dalla sua origine e tutto è stato inglobato nel  mistero di salvezza, di Amore di Dio. Per questo la Sposa bruciata dal desiderio immenso di godere di questo Amore, esclama al suo amato: «fuggi o mio amato sopra i monti degli aromi» e uniscimi al tuo sacrificio d’Amore!
Come nel servo sofferente del profeta Isaia si rintracciano molti tratti delle passione di Nostro Signore così accade anche nel Ct; infatti ritornando allo studio dei versetti, possiamo affermare che  per  noi c’è equivalenza tra  «monti degli aromi» o «monti di Beter» ( 2,17), «monte della Mirra» (4,6),  «collina dell’incenso» ( 4,6)  e «monti dei balsami» (8,14).  Il fatto che qui si faccia riferimento  ai  monti o ad un singolo monte,  a  cui abbiamo già attribuito un primo  significato, e che  inoltre si siano utilizzati  aggettivi  molto diversi tra loro,  è, secondo noi, un modo molto articolato e suggestivo di indicare i diversi luoghi e i diversi aspetti  di un unico evento, di una stessa realtà  che per noi è  inequivocabilmente   la   Passione   morte   e  Risurrezione  di  Cristo  Signore, cioè la sua Pasqua. In essa i suoi aromi, profumi (Profumo che si diffonde è il tuo nome  (Ct 1, 3)) indicano i  meriti della sua Passione.  L’incenso indica l’Opera Perfetta che Gesù compie e che, come profumo di incenso,  sale gradita al Padre. Il monte della mirra è il luogo  (sempre nella zona del Calvario)  dove fu unto il corpo del Signore deposto dalla croce. Beter cioè  “spaccatura “ fa riferimento alla Alleanza definitiva  in Cristo sacerdote e vittima,  che viene “spaccato” sulla Croce, e dal suo costato e dalla sua morte e risurrezione  è venuta la salvezza.
Questa è la chiave fondamentale, la più importante, l’unica che illumina tutto (il Ct), è luce Divina, luce di Cristo, Sposo del CdC. È la chiave che dà senso, il vero senso universale e pieno; tutto nel CdC è ordinato a questo e quindi  le azioni della sposa (ricerca, desiderio di perdono, ricadute, dono di sé, ecc.) sono cammino di conformazione, orazione, desiderio ardente dell’unico vero sposo Gesù Cristo nostro Signore. In ( Ct 2,17), ( Ct 4,6 ) e in (Ct 8,14)  c’è dunque, la chiave  di  lettura Cristologica,  il seme messo dallo S.S. perché rivelasse l’Alleanza della Croce, la Nuova ed eterna Alleanza   dell’Amore! In questi versetti del CdC  il  mistero Pasquale è annunciato profeticamente, e gli stessi sono posti in determinati  momenti opportuni ed  essenziali della narrazione,  per cui proprio questi riferimenti profetici del mistero Pasquale di Cristo diventano il fondamento  per l’interpretazione di tutto il Cantico dei Cantici. Per questo la Pasqua ebraica è figura e profezia della Pasqua cristiana. Per questo l’Alleanza di JHWH  con Abramo e il sacrificio di Isacco sono  figura e profezia del Sacrificio di Cristo. Tanti  libri dell’AT contengono innumerevoli elementi profetici  del mistero Pasquale; innanzitutto perché Cristo ha legato tutto a Sé e poi perché intento della storia della Salvezza era arrivare  alla rivelazione e al dono del Sacrificio Pasquale di Cristo. Questa è la ragion per cui la Parola di Dio, donata all’umanità nella Sacra Scrittura e fatta Carne in Gesù Cristo, contiene ed ha  insita in essa l’afflato al mistero pasquale di Cristo.
Anche se beter avesse solo il significato di aroma e tutto si dovesse riferire agli aromi, all’incenso e alla mirra, come nei versetti citati 4,6 e 8,14,  ci sono ancora altri riferimenti nel Ct che, insieme a questi, alludono  in modo anche marcato al mistero Pasquale qui adombrato: in 1,13 lo Sposo è il sacchetto di mirra che allude al suo amore consumato fino alla morte. In 3,6  è ancora lo Sposo che va col suo corteo regale incontro alla Sposa diffondendo profumo di incenso e mirra, i profumi della sua Passione. In 5,1 è ancora lo Sposo che intende raccogliere la mirra e il balsamo dell’amore eventualmente maturato nel cuore della sposa. In 5,5 la mirra fluisce dalle mani tremanti delle sposa in preda alla paura come segno della sua passione e della  morte interiore  che si abbatterà subito su di lei. In 5,13 è la sposa redenta, che ha compreso e assunto il senso profondo dell’amore oblativo, a allora adora lo Sposo suo Divino nei segni del balsamo e della mirra che adornano il Volto Santo del suo Amore Crocifisso. In 6, 2 finalmente lo Sposo può godere di profumi dei balsami dell’anima della sposa e cogliere, prendere degnamente per sé questo preziosissimo giglio. 
In definitiva, abbiamo individuato  nel Ct tanti  versetti che  abbiamo poi comparato  ricavandone  riferimenti e significati che ci hanno permesso di ottenere una lettura del Ct  scorrevole e logica, completa e senza interruzioni o deviazioni o ancora senza forzature o intoppi e salti; senza mai escludere  alcun versetto dallo sviluppo tematico e narrativo. Ci siamo ritrovati quindi, a leggere il Ct come una storia d’amore piena di forza emotiva, con un procedimento sicuro e svolgimento progressivo, con un contenuto ben chiaro, definito e profetico, espresso con estremo rigore e competenza, senza timidezze o titubanze ma con pieno fondamento dottrinale e spirito di verità. 
Tutto questo ci ha enormemente impressionato perché la sposa che sembrava venire della notte dei tempi, in realtà  ha parlato del suo immenso amore con il suo Sposo-Signore da far impallidire chiunque  ritenga di essere una persona spirituale. La nostra, alla fine, non è stata la lettura dell’esperienza di una Sposa che viene dal passato, lontana dalla nostra realtà, fuori del tempo, e quindi incomprensibile e chiusa in un mondo a noi sconosciuto, ma è stata  Lei che ci ha portato per mano nei giardini dell’amore dello Sposo Divino e ci ha mostrato l’arte dell’Amore che lei ha imparato seguendo il suo Dôdî  Divino affinché anche noi, che «non abbiamo ancora seni»(Ct 8, 8) della maternità spirituale, possiamo, se veramente vogliamo («non svegliate dal sonno l’amata se non è lei stessa a volersi svegliare»( Ct 2,7)), «seguire le orme del Gregge della Chiesa sotto la guida sicura dei suoi Pastori»(Ct 1, 8)  per andare tra le braccia del Signore affinché ci «baci con i baci della Sua bocca»( Ct 1, 2). 
«Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia. Anzi sotto questo aspetto, quello che era glorioso non lo è più a confronto della sovra eminente gloria della Nuova Alleanza. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso , molto più lo sarà ciò che è duraturo. Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero le fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono accecate; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, alla lettura dell’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato» (II Cor 3, 7- 14).  
Noi affermiamo che: lo stesso velo rimane al CdC  se non è letto e interpretato in Cristo Gesù! 
Il CdC è un libro ispirato dallo Spirito, fa parte del canone ebraico e cristiano e quindi non può essere “estraneo” alle verità fondamentali della fede. Le espressioni, il linguaggio e i temi trattati nel CdC  si discostano marcatamente da quelli degli altri libri della Sacra Scrittura da sembrare quasi non appartenere al Canone, ma è proprio tale “separazione” che lo rende un canto d’Amore Assoluto a Dio, una invocazione totale ed ultima del cuore dell’uomo, della parte più profonda della sua Anima. Doveva essere questo libro una cosa “diversa” per poter arrivare alla Rivelazione “ultima” dell’Amore cantato, gridato, cercato e posseduto !!! 
Direi  che il CdC  è il PRIMO! Libro del  Canone! Perché parla dell’Amore ULTIMO!


























Capitolo IV
Deserto
(Testo biblico Ct  3,1 – 5) – trama:
3,1      la sposa affronta la ricerca interiore.
3,2      vaga nel deserto dell’anima senza risultato.
3,3      finalmente la ricerca è premiata: incontra l’Amato.
3,4-5  la sposa termina il cammino nel deserto e arriva al cospetto della Terra Promessa, 
           felice e in piena estasi. 

 -  L'esodo conduce subito nel deserto, luogo in cui si diventa adulti. «Ecco lo attirerò a me, lo condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore» (Os 2, 16). Il deserto è il luogo privilegiato per l'incontro con Dio. Israele in Egitto non aveva tempo per pensare, stare in solitudine e quindi camminare verso Dio; per fare ciò occorreva che uscisse e Dio lo trasse fuori con mano potente, lo portò in un luogo di silenzio dove manca tutto affinché il popolo si affidasse a Lui che solo poteva salvarlo, dargli una Parola di vita, una promessa, un'Alleanza. Per noi l'esperienza del deserto si realizza in maniera personale cercando solitudine e silenzio interiore: mentre il silenzio interiore deve svilupparsi in noi, il silenzio esteriore diventa un sostegno, una condizione favorevole ed un ambiente che ci aiuta. E' necessario passare dal silenzio esteriore al silenzio interiore che non è un silenzio vuoto ma pieno, un silenzio abitato. L'esperienza vissuta nel silenzio interiore è profondamente relazionale: non è un colloquio con se stessi, ma dialogo con Dio; inoltre il silenzio suppone prima un incontro con se stessi per potersi quindi riferire all'incontro con Dio. Infatti il frastuono, l'inquinamento da rumore sono anche realtà presenti dentro di noi: sogni, fantasie, ricordi, desideri, progetti, problemi, paure, rimpianti, delusioni, gioie, successi, speranze, situazioni, limiti, ecc. In sostanza il silenzio ci pone davanti a ciò che siamo in realtà; allora tante realtà interiori emergono e fanno sentire la loro voce piacevole o no[footnoteRef:67]. Entrare in questo silenzio è entrare in noi stessi. Qui è impegnata la centralità della persona, tutto il suo essere, la sede più profonda della coscienza, dei sentimenti, della libertà. Come è stato difficile e lungo il cammino nel deserto del popolo d'Israele ( 40 anni) così anche per noi è difficile e lungo; a volte può durare anni o tutta la vita! Notiamo però, che l’agiografo chiude questa fase in 4 versetti; la poesia non sopporta legami di tempo o di spazi! Noi sappiamo che un cammino di conversione ci conforma a Cristo, e allora,   possiamo stare tranquilli che Egli stesso ci aiuterà, ci porterà avanti fino alla Terra Promessa; i tempi dipendono   solo   dalla   libera  volontà   dell’uomo   nelle   sue    scelte.  La   Sposa  dopo  la   sua  richiesta  di  aiuto  al  Signore  di  unirsi  a  Lui  nella  Passione  dolorosa,  affronta  risoluta  il  cammino  nel  deserto: [67:  (Cfr. J. A. MARINO, Visione francescana della vita quotidiana, Cittadella ed. Assisi,1993,
    pp.287-289)] 


La sposa:
                            3,1    Sul mio letto,
                                     lungo la notte,
                                     ho  cercato l'amore dell’anima mia;
                                     l'ho cercato, ma non l'ho trovato.

3,1      ‏עַל־מִשְׁכָּבִי֙ 
          ‘al-mis ͤ kābî 
     -     Sul mio letto,
               בַּלֵּיל֔וֹת    
              ballêlôt
     -       nelle notti, 
           בִּקַּ֕שְׁתִּי     אֵ֥ת      שֶׁאָהֲבָ֖ה              נַפְשִׁ֑י       
         biqqas ͤ tî   ’ēt      še’âhăbâ             naf ͤ sî 
     -      cercai              colui che amò   l’anima mia;
              בִּקַּשְׁתִּ֖יו        וְלֹ֥א      מְצָאתִֽיו
           biqqas ͤ tîw    w ͤ lō’   m ͤ ṣā’tîw
      -       lo cercai,      e non    lo trovai

3, 1 Sul mio letto (nella parte più intima di me), 
        nelle notti  (del mio tormento), 
        ho  cercato l'amore dell’anima mia;
        l'ho cercato, ma non l'ho trovato

Commento esegetico:   “Sul mio letto”  il letto  è il luogo che rappresenta la parte più intima di sé stessi ( è come se la sposa dicesse: nel più profondo del mio essere) dove si vivono i sentimenti più profondi e si prendono le decisioni più radicali. Nel TM abbiamo il termine (della CEI 2008)  “lungo la notte”  espresso al plurale: “nelle notti” e sta ad indicare il buio interiore, il dramma che la sposa vive perché sente bruciante il bisogno di possedere pienamente l’Amato; ma il fatto che è espresso al plurale, dà pienamente ragione per affermare che la sua esperienza di purificazione è durata molto tempo ( Israele passò 40 anni nel deserto!). Per comprendere meglio le purificazioni dell’anima a cui la sposa è sottoposta, esaminiamo quanto segue: Possiamo considerare l’anima di una persona costituita da tre parti:
1---la prima è la parte sensitiva dell’anima, che è interessata principalmente dai sensi. 
2---la seconda è la parte razionale dell’anima detta spirituale, perché si identifica già con lo spirito, ed è espressa dalle potenze spirituali: intelletto, memoria e volontà.
3---la terza è la parte intellettiva dell’anima, detta propriamente “spirito”; e corrisponde al centro dell’anima, la sua parte più alta e profonda.  
Queste parti dell’anima devono essere purificate perché l’anima si possa unire con Dio.
San Giovanni della Croce ci guiderà con la sua grande autorevolezza nel descriverci le tappe della purificazione interiore della sposa e  quindi dell’anima per arrivare all’unione con Dio:
«In una notte oscura,
con ansie, in amori infiammata,
--oh felice ventura!--
Uscii, né fui notata,
stando già la mia casa addormentata.
In questa prima strofa l’anima canta la sorte felice e la fortuna che ebbe di liberarsi da tutti i beni temporali, degli appetiti e delle imperfezioni proprie della parte sensibile dell’uomo, disordinata perché non vuole sottostare alla ragione. Per comprendere quanto ho detto è necessario sapere che, per giungere allo stato di perfezione, l’anima generalmente deve  prima passare attraverso due aspetti principali di tenebre che gli spirituali chiamano purgazione o purificazione, io invece notte perché l’anima, nell’una e nell’altra, cammina al buio come di notte. La prima notte o purificazione è quella che ha per oggetto la parte sensitiva dell’anima».[footnoteRef:68]  [68:  (S. Giovanni  Della Croce, Opere, P. G. dei C. S., Tip. Vaticana, Roma 1991, S.M.C, p. 15), 
     in seguito citato con:  (S. Giovanni  Della Croce, S.M.C,  xxx)] 


San Giovanni della Croce afferma che la purificazione completa di un’anima può essere immaginata come un’unica notte che però, è divisa in tre parti e quindi

«Queste tre parti costituiscono una sola notte la quale ha tre momenti come quella naturale. Il primo di essi, quello del senso, corrisponde al calar delle tenebre e si verifica quando le cose umane cominciano a sparire della nostra vista; il secondo, quello della fede, è simile alla mezzanotte in cui l’oscurità è profonda, e il terzo, quello di Dio, somiglia all’alba allorché
sta per spuntare la luce del giorno»[footnoteRef:69]. [69:  (S. Giovanni  Della Croce, S.M.C,  18)] 


Questa purificazione a cui si sottopone la sposa corrisponde alla prima parte della notte e  riguarda perciò i sensi; viene chiamata anche notte dei sensi, o notte della parte sensitiva dell’anima che la sposa affronta nella ricerca del suo Signore. Lei  lo ha sempre cercato ed ora lo cerca con particolare determinazione ma senza risultato. È evidente che  ci sono difficoltà oggettive che le impediscono di trovarlo. “l’ho cercato ma non l’ho trovato”. È vero, è proprio così, il fatto è che lo ha cercato stando attaccata alle sue comodità “sul mio letto”, alle sue abitudini, dividendo il cuore tra l’amore per le cose del mondo e l’amore per lo Sposo divino. Allora dopo questo intimo tormento, questa sua dolorosa analisi interiore, obbedendo alla chiamata del Signore, decide di affrontare la purificazione e  di uscire “da sé stessa”:
  

                            3, 2   Mi alzerò e farò il giro della città
                                     per le strade e per le piazze;
                                     voglio cercare l'amore dell’anima mia.
                                     L'ho cercato, ma non l'ho trovato.

3,2       ‏אָק֨וּמָה       נָּ֜א          וַאֲסוֹבְבָ֣ה       בָעִ֗יר  
            ’āqûmâ       nnā’      wa’ăsôb ͤ bâ      bā‘îr 
      -       Mi alzerò  dunque,   e farò il giro   della città
                בַּשְּׁוָקִים֙          וּבָ֣רְחֹב֔וֹת   
             bašš ͤ wāqîm     ûbār ͤ ḥōbôt        
      -     per le strade    e per le piazze;
              אֲבַקְשָׁ֕ה        אֵ֥ת       שֶׁאָהֲבָ֖ה        נַפְשִׁ֑י   
            ’ăbaq ͤ šâ       ’ēt       še’âhăbâ        naf ͤ sî 
     -     voglio cercare       colui che amò  l’anima mia
              בִּקַּשְׁתִּ֖יו        וְלֹ֥א       מְצָאתִֽיו
           biqqas ͤ tîw     w ͤ lō’    m ͤ ṣā’tîw
     -      Lo cercai,       e non     lo trovai.

3, 2   Mi alzerò dunque, e farò il giro della città
        per le strade e per le piazze;
        voglio cercare l'amore dell’anima mia.
        L'ho cercato, e non l'ho trovato.

Commento esegetico: Nel deserto si affronta una lotta personale, si sperimenta la propria fragilità, la solitudine; è l’estenuante lotta della  purificazione. Così, la Sposa, infiammata dall’amore, esce dalle sue comodità (dal suo letto),  dalle sue sicurezze (dalla casa)  ed   entra   nella purificazione della parte sensitiva dell’anima cioè nella mortificazione degli appetiti in tutte le cose. Il linguaggio è pienamente simbolico dove  una città di notte, è intesa come vero e proprio deserto  e diventa  perciò, simbolo di pericoli, rischi, affanni,  spaventi e terrori. La sposa vaga da sola, tutta la notte nella città  deserta, in essa  la sua anima si ritrova tra paure, sgomenti, sofferenze e  angosce profondi; gli Ebrei avevano paura per ogni azione compiuta di notte, per essi tutto ciò che è fatto di notte è immerso nelle tenebre e nel potere del maligno[footnoteRef:70]. La città di notte non offre più gli agi e i balocchi che le persone ricercano quando è giorno, e l’anima che vive questa condizione è costretta a “vedere”, anzi direi  a “sperimentare  la vanità di questo mondo”, e a fare poi, scelte interiori più radicali. Allora, per la sposa, la città di notte è il luogo della purificazione dei sensi.  San Giovanni della Croce chiama  questa purificazione “notte” della parte sensitiva dell’anima, perché  questa rinunciando al gusto sensibile delle cose, resta come avvolta nelle tenebre.   [70:  (Cfr  Nolli, p.90-91)] 


                             3,3  Mi hanno incontrato le guardie che fanno la ronda in città: 
                                    «Avete visto l'amore dell’anima mia?».

3,3             ‏מְצָא֙וּנִי֙             הַשֹּׁ֣מְרִ֔ים              הַסֹּבְבִ֖ים             בָּעִ֑יר 
                 m ͤ ṣā’ûnî           haššōm ͤ rîm         hassōb ͤ bîm          bā‘îr 
     -        Mi incontrarono    i sorveglianti    che fanno la ronda   in città:
             אֵ֛ת      שֶׁאָהֲבָ֥ה           נַפְשִׁ֖י          רְאִיתֶֽם
              ’ēt      še’âhăbâ           naf ͤ sî       r ͤ ’îtem
     -       «        colui che amò   l’anima mia     vedeste?».

3,3          m ͤ ṣā’ûnî           haššōm ͤ rîm            hassōb ͤ bîm        bā‘îr 
    *        Mi incontrarono    i sorveglianti     che fanno la ronda  in città:
              ’ēt      še’âhăbâ           naf ͤ sî       r ͤ ’îtem
    *       «        colui che amò   l’anima mia     vedeste?».
                        
3, 3   Mi hanno incontrato i sorveglianti  che fanno la ronda in città:
         « L'amore dell’anima mia avete visto? ».

Commento esegetico:  E' una ricerca lunga, difficile, faticosa e  personale, è un profondo  deserto interiore che  necessita   della Sua presenza e si protrae a lungo; ma alla fine della lunga notte, estenuata e purificata,  domanda alle guardie  che  fanno  la  ronda  in  città, e  che  incontra nella notte prima dell’alba: « L’amore dell’anima mia avete visto?». 
Qui notiamo che le guardie che incontra non le dicono nulla, né la importunano, ma la lasciano passare oltre; diversamente andranno le cose in 5,7. Questo fatto è molto significativo: la sposa sta affrontando un lungo cammino di fede e vuole arrivare alla perfezione, un tale cammino procede per tappe, con progressi che si fanno con molta fatica e spesso non senza  inciampi o insuccessi; il Signore però, concede tutto il tempo che serve ad un’anima che voglia sempre andare avanti. In questo momento, la sposa è sì molto innamorata e determinata, ma è ancora lontana dalla perfezione! Le guardie la lasciano stare, esse rappresentano i tutori della legge Divina che non può essere infranta impunemente, perciò anche chi non è ancora perfetto, ma non è nel peccato, passa ugualmente, può entrare nella Terra Promessa, può entrare nella relazione profonda col Signore. Il popolo di Israele fu lasciato entrare nella Terra Promessa e conosciamo bene le sue promesse fatte, pur sinceramente, nell’assemblea di Sichem, ma sappiamo altrettanto bene che poi stando in quella Terra non riuscì a mantenersi fedele e peccò gravemente contro JHWH.    

                            3,4   Da poco le avevo oltrepassate,
                                    quando trovai l'amore dell’anima mia.
                                    Lo strinsi fortemente e non lo lascerò,
                                    finché non l'abbia condotto nella casa di mia madre,
                                    nella stanza di colei che mi ha concepita. 

3, 4      ‏כִּמְעַט֙              שֶׁעָבַ֣רְתִּי        מֵהֶ֔ם 
            kim ͤ ‘aṭ            š ͤ ‘ābar ͤ tî      mēhem
    -     Dopo poco      che oltrepassai    loro,
         עַ֣ד     שֶֽׁמָּצָ֔אתִי      אֵ֥ת     שֶׁאָהֲבָ֖ה            נַפְשִׁ֑י
        ‘ad    šemmāṣā’tî   ’ēt      še’âhăbâ         naf ͤ šî                    
    -                 trovai                 colui che amò   l’anima mia.

                  אֲחַזְתִּיו֙               וְלֹ֣א       אַרְפֶּ֔נּוּ
                  ’ăḥaz ͤ tîw              w ͤ lō’   ’ar ͤ pennû 
    -      Lo strinsi fortemente    e non     lo lascerò, 
               עַד־שֶׁ֤הֲבֵיאתִיו֙                  אֶל־בֵּ֣ית            אִמִּ֔י
                ‘ad-šehăbê’tîw                    ’el-bêt             ’immî
    -     finché non l'avrò condotto     nella casa   di   mia madre,
           וְאֶל־חֶ֖דֶר                    הוֹרָתִֽי
           w ͤ ’el-ḥeder                   hôrātî
    -     e nella stanza   della   mia genitrice. 

3, 4 Dopo poco che le avevo oltrepassate,
        trovai l'amore dell’anima mia.
        Lo strinsi fortemente e non lo lascerò,
        finché non l'avrò condotto nella casa di mia madre,
        nella stanza della mia genitrice, (per farlo mio per sempre).

Commento esegetico:  Finalmente la sposa termina il cammino nel deserto e arriva al cospetto della Terra Promessa. Il risultato del cammino nel deserto è, appunto, la Terra Promessa e l'incontro con l'Amato; tesoro da abbracciare, stringere e custodire gelosamente nel più profondo dell’anima.  Lei esulta e, felice, si lascia andare in intensi e palpitanti sospiri; purificata dalla Penitenza, sente presente il suo Signore, è grande la sua emozione per aver superato la prova del deserto, e l’emozione di poter entrare nella Terra Promessa è la stessa che sentire di abbracciare il suo Sposo Signore. Allora, si lascia prendere da grande trasposto manifestando il suo grande sogno d’amore con queste parole che ne esprimono il suo assoluto  bisogno di possederlo:  “non lo  lascerò finché non l'abbia condotto in casa di mia madre, nella stanza della mia genitrice, (nel più profondo del  cuore) per farlo mio per sempre”. Questo grande sogno, il matrimonio spirituale, non si è ancora realizzato, infatti è vero che il Signore le concede in alcuni momenti di grande trasporto spirituale di andare anche in estasi, in cui per brevi ma intensi momenti lo Sposo le parla e la fa sentire la sua presenza, ma è da rilevare che, nel contesto narrato, ella incontra lo Sposo per la vie della città e non nel più profondo della sua anima. Il Signore è intervenuto per aiutarla e sostenerla nel suo cammino nel deserto dell’anima dove la notte della purificazione non consente di “vederlo”, come pure, avvenne per il popolo di Israele nei suoi 40 anni passati nel deserto. Inoltre, è vero che lei ha fatto il cammino di purificazione dell’anima ma non fino alla perfezione, ci sono ombre nella stanza più intima del suo cuore che le impediscono di “vedere” chiaramente lì il suo Sposo. Ora però, che è arrivata all’ingresso della Terra Promessa, ha la vera opportunità di incontrarlo.

Lo Sposo:         
                            3,5   Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme,
                                    per le gazzelle e per le cerve dei campi:
                                    non destate, non scuotete dal sonno l'amore,
                                    finché  non lo desideri.

3, ‎5    ‏הִשְׁבַּ֨עְתִּי        אֶתְכֶ֜ם       בְּנ֤וֹת          יְרוּשָׁלִַ֙ם֙ 
         hiš ͤ ba‘ͤ tî    ’et ͤ kem       b ͤ nôṯ        j ͤ rûšālaim
     -   Scongiurai       voi,         figlie di   Gerusalemme, 
            בִּצְבָא֔וֹת      א֖וֹ         בְּאַיְל֣וֹת       הַשָּׂדֶ֑ה
            biṣ ͤ bā’ôt     ’ô        b ͤ ’ay ͤ lôt    haśśādeh         
     -   per le gazzelle   o      per le cerve de i campi: 


        אִם־תָּעִ֧ירוּ׀        וְֽאִם־תְּעֽוֹרְר֛וּ                    אֶת־הָאַהֲבָ֖ה  
        ’im-tā‘îrû      w ͤ ’im-t ͤ ‘ôr ͤ rû’                   eṯ-hā’ahăbah
     -   non destate,   e  non ridestate  dall’estasi   l’amore  mio
            עַ֥ד         שֶׁתֶּחְפָּֽץ
           ‘ad        šeteḥ ͤ pāṣ
    -    fino a     che desidera  rimanerci.  

3, 5 Vi scongiuro,  figlie della Chiesa,
        per le gazzelle o per le cerve  dei campi:
        non disturbate, e non risvegliate dall’estasi  l’amore mio(la sposa)
        fino a che  desidera rimanerci (lei stessa).

Commento esegetico:  Il Signore torna ancora a chiedere  alla Chiesa, come in 2,7, di proteggere  e di non distogliere l’anima che lo ha cercato così profondamente, che ha camminato tanto. È cosi importante che un’anima in cammino spirituale venga sempre sostenuta e mai abbandonata,  distolta o sviata. Lo Sposo  ripropone la stessa affermazione per tre volte nel Cantico (vv 2,7; 3,5; 8,4), e sempre in occasione di estasi della sposa. 


































Capitolo V
Terra Promessa
(Corteo dello Sposo) + (Elogio della sposa)
(Testo biblico Ct  3,6 – 5,1) – trama:
3,6          La Chiesa,  rivolta  alla sposa,  le  descrive  il  sontuoso   corteo  nuziale  dello  Sposo   che  
               si vede  venire in lontananza;              
3,7 -11   le descrive la  valorosa scorta, la fastosa  bellezza  e i pregiati arredi  del carro nuziale. 
4,1-15    Mentre la sposa è così tutta raccolta in contemplazione,  lo Sposo le comunica i suoi elogi,
               la invita a venire avanti, uscire dalle sue paure , e ad entrare  nella Terra Promessa.
4,16       La sposa, sentendosi così elogiata e incoraggiata dallo Sposo,  lo invita  a  venire   in lei  per 
               prenderne pienamente possesso.
5,1         lo Sposo le dice che già altre volte è venuto nel giardino della  sua anima per godere dei suoi frutti.  

  -   Dopo che l'anima è stata ben temprata e fortificata dall'esperienza del deserto  è anche arrivata  all’ingresso della Terra Promessa;  la Chiesa è accanto a lei per accoglierla e guidarla.
Nel deserto si sviluppa una radicale trasformazione della persona che prende coscienza di sé, diventa persona capace di autentiche relazioni specialmente con Dio da cui riceve anche l'orientamento della vita, la vera strada da seguire per arrivare ad una vita di comunione con Lui. Vivere nella Chiesa è come vivere nella Terra Promessa del popolo d'Israele. Essa è il luogo di questa comunione con Dio, è santa ma porta i segni della caduta e delle debolezze umane nelle sue membra; ma il Signore sa trarre il bene dal male e raccomanda a ciascuno di sforzarsi di seguire il bene; il resto lo farà Lui. Giosuè nel suo ultimo discorso agli israeliti prima di entrare nella Terra Promessa, puntualizza proprio questo: «Siate forti nell'osservare e seguire quanto è scritto nel libro della Legge di Mosè, senza deviare né a destra, né a sinistra, senza mischiarvi con queste nazioni che rimangono fra di voi; non pronunciate neppure il nome dei loro dei, non ne fate uso nei giuramenti; non vi servite e non vi prostrate davanti a loro: ma restate fedeli al Signore vostro Dio, come avete fatto fino ad oggi. Il Signore ha scacciato dinanzi a voi nazioni grandi e potenti; nessuno ha potuto resistere a voi fino ad oggi. Uno solo di voi ne inseguiva mille, perché il Signore vostro Dio combatteva per voi come aveva promesso. Abbiate grande cura per la vostra vita, di amare il signore vostro Dio» (Gs 23, 6-11).
La creatura umana è oggetto del più grande amore possibile ed immaginabile da parte di Dio; anzi esso è infinitamente grande per le capacità stesse dello spirito umano nel poterlo accogliere. Tanto, dunque, ci ama Dio! Questo diventa evidente guardando al Signore Gesù che in ogni sua vicenda terrena si è offerto con dedizione totale a Dio e al mondo: si è caricato  di ogni fragilità e debolezza dell'umanità. Nella sua Kenosi ha preso su di sé la sofferenza, le paure e il dolore di tutti gli uomini, ha voluto soffrire come noi, si è lasciato investire da tutto il nostro odio e si è lasciato giudicare, castigare e maledire; oltraggiato si è lasciato mettere in croce e ha dato la vita: «Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi Te» (Gv17,1). Il Padre è dunque l'origine e il fondamento dell’opera  di Gesù; l'evento della Passione, morte e  Risurrezione è la manifestazione più aperta di Dio, del suo volto d'amore, è il suo canto d'amore per ogni anima «Come sei bella, amata mia, come sei bella!» (Ct 4, 1). L'anima è troppo preziosa e importante per il Signore, e solo con il suo mistero pasquale potrà renderla senza macchia: «Tutta bella tu sei, amica mia, in te nessuna macchia»
(Ct 4, 7). 
Ora a parlare sarà la Chiesa nei suoi ministri e Pastori, cioè la Chiesa docente:

Parla la Chiesa (docente):
                            3,6   Chi sta salendo dal deserto 
                      come  colonna di fumo,
                      esalando profumo di mirra e d'incenso
                      e d'ogni polvere di mercanti?



3,6  ‏מִ֣י          זֹ֗את        עֹלָה֙         מִן־הַמִּדְבָּ֔ר  
        mî          zō’t        ‘ōlâ       min-hammid ͤ bār 
     -  Chi   è    questa    che sale      dal    deserto
               כְּתִֽימֲר֖וֹת          עָשָׁ֑ן 
              k ͤ tîmărôt         ‘āšān 
     -   come colonne di     fumo 
                 מְקֻטֶּ֤רֶת                מוֹר֙       וּלְבוֹנָ֔ה 
                  m ͤ qutteret              môr     ûl ͤ bônâ 
     -   spandendo profumo di    mirra     e incenso,  
                  מִכֹּ֖ל            אַבְקַ֥ת                  רוֹכֵֽל
                   mikōl          ’ab ͤ qat                   rôkēl
     -    più   che ogni   polvere odorosa di      mercanti?

3, 6 Chi è  che sale dalla parte del deserto 
        come colonne  di fumo (segno di divinità)
        spandendo profumo di mirra e incenso 
        più che ogni polvere odorosa  di mercanti? (È il Signore con i segni della sua Passione)
        
Commento esegetico: La sposa è già  arrivata  all’ingresso della Terra Promessa,  paese dove scorre latte e miele, dove si sente e si vede la presenza del Signore, della sua magnificenza, dei suoi tesori; è un paese pieno di luce e di colori festosi, dove si celebrano matrimoni splendidi con l’Amore. 
La Chiesa, nella specificità di  quei ministri (pastori) a cui  la sposa si affidò dopo la raccomandazione che il Signore stesso le fece in 1,8, entra in scena e per le prima volta, interviene nella vicenda, in un momento molto importante e delicato: si rivolge alla sposa  che  si è fermata all’ingresso della Terra Promessa ( l’Anti Libano come vedremo più avanti) e  le indica  il corteo nuziale dello Sposo che sta arrivando da lontano, dalla direzione del deserto, per lei. La domanda iniziale è un poco enigmatica e non lascia capire con immediatezza chi sta parlando e a chi o a cosa si riferisce; notiamo che  in ebraico   mî  zoʼt ʽalah    può significare “chi è che sale” oppure “ Cos’è che sale”. In particolare  mî  = “chi?” è un pronome personale interrogativo, e sembra trattarsi chiaramente di una interrogazione.

«Secondo alcuni si deve intendere il tratto come un dialogo anonimo, udito occasionalmente in mezzo alla folla che assiste allo spettacolo (RICCIOTTI); secondo altri sono “le figlie di Gerusalemme, che forse obbedendo ad una segreta consegna, attirano l’attenzione della Sulamite sul corteo regale, mentre il re passa lontano in tutta la sua pompa” (POUGET-GUITTON, 160): potrebbe essere l’una o l’altra. Del resto “l’interrogazione è un processo retorico assai frequente per introdurre con enfasi l’affermazione di un fatto o una descrizione” (ROBERT-TOURNAY)»[footnoteRef:71]  [71:  (Nolli, 95)] 


Come si vede chiaramente noi ci ritroviamo nell’intuizione di POUGET-GUITTON  per quanto riguarda chi è che sta parlando; nel nostro specifico è la Chiesa nei suoi ministri presenti. Poi per quello che riguarda la domanda in sé, accogliamo il suggerimento di  ROBERT-TOURNAY, per cui non si tratta di una interrogazione vera e propria, ma di un modo per introdurre con enfasi la descrizione del corteo nuziale dello Sposo. Inoltre, questa  domanda iniziale fa riferimento direttamente a chi o cosa effonde il profumo di incenso o di mirra nel corteo; noi però, sappiamo bene che incenso e mirra  sono riferimenti precisi alla Passione di Nostro Signore, allora, è a  Lui proprio  che fa riferimento la domanda. In questo modo, quindi,  la Chiesa  realmente si  rivolge alla sposa attirando la sua attenzione sullo Sposo che, col suo corteo regale, da lontano viene verso di loro. 


                            3,7   Ecco, la lettiga di Salomone:
                                    sessanta prodi le stanno intorno, 
                                    tra i più valorosi d'Israele.

3, 7     ‏הִנֵּ֗ה         מִטָּתוֹ֙           שֶׁלִּשְׁלֹמֹ֔ה 
           Hinnēh         mittātô           šelliš ͤ lōmōh 
       -     Ecco       il   letto suo      che è di Salomone
              שִׁשִּׁ֥ים      גִּבֹּרִ֖ים        סָבִ֣יב       לָ֑הּ       
               šiššîm      gibōrîm        sābîb           lāh 
       -   sessanta    prodi,       intorno    ad esso, 
             מִגִּבֹּרֵ֖י        יִשְׂרָאֵֽל
            Migibōrê      jiś ͤ rā’ēl
      -     prodi di       Israele.

3, 7   Ecco, la lettiga (nuziale)  del Signore
         sessanta prodi (anime sante)  stanno intorno, 
         prodi d'Israele, (del popolo Santo di Dio).

Commento esegetico  La Chiesa poi, comincia a descrivere alla sposa il corteo dello Sposo, la sua lettiga nuziale e la sua scorta.
 Il TM porta  mittah  letteralmente  «letto» e,  dato il contesto, viene da tutti tradotto con  «lettiga nuziale,  baldacchino o anche portantina»; il TM dice che questa lettiga nuziale viene scortata da sessanta prodi, cioè un numero maggiore di quanti solitamente  scortavano i Re: «normalmente i re d’Israele sono scortati da una guardia del corpo di cinquanta soldati (2Sam 15,1 per Assalonne; 1Re 1,5 per Adonia; 2Re 15,25 per Peqaḥ), mentre di Davide si elencano i nomi di “trenta prodi” (2Sam 23,8-39) che in realtà erano 37»[footnoteRef:72]. Questo significa che il corteo di cui si parla era certamente di massima importanza, lo Sposo era certamente un grande Re, infatti per indicare ciò si nomina Salomone (ma qui egli è simbolo del grande Re Cristo Signore); allora la lettiga nuziale non poteva essere semplice e modesta, ma doveva avere una struttura complessa e ricca di arredi e preziosità anche se trasportabile come appunto è descritta e indicata con un secondo appellativo (‘appirjôn) nei versetti 3, 9 e 3, 10. Questa struttura preziosa che accoglie lo Sposo, e fatta anche per accogliere la sposa, a noi fa pensare esplicitamente alla Croce  =  letto sul quale ci ha sposato il Signore; nel versetto 3,10 è specificato come trono e la Croce è il trono sul quale il Signore regna. La anime sante unite alla sua Croce (alla sua Passione) sono le Sue spose predilette. [72:  (Ravasi, 318)] 


                              3,8  Tutti sanno maneggiare la spada,
                                 esperti nella guerra;
                      ognuno porta la spada al fianco
                      contro il terrore  della notte
   
3,8        ‏כֻּלָּם֙          אֲחֻ֣זֵי           חֶ֔רֶב   
          kullām    ’ăḥuzê        ḥereb 
       -     Tutti,       abili  di      spada, 
                מְלֻמְּדֵ֖י                      מִלְחָמָ֑ה   
            m ͤ lumm ͤ dê            mil ͤ ḥāmâ 
       -       esperti         nella    guerra;
               אִ֤ישׁ                       חַרְבּוֹ֙               עַל־יְרֵכ֔וֹ   
               ’îš                       ḥar ͤ bô       ‘al-j ͤ rēkô 
        -   ognuno   porta la  sua spada     al suo fianco 
                     מִפַּ֖חַד                      בַּלֵּילֽוֹת
                  Mipaḥad             ballêlôt   
        -   contro il terrore     nelle notti.

3, 8  Tutti abili  di  la spada ( avanzati nelle virtù),
        esperti nella guerra (contro il male);
         ognuno porta  la sua spada al fianco 
         contro il terrore nelle notti.
 
Commento esegetico: Tutti ben armati di virtù, con   «le lodi di Dio sulla loro bocca e la spada a due tagli nelle loro mani, per compiere la vendetta tra i popoli»  (Sal 149,6-7)  contro i pericoli  e il terrore della notte,  contro il male, il peccato e la morte con l’arma che ha donato loro  il Signore: la spada dell’Amore! La Chiesa ora descrive alla sposa la sfarzosità di quella struttura  in legno, (scortata dai sessanta prodi), che lo Sposo si è fatto “costruire”; un trono regale:

                            3,9    Un baldacchino si è fatto il re Salomone
                  con legno del Libano

3,9 ‏        אַפִּרְי֗וֹן         עָ֤שָׂה       לוֹ֙        הַמֶּ֣לֶךְ           שְׁלֹמֹ֔ה
              ’apir ͤ jôn        ‘āśâ          lô      hammel ͤ k ͤ     š ͤ lōmōh   
    -    Un palanchino      fece       per sé        il re            Salomone
              מֵעֲצֵ֖י        הַלְּבָנֽוֹן
            mē‘ăṣê      hall ͤ bānôn
     -    con legni del Libano.

3, 9 Un palanchino (un trono) si è fatto il  Signore
        con i legni  del Libano.

Commento esegetico:  Questa  struttura che nelle versioni della  CEI  viene indicata con baldacchino,  in ebraico  è indicata con il termine  ‘appirjôn 

«parola esotica, usata soltanto qui in tutta la Bibbia; essa dovrebbe dare la chiave di tutto il corteo, ma purtroppo non si è riusciti a determinare con esattezza il suo significato. La versione greca traduce “lettiga”, “portantina”, indotta forse da una vaga omofonia con la parola ebraica; la Vg. “ferculum”  dello stesso significato; la Siriaca ha “trono, seggio”; comunque, se la parola è autentica, dal contesto dei vv. 9-10, sembra doversi parlare di una costruzione fissa per una o due persone, lussuosamente ornata, nella quale i novelli sposi abitano per vari giorni durante le feste nuziali, per ricevere parenti ed amici e accogliere i loro complimenti»[footnoteRef:73].   [73:  ( Colombo, 73)] 


Anche  Gianfranco  Nolli  parla di una costruzione fissa ma momentanea  tale che poteva accogliere gli sposi per alcuni giorni per essere poi rimossa : quindi un Padiglione, una tenda[footnoteRef:74]. Il Ravasi, invece intende un palanchino, cioè una struttura molto raffinata, sfarzosa e riccamente adornata ma pur sempre una struttura mobile da potersi trasportare ad es. su un carro: [74:  (Cfr.  Nolli, 98)] 


«Al di là della genesi lessicale, resta, però, un dato ben fondato: il parallelo col v. 7 e l’intero contesto ci invitano a optare per una struttura mobile, simile a una portantina regale. Il fatto che nel v. 10 si descriva una vera e propria architettura non ostacola l’interpretazione “mobile” perché i palanchini erano spesso elaborati come edifici in miniatura, con pavimento, pareti, soffitti, colonne, ecc.[…]. Dopotutto, secondo la tradizione popolare, questa portantina, lussuosamente ornata, una volta deposta davanti alla tenda o alla casa degli sposi, serviva  anche come sede dei novelli sposi per le “visite di calore” dei parenti e degli amici»[footnoteRef:75]    [75:  (Ravasi, 324)] 

 
Noi accogliamo la versione del Ravasi, e cioè che  ‘appirjôn  “palanchino” e la lettiga nuziale indicano la stessa struttura ricca di decori preziosi, sfarzosa ed elegante, secondo quanto è   chiaramente descritto  nel versetto seguente: 

                            3,10   Le sue colonne le ha fatte d'argento, 
                   d'oro la sua spalliera; 
                   il suo seggio di porpora, 
                   il suo interno  è un ricamo d'amore 
                   delle figlie di Gerusalemme.

3, 10       ‏עַמּוּדָיו֙             עָ֣שָׂה        כֶ֔סֶף    
                ‘ammûdājw          ‘āśâ          kesef
       -  Le  sue colonne    le   fece   di  argento, 
                     רְפִידָת֣וֹ            זָהָ֔ב 
                    r ͤ fîdātô              zâāb 
       -   la  sua spalliera   di   oro, 
                     מֶרְכָּב֖וֹ               אַרְגָּמָ֑ן
                 mer ͤ kābô            ’ar ͤ gāmān
       -   Il   suo seggio   di   porpora rossa, 
                      תּוֹכוֹ֙                  רָצ֣וּף            אַהֲבָ֔ה 
                      tôkô                    rāṣûf           ’ahăbah
       -   il   suo interno   un   ricamo    di   amore  
                             מִבְּנ֖וֹת             יְרוּשָׁלִָֽם
                          mib ͤ nôt           j ͤ rûšālāim
       -   fatto     da figlie di     Gerusalemme 

  3,10  Le sue colonne le ha fatte d'argento, 
          la sua spalliera d'oro, 
          Il suo seggio (trono)  di porpora rossa, (cosparso  dal sangue di Cristo),
          il suo interno è un ricamo d’amore (Cristo Signore)
          fatto da figlie della Chiesa

Commento esegetico:  La sposa,  quindi guarda con senso di meraviglia ogni cosa e tutto si fissa  nella sua mente in  una sequenza di immagini ed emozioni immediate secondo quello che le viene indicato e raccontato:  gli intarsi d’oro, le colonne d’argento, i rivestimenti di porpora, il trono, ecc. ecc. Tutto le testimonia una realtà profondamente nuova e diversa dai “luoghi” della schiavitù e della vita nel deserto che erano, al confronto,  penosi e squallidi. Ora la vita è vera meravigliosa e liberante; questo è il senso che esprimono i vv.7-10. 
Guardiamo  con la visione prettamente cristiana, tutto appare come un quadro delizioso  e completo  realizzato con poche e veloci pennellate (come un dipinto di Van Gog in cui quelle poche pennellate  formano immagini di grande impatto visivo e profondi coinvolgimenti emotivi, ma non  per la loro quantità che è modesta ma per la loro particolare  disposizione e per l’accostamento di colori e forme). 
Nella Terra Promessa “Cristiana” lo Sposo è Cristo Signore, il suo Palazzo è la Chiesa (militante ma anche quella trionfante), e il suo Trono sfarzoso è la Croce gloriosa. Notiamo infatti, che il trono è formato da un sostegno posteriore ( o spalliera) chiamato rᵉfîdah e da un  «seggio»  chiamato con un termine raro merᵉkab  che  evoca l’idea della sella,  del cavalcare. Esso è ricoperto di porpora rossa, l’’arᵉgaman,  come  è  riportato nel TM; invece  la porpora violetta è detta tokelet[footnoteRef:76].  Questo ci porta ad identificare con tranquillità   il Trono con   la croce bagnata dal sangue di Cristo e su questo “trono” ovviamente,   c’è Cristo Amore. Il testo ebraico nell’ultima parte del v.10 riporta tôkô   raṣûp  ʻahăbah   mibbᵉnôt    jᵉrûšālāim   dove il termine  tôkô  indica «il centro del trono,  l’interno»,  cioè il posto dove sedeva il Re.  [76:  (Cfr.  Ravasi, 325).  ] 

 Il termine  raṣûp ha il significato  di «ricamo, intarsio »; mentre ʻahăbah  ha il significato specifico di Amore nella sua accezione più alta e completa  come già visto altrove; e il binomio dei termini  raṣûp  ʻahăbah,  col significato  quindi di  «intarsio o ricamo d’amore», fatto dalle figlie (e figli) della Chiesa per essere degne spose dell’amato   Cristo Signore che,  in quanto tale e assiso sul trono, appartiene in special modo alla Chiesa. Noi sappiamo, però, che la Croce è il trono sul quale sta il Signore e dal quale Egli regna.
Tutto, quindi, è stato preparato  per  la sposa di cantici e la Chiesa  ne  ha curato  l’accoglienza  per il rito del suo matrimonio con il Re Signore.

E ora, la Chiesa  chiama anche le sue  figlie  ad ammirare:
                            3,11  Uscite figlie di Sion,
                                     guardate  il re Salomone
                                     con la corona di cui lo cinse sua madre,
                                     nel giorno delle sue nozze,
                                     giorno di letizia  del suo cuore. 

3, 11     הנָיאֶ֧צְ       וּֽרְאֶ֛ינָה          בְּנ֥וֹת         צִיּ֖וֹן
              ṣ ͤ ’ejnah    ûr ͤ ’ejnah       b ͤ nôṯ        ṣîjôn 
         -     Uscite      e guardate,    figlie di      Sion,
                    בַּמֶּ֣לֶךְ           שְׁלֹמֹ֑ה
            bammelek ͤ    š ͤ lōmōh               
         -           il re           Salomone 
                     בָּעֲטָרָ֗ה           שֶׁעִטְּרָה־לּ֤וֹ         אִמּוֹ֙ 
                  bā‘ătārah        še‘itt ͤ rah-llô        ’immô 
         -    con la corona   di cui lo cinse    sua madre,
                     בְּי֣וֹם                 חֲתֻנָּת֔וֹ 
                   bəjôm                   ḥătunnātô 
         -     nel giorno   delle   sue nozze,
                       וּבְי֖וֹם                 שִׂמְחַ֥ת        לִבּֽוֹ
                      ûb ͤ jwô                śim ͤ ḥat        libô
          -   e   nel giorno  della  gioia del  suo cuore. 

3,11  Uscite e guardate, figlie della Chiesa,
          il Re Signore 
         con la corona (di spine) di cui lo cinse sua madre (l’umanità peccatrice),
         nel giorno delle sue nozze  (della sua Pasqua), 
         e (ora) nel giorno di gioia  del suo cuore (per la sua sposa).

Commento esegetico:  “guardate … il Re Signore con la corona di cui lo cinse sua madre”, ecco si tratta della corona di spine di cui lo cinse l’umanità malata; Lui assunse la nostre umanità che si figurò come madre del Cristo uomo, ma per essere la sua più profonda umiliazione. Lui venne per portare l’Amore di Dio a tutti, a tutti diceva  «chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei Cieli, questi è per me fratello, sorella, e madre» (Mt 12,50) e quelli che dovevano essere per lui madre gli misero la corona di spine dell’umiliazione, ma non sapevano che proprio con quella corona Egli doveva regnare dal legno della croce perché veramente costoro   diventassero   nella  sua  Pasqua  le  sue  spose.  Nell’ultima  parte  del  versetto 11   il  TM  riporta 
 ûb ͤ jwô   śim ͤ ḥat   libô  =  «  e  nel giorno  di  gioia del  suo cuore », questo significa che avendo la congiunzione “e” non si riferisce più alla situazione precedente, ma ad un’altra legata a questa  e perciò  simile: il rito nuziale che si appresta a compiere con la sposa del Ct. Infatti, subito di seguito non è più la Chiesa a parlare ma è lo stesso Sposo che, come tutte le altre volte in passato, fa sentire il suo richiamo d’amore parlando al cuore di lei in adorazione:

Lo Sposo:
                            4,1   Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! 
                                    Gli occhi tuoi sono colombe, 
                                    dietro il tuo velo.
                                    Le tue chiome sono come un gregge di capre,
                                    che scendono dal monte  Gàlaad.

4,1          ‏הִנָּ֨ךְ         יָפָ֤ה              רַעְיָתִי֙                     הִנָּ֣ךְ            יָפָ֔ה 
              hinnāk ͤ      jāfah            ra ͤ jātî                      hinnāk ͤ       jāfah 
      -    Quanto sei     bella, diletta  mia compagna, quanto sei    bella! 
                  עֵינַ֣יִךְ                      יוֹנִ֔ים  
              ‘ênajik ͤ                     jônîm 
      -    Gli occhi tuoi   sono   colombe,
              מִבַּ֖עַד               לְצַמָּתֵ֑ךְ
            miba‘ad        l ͤ ṣammātēk ͤ  
      -      dietro      il      tuo velo.
                    שַׂעְרֵךְ֙                 כְּעֵ֣דֶר             הָֽעִזִּ֔ים 
                 śa‘ͤ rēk ͤ                 k ͤ ‘ēder          hā‘izzîm	
      -     La tua chioma   è   come gregge   di  capre, 
                   שֶׁגָּלְשׁ֖וּ           מֵהַ֥ר           גִּלְעָֽד
                šegāl ͤ šû        mēhar        gil ͤ ‘ād
       -     che scesero    dal monte     Gàlaad.

4, 1 Quanto sei bella, diletta  mia compagna, quanto sei bella! 
        Gli occhi tuoi sono (puri come) colombe, 
        dietro il tuo velo.	
        I tuoi capelli  sono (neri, fluenti e folti) come un gregge di capre, 
        che scendono dal monte  Gàlaad.

Commento esegetico:   

«Osserviamo che fino a questo punto in cui siamo arrivati nella lettura del Cantico, le parole dello Sposo non erano se non una risposta  a domande fatte della sposa oppure venivano riferite dalla sposa stessa (2,10).ora invece è giunto il momento in cui Egli direttamente e senza essere sollecitato da nessuno rompe gli indugi e parla, manifestando la sua ammirazione della sposa»[footnoteRef:77].   [77:  (Nolli, 100)] 


La sposa è incantata e in piena contemplazione.  Lo Sposo, come a voler premiare la sposa per la sua faticosa purificazione interiore e a cercare di toglierle il disagio di trovarsi improvvisamente in un nuovo ambiente anche se appagante e liberante, le manifesta il suo immenso amore coprendola di lodi, ammira i suoi occhi che ora non sono più soltanto puri come una colomba ma hanno in più una pregiatissima virtù:  l’umiltà che si nasconde dietro il velo; pensiamo all’umiltà della Vergine Maria d’avanti all’annuncio dell’Arcangelo Gabriele.
Lo Sposo, poi, esalta il colore nero lucente dei capelli della sua amata sposa, che hanno anche la bellezza dei riflessi ramati e fluenti come appaiono i manti di un gregge di capre che scendono dalle pendici del monte Gàlaad. La sua folta chioma, nera e lunga, è segno della sua appartenenza al Signore, del suo essere nazirea.

                            4,2   I tuoi denti  come un gregge di pecore tosate, 
                                    che risalgono dal bagno;
                                    tutte hanno gemelli,
                                    e nessuna di loro è senza figli.

4, 2        ‏שִׁנַּ֙יִךְ֙            כְּעֵ֣דֶר          הַקְּצוּב֔וֹת  
              šinnajik ͤ         k ͤ ‘ēder       haqq ͤ ṣûbôt 
    -      I tuoi denti     come gregge       tosato, 
                שֶׁעָל֖וּ            מִן־הָרַחְצָ֑ה 
               še‘ālû         min-hāraḥ ͤ ṣah 
    -     che salirono       dal bagno. 
              שֶׁכֻּלָּם֙               מַתְאִימ֔וֹת 
           šekullām              mat ͤ ’îmôt 
    -     Tutte loro   sono   appaiate, 
             וְשַׁכֻּלָ֖ה         אֵ֥ין         בָּהֶֽם
         w ͤ šakulah      ’ên          bâem 
    -     e  isolata      non c’è    tra esse

4, 2   I tuoi denti (sono bianchi) sono come un gregge di pecore,  da tosare, 
          che salgono dal bagno; 
          tutte loro sono appaiate,
         e senza compagna non c’è nessuna tra esse.

Commento esegetico: Alla lucentezza dei capelli neri subentra il candore immacolato dei denti che è paragonato al manto delle pecore quando sono lavate e pronte per la tosatura. Il riferimento alla dentatura  candida e perfetta  è simbolo di uno sguardo luminoso e sorridente e mostra il candore della persona. 

                            4.3    Come  nastro di porpora le tue labbra,
                                     la tua bocca è piena di fascino;
                                     come spicchio di melagrana la tua tempia
                                     dietro  il tuo velo.

4, 3         ‏ כְּח֤וּט               הַשָּׁנִי֙              שִׂפְתֹתַ֔יִךְ  
                 k ͤ ḥût             haššānî           śif ͤ tōtajik ͤ  
    -      Come nastro di     porpora    le   tue labbra, 
                  וּמִדְבָּרֵ֖יךְ                              נָאוֶ֑ה
                  ûmid ͤ bārêk ͤ                       nā’weh
    -     e le tue conversazioni    sono    fascinose;
                  כְּפֶ֤לַח                הָֽרִמּוֹן֙                    רַקָּתֵ֔ךְ      
               k ͤ felaḥ              hārimmôn            raqqātēk ͤ 
    -      come spicchio di    melagrana     la     tua gota
                מִבַּ֖עַד           לְצַמָּתֵֽךְ׃
             miba‘ad      l ͤ ṣammātēk ͤ 
    -           dietro    il    tuo velo.
4, 3    Come  nastro di porpora le tue labbra,
          le tue conversazioni sono fascinose;
          come spicchio di melagrana la tua gota
          dietro  il tuo velo.
            
Commento esegetico:  Lo Sposo  esalta le bellezza delle  labbra rosse e della sua bocca che   colorano  di grazia e fascino la sposa perché ha solo parole di lode e d’amore; mentre la gota traspare, attraverso il velo, piacevolmente colorita di vermiglio. È bello il succedersi del gioco cromatico che parte dalla descrizione del nero dei capelli, passa al candore dei denti, poi al rosso delle labbra, per arrivare al vermiglio della gota[footnoteRef:78].   [78:  (Cfr. Pedron Lino, cantico dei cantici)  ] 

      
                           4,4    Il tuo collo è come la torre di Davide,
                                    costruita a strati. 
                                    Mille scudi vi sono appesi,
                                    tutte armature di eroi.

4, ‎4         ‏כְּמִגְדַּ֤ל          דָּוִיד֙            צַוָּארֵ֔ךְ   
            k ͤ miḡ ͤ dal       dāwîd         ṣaûā’rēk ͤ      
   -      Come torre di     Davide    il   tuo collo, 
            בָּנ֖וּי        לְתַלְפִּיּ֑וֹת   
           bānûj      l ͤ tal ͤ pîjôt 
   -      costruita    per trofei. 
          אֶ֤לֶף        הַמָּגֵן֙        תָּל֣וּי       עָלָ֔יו
         ’elef     hammāḡēn    tālûj     ‘ālājw    
   -      Mille       scudi          appesi    ad essa,
            כֹּ֖ל        שִׁלְטֵ֥י        הַגִּבּוֹרִֽים
            kōl       šil ͤ ṭê       hagibôrîm
   -       tutte    armature      di eroi.

4, 4  Come torre di Davide il tuo collo, 
         costruita per trofei. 
         Mille scudi (mille virtù) appesi ad essa, 
         tutte armature di eroi.

Commento esegetico:  Eretto il collo, come torre di Davide che la conferisce l’aspetto di una figura ieratica, slanciata, sicura, che denota una fede adulta;  esso è anche adorno di pendenti preziosi, i trofei appesi sono le sue conquiste spirituali.

                            4,5   I tuoi seni sono come due cerbiatti,
                                    gemelli di una gazzella,  
                                    che pascolano fra i gigli.

4, 5    ‏שְׁנֵ֥י       שָׁדַ֛יִךְ        כִּשְׁנֵ֥י        עֳפָרִ֖ים    
           š ͤ nê     šādajik ͤ      kiš ͤ nê       ‘ŏfārîm       
     -     I due    tuoi  seni,  come due    cerbiatti, 
                 תְּאוֹמֵ֣י          צְבִיָּ֑ה 
              t ͤ ’ômê         ṣ ͤ bîjâ 
     -         gemelli di      gazzella, 

                  הָרוֹעִ֖ים           בַּשּׁוֹשַׁנִּֽים
                 hārô‘îm         baššôšannîm:    
     -        che pascolano       fra i gigli.

4, 5  I tuoi seni (le tue fecondità spirituali), sono come due cerbiatti, 
        gemelli di gazzella, 
        che pascolano fra i gigli, (si ricreano tra le anime pure).

Commento esegetico:  Tenerezza e delicatezza, allusione ad un desiderio di profonda intimità che conduce alla fecondità lontana da ipocrisie e volgarità; amore profondo e voluttuoso che aspira alla totale unione con sbocchi sovrumani di dimensione Divina: La fecondità spirituale della sposa, simboleggiata dai suoi seni, è degna di  essere annoverata tra quella delle anime pure della Chiesa (pascolano tra i gigli).

                            4,6   Prima che spiri la brezza del giorno
                                    e si allunghino le ombre, 
                                    me ne andrò al monte della mirra 
                                    e sul colle dell'incenso.

4,6       ‏עַ֤ד        שֶׁיָּפ֙וּחַ֙      הַיּ֔וֹם   
             ‘ad      šejjāfûḥa   hajjôm 
        -      Fino a    che  esali    il giorno 
               וְנָ֖סוּ          הַצְּלָלִ֑ים
             wŏnāsû     haṣṣ ͤ lālîm
       -     e fuggano   le ombre,    
              אֵ֤לֶךְ לִי֙       אֶל־הַ֣ר            הַמּ֔וֹר      
              ’ēlek ͤ lî      ’el-har             hammôr
       -      io andrò     al monte    della mirra ,  
               וְאֶל־גִּבְעַ֖ת          הַלְּבוֹנָֽה
             w ͤ ’el-gib ͤ ‘at     hall ͤ bônah
       -      e alla collina      dell'incenso.

4, 6  Fino a che esali il giorno (fino a quando è ancora giorno)
         e fuggano  le ombre (e sta per arrivare la notte),
        io andrò al monte della mirra (del sacrificio),  
        e alla collina dell'incenso (dell’offerta).

Commento esegetico:  Abbiamo visto che la sposa si è solo affacciata alla Terra Promessa,  è stata accolta dalla Chiesa che, con amore, le ha mostrato e descritto il meraviglioso carro nuziale dello Sposo Divino che viene per lei, la più grande meraviglia che poteva aspettarsi! Lei era rimasta affascinata, e poi subito dopo ( già dal v. 4,1) proprio lo Sposo parlando al suo cuore in contemplazione  le ha comunicato la sua lode e il suo amore per incoraggiarla. Ma, seppur incantata, la sposa è titubante e incerta, rimane bloccata, non viene avanti; ella non possiede  una  piena purificazione spirituale, infatti, profondi e oscuri moti del suo spirito  non la fanno sentire a suo agio. Egli la desidera così com’è, vuole che lei si  doni  a Lui con tutta sé stessa, e che si fidi di Lui per poter celebrare subito il loro matrimonio d’Amore.  
E allora qui è sempre il Signore che parla e risponde alla sposa con le stesse parole con le quali  lei aveva invocato il Suo aiuto nel v. 2,17 per superare la notte della purificazione dell’anima sensitiva  applicando per lei i meriti eterni della Sua Passione. La completa purificazione della sposa,  Egli la vorrebbe compiere con la sua Grazia, unendo a sé l’anima nell’Alleanza della sua Pasqua. Ribadisce, in questo importante versetto, che è  felice  di immergersi nella sua eterna passione d’Amore sul monte della  mirra e sul colle dell’incenso; cioè sul calvario, dove l’umanità intera è purificata e redenta. Da questo momento insisterà tanto con dolci e appassionate parole par attirarla tutta a sé. Puntualizziamo però, che il Signore, conoscendo  tutto il cuore dell’uomo, sapeva che nel deserto la sposa non poteva ottenere la purificazione completa; allora teme giustamente che ella non riesca a superare l’attuale difficoltà e non riesca ad abbandonandosi completamente tra le braccia di Colui che tutto può. Così avvenne per il popolo di Israele che nella Terra Promessa non riuscì a mantenere fede alle promesse fatte al Signore contaminandosi con le realtà pagane pur sempre lì presenti, così può essere anche di un’anima che cerca la perfezione. Infatti, vedremo che la sposa, nonostante il travolgente richiamo dello Sposo, non sarà capace di abbandonarsi tutta a Lui in piena fiducia; e dovrà subire l’umiliazione di una grave sconfitta, il peccato la dominerà e dovrà affrontare la durissima notte della purificazione dello spirito, molto più dolorosa della prima. Il Signore, allora, con queste parole: 
                  Fino a che esali il  giorno  (fino a quando è ancora giorno)
                  e (prima che)  fuggano  le ombre (e arrivi la notte),
                  (cioè prima che tu affronti la notte  della  purificazione dello spirito)
vuole assicurarle tutto il Suo sostegno, il Suo Amore, e l’aiuto incondizionato.

                            4,7   Tutta bella tu sei, amata mia,
                                    in te non vi è difetto.

4,7     ‏  כֻּלָּ֤ךְ          יָפָה֙                רַעְיָתִ֔י 
           kullāk ͤ        yāfah                 ra ͤ jātî           
    -      Tu tutta   incantevole, diletta mia compagna,
             וּמ֖וּם         אֵ֥ין        בָּֽךְ
            ûmûm        ’ên         bāk ͤ    
    -      e difetto    non c’è    in te

4, 7  Tutta incantevole sei, diletta mia compagna,
         e difetto non c’è in te. 

Commento esegetico: Questa  acclamazione è un sospiro profondamente sentito dal Signore; la sposa è già senza macchia per Lui, è tutta incantevole! Che grande gioia e consolazione è per tutti il Signore! Una Sposa che si abbandona totalmente agli slanci d’amore per lo Sposo, si unisce a Lui e alla sua passione, viene purificata e diventa  senza macchia. Queste macchie sono annullate dal fuoco purificatore della sua Passione e una sposa così, pur nella condizione di essere creatura debole,  può  partecipare  della  Sua Redenzione. Per  questo  motivo,  il Signore si adopera finché l’anima giunta a tale progresso non indietreggi. 

                            4,8   Vieni dal Libano, o sposa,
                                    vieni  dal Libano, vieni! 
                                    Scendi dalla vetta dell'Amana,
                                    dalla cima del Senìr e dell'Èrmon,
                                    dalle spelonche  dei leoni,
                                    dai monti dei leopardi. 

4, 8     ‏אִתִּ֤י        מִלְּבָנוֹן֙          כַּלָּ֔ה  
            ’ittî       mill ͤ bānôn     kallâ 
    -      Con me   dal Libano,     sposa,
              אִתִּ֖י        מִלְּבָנ֣וֹן         תָּב֑וֹאִי
             ’ittî      mill ͤ bānôn     tābô’î    
    -      con me   dal Libano,     vieni!
          תָּשׁ֣וּרִי         מֵרֹ֤אשׁ             אֲמָנָ֗ה
           tāšûrî         mērō’š            ’ămānâ    
    -     Scendi     dalla vetta   dell’ Amana, 
             מֵרֹ֤אשׁ           שְׂנִיר֙      וְחֶרְמ֔וֹן 
            mērō’š            ś ͤ nîr    w ͤ ḥer ͤ môn 
    -    dalla cima  del   Senìr    e dell'Èrmon,          
               מִמְּעֹנ֣וֹת           אֲרָי֔וֹת 
             mimm ͤ ‘ōnôt       ’ărājôt     
    -    dalle spelonche dei  leoni, 
             מֵֽהַרְרֵ֖י          נְמֵרִֽים
            mēhar ͤ rê      n ͤ mērîm:
    -    dai monti dei   leopardi.

4, 8  Con me  dal Libano,  sposa,
         Con me  dal Libano, vieni (nella Terra Promessa)!
         Scendi dalla vetta dell'Amana, (non temere!)
         dalla cima del Senìr e dell'Èrmon, (coraggio!)
         dalle spelonche  dei leoni, (dalle  nascoste  e  cattive  inclinazioni
         che  sono in agguato  e ti spaventano l’anima,) 
         dai monti dei leopardi (di quelle difficili imperfezioni  che ti affliggono lo spirito).
       
Commento esegetico:  È  Lui che veramente l’ama  perdutamente e la  cerca: si offre di prenderla con sé sul carro nuziale che le va incontro, anche perché questa parte del Libano meridionale che si chiama Antilibano fa parte della Terra Promessa, e dunque le dice: Con me dal Libano, o sposa,  con me dal Libano, vieni! 
La chiama dalla periferia della Terra Promessa; le montagne dell’Amana, del Senir e dell’Ermon segnano un territorio bello, con foreste di cedri e temperature primaverili, ma con tane di leoni e leopardi, quindi anche pericoloso. Lei non si è ancora addentrata, è rimasta ai bordi della Terra Promessa, pur desiderando ardentemente, non osa venire avanti.
Questi luoghi sono simboli spirituali della sposa: infatti, il Libano simboleggia il grande progresso spirituale che ella ha raggiunto, e non è più in un deserto ma in un luogo con una natura piena di splendore e bellezza come lei. Il monte Hermon dal quale hanno origine diverse sorgenti di vari fiumi dell’alta Galilea, tra cui alcune sorgenti del Giordano,  è simbolo della Vita, e la sposa si è affacciata alla Vita. 
Una certa tradizione esegetica colloca l’evento della Trasfigurazione di Gesù su una cima di questo monte; pertanto simboleggia la manifestazione del Signore che ha messo in movimento d’amore il cuore della sposa[footnoteRef:79]. Purtroppo ci sono anche le tane dei leoni e i monti dei leopardi che rappresentano i pericoli ancora presenti nel suo cuore: imperfezioni, debolezze, attaccamenti e inclinazioni non ancora purificati. Ecco perché ella è timida impacciata e sola; ma il Signore sa che siamo così deboli e limitati! E  chiama  comunque la sposa  per  celebrare le nozze! Nel Suo cuore non ci sono ostacoli per accoglierla! [79:  (Cfr. Ravasi, 369).] 

È fondamentale notare che per la prima volta il Signore non la chiama più raᵉjatî  «mia compagna diletta» perché  già  Lui ama tutti, ma la chiama finalmente kallah  «sposa» e continuerà a chiamarla così per ben sei volte fino al v 5, 1; cioè per tutta la sua appassionata e:

 travolgente dichiarazione di amore dello Sposo:
                            4,9  Tu mi hai rapito il cuore,
                                    sorella mia, mia sposa, 
                                    tu mi hai rapito il cuore 
                                    con un solo tuo sguardo, 
                                    con una perla sola della tua collana

4,9          ‏לִבַּבְתִּ֖נִי  
               libab ͤ tinî 
  -     Mi hai rapito il cuore,
             אֲחֹתִ֣י         כַלָּ֑ה 
            ’ăḥōtî         kallah
   -     sorella mia,   sposa, 
                 לִבַּבְתִּ֙ינִי֙   
               libab ͤ tînî 
  -     mi hai rapito il cuore 
             בְּאַחַ֣ת            מֵעֵינַ֔יִךְ 
            b ͤ ’aḥaṯ          mē‘ênajik ͤ          
   -    con uno solo  dei tuoi sguardi, 
            בְּאַחַ֥ד          עֲנָ֖ק         מִצַּוְּרֹנָֽיִךְ
           b ͤ ’aḥad      ‘ănāq     miṣṣaû ͤ rōnājik ͤ 
   -    con una sola   perla    della tua collana!

4, 9   Mi hai rapito il cuore,
          sorella mia, mia sposa, 
          mi hai rapito il cuore 
          con uno solo dei tuoi sguardi, 
          con una perla  sola  della tua collana!

Commento esegetico:  Lo Sposo narra   come è stato conquistato,   scopre    il   suo   cuore   e  le   dice  propriamente: «mi hai fatto impazzire»,  «mi hai piagato il cuore»,  «vulnerasti  cor  meum» ( Vg. );  confessa che per arrivare a questo è bastato un solo sguardo della Sposa, una  sola perla delle sue virtù. Interessante è la considerazione che Colombo fa sul fatto che  lo Sposo qui,  nel v 10,12 e nel v 5,1 chiama la sposa “ sorella mia, mia sposa” 

«Questa  denominazione  si  applica alla  giovane  sposa,  della  quale  il marito  non  ha  ancora
preso possesso e che continua a dimorare nella casa del Padre. Ella è  già  fidanzata   nel senso che la  cerimonia  delle nozze non è stata ancora celebrata; giuridicamente però è sposa, poiché  il  contratto  nuziale  è  stato  concluso»[footnoteRef:80]. [80:  ( Colombo, 82)] 


Così è per ognuno di noi, già fidanzati del Signore nel senso che la cerimonia delle nozze non è stata ancora celebrata per nostra colpa, per i ritardi causati dal protrarsi della nostra conversione, ma il nostro contratto nuziale con Lui è stato già concluso sulla Croce.
Tale è anche la condizione in cui si trova la sposa dei Cantici che pur essendo entrata  o meglio affacciata nella Terra Promessa non ha ancora acconsentito a dare inizio ai riti nuziali col suo Sposo Divino che attende “con ansia”, lei, e tutti.  
   
                           4,10   Quanto è  soave il tuo amore,
                                     sorella mia, mia sposa, 
                                     quanto più inebriante del vino è il tuo amore,
                                     e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo.



4,10           ‏מַה־יָּפ֥וּ                    דֹדַ֖יִךְ     
                    mah-jjāfû                  dōdajik ͤ  
      -      Quanto furono soavi   i   tuoi amori,
                אֲחֹתִ֣י          כַלָּ֑ה   
               ’ăḥōtî         kallah 
      -     sorella mia,   sposa, 
                      מַה־טֹּ֤בוּ              דֹדַ֙יִךְ֙                מִיַּ֔יִן 
                   mah-ttōbû             dōdajik ͤ            mîjajin 
      -      quanto inebrianti   i  tuoi amori,  più  che vino,
                   וְרֵ֥יחַ                 שְׁמָנַ֖יִךְ                 מִכָּל־בְּשָׂמִֽים
                 w ͤ rêḥa              š ͤ mānajik ͤ             mikāl-b ͤ śāmîm   
      -     e il profumo  dei  tuoi unguenti,  più  che tutti i balsami. 

4,10  Quanto sono  soavi  le tue tenerezze d’amore,
          sorella mia, sposa, 
          quanto inebrianti le tue delicatezze d’amore, più del vino,
          e il profumo dei tuoi unguenti, più di tutti i balsami.

Commento esegetico:  Lo Sposo trova accenti di intimità toccanti, ricalcando quasi le stesse espressioni della sposa dei vv. 1, 2-3a. Loda  il suo modo d’amare appassionato  e  caldo;  è  tutta  incantevole  anche  per  i  suoi profumi.

                            4,11  Le tue labbra stillano nettare, o  sposa, 
                                     c'è miele e latte sotto la tua lingua 
                                     e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano.

4, 11 ‏    נֹ֛פֶת       תִּטֹּ֥פְנָה         שִׂפְתוֹתַ֖יִךְ         כַּלָּ֑ה 
              nōfet    tittōf ͤ nah        śif ͤ tôtajik ͤ       kallah
     -       nettare    stillano     le   tue labbra,   o  sposa,
               דְּבַ֤שׁ      וְחָלָב֙          תַּ֣חַת         לְשׁוֹנֵ֔ךְ 
              d ͤ baš   w ͤ ḥālāb         taḥat          l ͤ šônēk ͤ  
      -       miele      e latte     è    sotto   la   tua lingua 
                 וְרֵ֥יחַ                      שַׂלְמֹתַ֖יִךְ               כְּרֵ֥יחַ                    לְבָנֽוֹן
               w ͤ rêḥa                   śal ͤ mōtajik ͤ             k ͤ rêḥa                   l ͤ bānôn
      -      e il profumo    delle     tue vesti      è    come fragranza   del    Libano

4,11   Nettare  stillano le tue labbra, o  sposa, 
          miele e latte  è sotto la tua lingua 
          e il profumo delle tue vesti è come fragranza del Libano.

Commento esegetico:  Lo Sposo fa l’elogio alla dolcezza del parlare della sposa tutta desiderabile.

                             4,12  Giardino chiuso tu sei, 
                                      sorella mia, mia sposa, 
                                      sorgente  chiusa,  fontana sigillata.




4, 12       ‏גַּ֥ן           נָע֖וּל                    
                gan|          nā‘ûl 
      -      Giardino      chiuso    sei,    
                 אֲחֹתִ֣י          כַלָּ֑ה       
                ’ăḥōtî          kallah 
      -      sorella mia,     sposa,  ‏
                  גַּ֥ל         נָע֖וּל       מַעְיָ֥ן       חָתֽוּם
                 gal         nā‘ûl     ma‘ͤ jān     ḥātûm:    
      -      sorgente    chiusa,      fonte      sigillata.

4,12  Giardino chiuso tu sei, 
          sorella mia, sposa, 
          sorgente  chiusa,  fontana sigillata.

Commento esegetico: Essa  è dono totale riservato allo Sposo:
 
 «Lo Sposo è tutto per la sposa, eppure sposa di Cristo può essere ogni anima umana. Egli può amare ciascuno senza spartire il suo amore, essendo il suo amore infinito. Veramente ciascuno può sentirsi  ed è realmente il termine di tutto il suo amore. Che lo sia ciascuno, non esclude che tutti singolarmente lo siano. Dio non si divide. Il rapporto di Dio con il singolo uomo non può essere esclusivo, anche se è totale. Se fosse esclusivo, Dio non potrebbe amare e salvare tutti gli uomini. Diverso è il rapporto della sposa col lo Sposo: esso è esclusivo. Ella deve donarsi tutta, non può che donarsi a Lui. Il Cantico celebra l’esclusività dell’amore della sposa. Fratelli e amici possono essere tanti, ma lo sposo uno solo. La sposa conosce Lui solo. Per  la  sposa  il  termine  è  unico: Egli solo, lo Sposo. In quanto realizza questo rapporto d’amore esclusivo, essa è un giardino chiuso, una fontana sigillata»[footnoteRef:81].  [81:  (D. Barsotti, Meditazione sul Cantico del Cantici, Ed. San Paolo, Milano, 2011, 
    p. 125-126). In seguito cit. ( Barsotti, xxx)
] 


                            4,13  I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, 
                                     con i frutti più squisiti, 
                                     alberi di cipro  e  nardo,

4, 13        ‏שְׁלָחַ֙יִךְ֙                        פַּרְדֵּ֣ס          רִמּוֹנִ֔ים 
                 š ͤ lāhajik ͤ                       par ͤ dēs      rimmônîm 
     -      I  tuoi germogli   sono un  paradiso di   melagrane,
             עִ֖ם     פְּרִ֣י       מְגָדִ֑ים 
            ‘im      p ͤ rî     m ͤ ḡādîm 
     -       con     frutti    eccellenti, 
                         כְּפָרִ֖ים       עִם־נְרָדִֽים
                        k ͤ fārîm   ‘im-n ͤ rādîm:
     -     alberi di   cipro          con nardi,  

4,13   I tuoi germogli (le tue nuove virtù) sono un paradiso  di melagrane,
           con  frutti eccellenti, 
           alberi di cipro  e  nardo,

Commento esegetico:  La sposa è  un giardino che somiglia all’Eden, pieno  di squisiti  frutti di bontà, di intensi aromi e profumi di grazia. I suoi “germogli” sono le altre  nuove virtù che emergono dal suo cuore per la  delizia del suo Sposo,  ma che dovranno ancora crescere. Qui abbiamo la presenza di quel termine   par ͤ dēs  di origine persiana che indica non un semplice giardino ma uno di straordinaria bellezza e pregio come poteva essere un giardino regale cioè facente parte della reggia, ma che fa pensare anche al giardino dell’Eden; in seguito questa parola ha indicato direttamente il «paradiso». L’autore sacro usa per la sposa questo nome che evoca in assoluto il favoloso giardino della sua anima che il Signore ama perdutamente.

                            4,14  nardo e zafferano, cannella e cinnamomo, 
                                     con ogni specie di alberi da incenso, 
                                     mirra e aloe, 
                                     con tutti i migliori aromi.

4, 14      ‏נֵ֣רְדְּ          וְכַרְכֹּ֗ם           קָנֶה֙               וְקִנָּמ֔וֹן 
              nēr ͤ d ͤ      w ͤ kar ͤ kōm      qāneh       w ͤ qinnāmôn 
     -         nardo       e zafferano,     cannella     e cinnamomo,  
               עִ֖ם      כָּל־עֲצֵ֣י         לְבוֹנָ֑ה 
              ‘im      kāl-‘ăṣê         l ͤ bônah           
     -          con  ogni albero di  incenso, 
               מֹ֚ר     וַאֲהָל֔וֹת 
              mōr   wa’ăhālôt 
     -        mirra   e  aloe,
               עִ֖ם     כָּל־רָאשֵׁ֥י        בְשָׂמִֽים
              ‘im       kāl-rā’šê        b ͤ śāmîm 
     -         con   tutti i migliori      aromi.

4,14   nardo e zafferano, cannella e cinnamomo, 
          con ogni specie di albero  di incenso, 
          mirra  e aloe, 
          con tutti i migliori aromi.

Commento esegetico:  Il Signore riconosce in Lei una grande ricchezza interiore, e lo fa come un elenco (per coppie) di tanti profumi ed essenze che la sposa possiede già nel suo giardino spirituale e che potrà ancora potenziare. In ogni risvolto del Cantico affiorano profumi con ogni specie di essenze inebrianti, e questi profumi si effondono intorno per il godimento dell’altro: alcuni intensi, altri delicati, alcuni sono estremamente rari e preziosi, altri comuni, altri ancora molto  inebrianti, e così via. Il profumo dell’incenso è quello della  preghiera della sposa che sale gradito al cielo, il preziosissimo nardo è quello offerto al Signore nell’adorazione, lo zafferano è utilizzato per proclamare la regalità divina dello Sposo. La mirra, il cinnamomo, la cannella ( o canna odorifera) e l’olio di oliva  erano gli ingredienti per preparare l’olio dell’unzione sacra, infatti,  Il Signore  disse a Mosè:  «procurati balsami pregiati: mirra vergine per il peso di cinquecento sicli, cinnamomo odorifero, la metà, cioè duecentocinquanta sicli, canna odorifera, duecentocinquanta, cassia , duecentocinquanta sicli, secondo il siclo del santuario, e un hin  d’olio d’oliva. Ne farai l’olio per l’unzione sacra,[…] Agli Israeliti dirai: Questo sarà per voi l’olio dell’unzione sacra per le vostre generazioni». ( Es 30, 23-25a.31). Questi aromi che la sposa possiede hanno la funzione dell’unzione sacra su sé  stessa: con la sua vita devota, essa è già consacrata al Signore. Fondamentale è anche la coppia di balsami qui indicata della mirra e dell’aloe che è esattamente quella mistura utilizzata da Giuseppe di Arimatéa e Nicodemo  per ungere il corpo di Gesù prima della sepoltura ( Gv 19, 38-40). Questa è una indicazione precisa del desiderio della sposa di essere unita alla passione d’amore dello Sposo; ella sente nell’animo che l’Amore vero si estende ben oltre l’amore terreno, chiuso ed egoistico. Dio sfugge a queste forme di amore: egli è presente in tutti e vuole essere amato in tutti, è l’unica maniera che ha per farci amare il prossimo, ecco perché il secondo comandamento è simile al primo. La sposa mostra di avere piena coscienza di ciò fin dall’inizio del Cantico, ecco perché ripete più volte (e non a caso è anche la sua ultima invocazione che a sintesi di tutto conclude il Cantico): fuggi o mio diletto sopra il monte della tua Passione d’Amore e perpetua per noi il memoriale della Tua Pasqua. Amaci sempre e insegnaci ad Amare!  


                            4,15  Fontana che irrora i giardini, 
                                     pozzo d'acque vive 
                                     che  sgorgano  dal Libano.

4 ,15       ‏מַעְיַ֣ן         גַּנִּ֔ים        
               ma‘ͤ jan     gannîm     
     -           Fonte      di giardini,
                בְּאֵ֖ר        מַ֣יִם        חַיִּ֑ים         
               b ͤ ’ēr      majim   ḥajjîm 
     -        pozzo  di  acque     vive  
                   וְנֹזְלִ֖ים         מִן־לְבָנֽוֹן
               w ͤ nōz ͤ lîm   min-l ͤ bānôn:         
     -           e  ruscelli      dal Libano. 

4,15  Fontana che irrora i giardini (che contagia le altre anime),
         pozzo di acque vive (d’amore) 
         e ruscelli che  sgorgano  dal Libano. 

Commento esegetico:  La sposa ha tutte le qualità   che possono soddisfare  pienamente lo Sposo, perciò Egli  la esalta ancora dicendo che ella è sì un giardino lussureggiante e ricchissimo di ogni profumo, ma è anche una fontana che irrora altri giardini, cioè sparge  intorno  l'acqua viva dell'amore; quindi contagia, influenza e coinvolge altre anime .  

   La sposa:
                            4,16   Alzati,  vento del settentrione, vieni,
                                      vieni vento del meridione, 
                                       soffia nel mio giardino, 
                                       si effondano i suoi aromi. 
                                       Venga l’amato  mio nel suo giardino 
                                       e ne mangi i frutti squisiti. 

4, 16      ‏ע֤וּרִי                      צָפוֹן֙                 
                ‘ûrî                          ṣāfôn 
      -        Alzati   vento del  settentrione,
                וּב֣וֹאִי                    תֵימָ֔ן                
                ûbô’î                      têmān 
      -        e vieni  vento del  meridione, 
                הָפִ֥יחִי              גַנִּ֖י 
                hāfîḥî              gannî 
      -          soffia   nel  mio giardino,
                     יִזְּל֣וּ                 בְשָׂמָ֑יו 
                   jizz ͤ lû              b ͤ śāmājw
      -         si effondano    i    suoi aromi. 
                   יָבֹ֤א          דוֹדִי֙                   לְגַנּ֔וֹ 
                  jābō’          dôdî                   l ͤ gannô 
      -         Venga    l’amato mio   nel   suo giardino 
                    וְיֹאכַ֖ל           פְּרִ֥י          מְגָדָֽיו
                 w ͤ jō’kal          p ͤ rî       m ͤ gādājw:
      -           e mangi     il    frutto     suo squisito.

4,16  Alzati   vento del settentrione,
          e vieni  vento del meridione, 
          soffia nel mio giardino (nella mia anima),
          si effondano i suoi aromi. 
          Venga l’amato  mio nel suo giardino 
          e mangi il  frutto squisito di esso. 

Commento esegetico: Si ha bene l’impressione che la sposa risponda a tutto l’elogio dello Sposo  più per trasporto emotivo che per profonda, definitiva e irrevocabile scelta interiore. Essa chiede ai venti  di soffiare  sul suo giardino, ma questo soffiare nel TM ha una forma causativa  in modo che il senso sia di far vivere il suo giardino e ottenere di  diffondere quegli aromi che poco si sentono; la sposa quindi chiede aiuto, infatti la sua anima non è tutta piena di virtù, il suo cuore è legato a tante cose. Chiede che lo Sposo venga a lei, come ha chiesto tante altre volte “ Mi baci…  Trascinami… Mi introduca.. Eccolo viene…  Lo strinsi forte…  Venga…” ; ma quello che le manca e che non le permette di vivere a suo agio nella Terra Promessa è la pienezza della conversione, bloccata da una mancanza di purificazione totale di tutta la sua anima che la conduce a contaminarsi con “le popolazioni pagane presenti nella Terra Promessa” che sono quegli atteggiamenti negativi ancora radicati  in lei, nel suo spirito. Tuttavia, con grande coraggio e a tutti i costi, si lancia; pur consapevole del suo stato interiore, vuole offrire al suo Signore tutto quello che ha di buono nella sua anima, e Lo chiama a sé.
Le manca di sperimentare nella carne, nella sofferenza, il suo idillio amoroso; si tratta della seconda parte della notte, detta da San Giovanni della Croce: notte  dello spirito, notte della fede o purificazione della parte spirituale dell’anima. 
Al buio uscii e sicura,
per la segreta scala, travestita,
-  oh felice ventura  -
al buio e ben celata,
stando già la mia casa addormentata.
La sposa decide di entrare in questa oscurità interiore, che consiste nello spogliarsi spiritualmente di tutti i beni, sensibili e spirituali, appoggiandosi unicamente sulla pura fede. L’anima dunque, resta all’oscuro completamente, abbandonando ogni lume della natura e della ragione perché vuole salire per questa divina scala della fede che ascende e penetra fino alla profondità di Dio. Salendo per mezzo della fede, ella ha cambiato in divino l’abito e il portamento umano. A causa di questo travestimento ella non può essere trattenuta né dai beni temporali, né da quelli razionali, né dal demonio perché nessuno di questi ostacoli può arrecar danno a colui che cammina in fede[footnoteRef:82].    [82:  (Cfr S. Giovanni  Della Croce, S.M.C,  67)] 


Lo Sposo:  
                             5,1 Son venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, 
                                   e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; 
                                   mangio il mio favo e il mio miele, 
                                   bevo il mio vino e il mio latte.
                                   Mangiate, amici, bevete; 
                                   inebriatevi d’amore.

5, 1         ‏בָּ֣אתִי             לְגַנִּי֮                אֲחֹתִ֣י            כַלָּה֒                                        
                   bā’tî            l ͤ gannî             ’ăḥōtî          kallah 
     -           Venni     nel mio giardino,   sorella mia,   sposa, 
                  אָרִ֤יתִי           מוֹרִי֙           עִם־בְּשָׂמִ֔י 
                  ’ārîtî              môrî          ‘im-b ͤ śāmî 
     -           raccolsi   la   mia mirra    col mio balsamo; 
                 אָכַ֤לְתִּי          יַעְרִי֙           עִם־דִּבְשִׁ֔י 
                ’ākal ͤ tî          ya‘ͤ rî        ‘im-dib ͤ šî 
     -           mangiai   il   mio favo    col mio miele, 
               שָׁתִ֥יתִי          יֵינִ֖י             עִם־חֲלָבִ֑י 
                šātîtî             jênî          ‘im-ḥălābî 
     -           bevvi    il   mio vino     col mio latte.
                   אִכְל֣וּ                 רֵעִ֔ים 
                  ’ik ͤ lû                  rē‘îm 
     -          Mangiate,  miei diletti compagni; 
                 שְׁת֥וּ            וְשִׁכְר֖וּ          דּוֹדִֽים
                 š ͤ tû          w ͤ šik ͤ rû        dôdîm:
     -          bevete     e inebriatevi   miei  amati.

5, 1   Son venuto già da tempo nel mio giardino, sorella mia sposa, 
          raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; 
          mangio il mio favo e il mio miele, 
          bevo il mio vino e il mio latte.
          Mangiate,  miei diletti compagni; 
          bevete e inebriatevi  (voi tutti)  miei amati.

Commento esegetico: La nostra anima ha una “struttura” molto complessa, c’è un una parte nel più profondo  del  nostro io, cioè al livello fondamentale della nostra anima, «dove si svolgono le relazioni fondamentali tra l’anima e Dio»(S. Teresa D’Avila), e dove noi non riusciamo ad entrare coscientemente. Questo significa che  non abbiamo una conoscenza completa di noi stessi, cioè noi non ci conosciamo fino in fondo; ma  il Signore  ci conosce perfettamente e sa tutto di noi, dei nostri limiti e delle nostre debolezze, anche di quelle che noi neanche avvertiamo. Egli non rimane sconcertato dalle nostre reazioni errate, impulsive e immediate, magari conseguenti anche alle buone sollecitazioni fatte da Lui stesso; sa che occorre tempo, discernimento, ma pure prove dure e pesanti. Perciò, lo Sposo risponde alla sposa che nel suo giardino, cioè in lei, Egli è venuto già da tanto tempo, infatti il verbo è al passato (bā’tî  = “venni”, noi lo rendiamo al passato prossimo).  «La domanda  che gli esegeti si pongono è quella della resa dei perfetti, se al passato, al presente o persino al futuro. Naturalmente la risposta dipende dall’interpretazione che si dà del Ct e soprattutto della sua trama».[footnoteRef:83] Sappiamo che il Signore inabita costantemente nelle anime, il problema è che l’anima non Lo sente presente quando non è in profonda comunione con Lui; questa è la vera situazione spirituale della sposa e dunque chiede allo Sposo Divino di entrare in lei in questa profonda comunione. Infatti i tre verbi che seguono, ’ārîtî = “raccolsi”, ’ākal ͤ tî  = “mangiai” e  šātîtî  =  “bevvi”, pur se  espressi anche loro al passato, stanno ad indicare comunque uno stato o situazione già avvenuta in passato ma che si svolge in maniera più intensa specialmente ora che la sposa è più disponibile e più progredita spiritualmente, per questo abbiamo reso questi verbi col presente.  [83:  ( Ravasi, 397)] 

  Il Signore sicuramente le ha comunicato più volte favori spirituali che di solito comunica alle anime infervorate; è un succedersi di incontri con il Signore che accompagnano il cammino di avanzamento spirituale di un’anima che arriva a toccare anche l’esperienza mistica. È il lungo cammino di conformazione all’Amore in cui si sperimenta nell’amore a Dio qualcosa  dell’amore verso il  prossimo. L’amore per il Signore è amore per il prossimo; l’amore per il Prossimo è amore per il Signore (il secondo comandamento è simile al Primo). Non si può amare Dio senza amare il Prossimo; non si può amare il prossimo senza amare Dio. Egli dunque venendo  nel suo giardino si nutre già dei suoi frutti maturati e che, come è nella sua natura, condivide con altri. Anche se questi frutti maturi sono pochi il Signore li accetta ugualmente e sempre; Egli sa che ne matureranno altri e più abbondanti, perché lo Spirito Santo che ci ha donato, ha già versato nei nostri cuori il Suo Amore, a noi basta prenderlo!  Lo Sposo dunque viene nell’anima con altri a gustare i frutti, è l’agape, è la modalità dell’amore divino che entra anche nell’animo umano e l’amore di Dio nell’anima è un banchetto di amore universale, aperto ad altri. Infatti Il Signore dice: Mangiate, miei diletti compagni, bevete; inebriatevi, voi tutti, amori miei; notiamo, però, che questi verbi sono all’imperativo presente e non al passato! A nostro avviso non è certo a caso, ma caratterizzano  il profondo significato e il valore definitivo dell’Agape Divino/umano, succo e sintesi di tutta la Rivelazione e dono definitivo di Dio all’uomo. Tutto ciò non è estraneo ma rientra nel contenuto della grande inclusione trattata nel commento esegetico al Ct 1, 4. Inoltre possiamo notare che questi “altri” invitati all’Agape sono indicati nel TM con il termine reᵉîm, il maschile plurale del vocabolo raᵉjah; e come abbiamo visto e analizzato nel commento al v. 1,9, noi traduciamo raᵉjah con l’espressione [mia diletta compagna],  quindi il termine reᵉîm  corrisponde   a [miei diletti compagni]; ovviamente tutto è inteso in senso spirituale. Lo Sposo, poi, usa un secondo termine per chiamare questi altri al banchetto e cioè dôḥîm   «miei amati». Queste sono espressioni appropriate che il Signore usa qui per indicare la corte celeste con tutti i santi che con lui sono sempre e quindi non possono mancare. Così ci amano anche loro: pregano, intercedono per noi, affinché diventiamo una sola cosa con tutti loro. «Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi  una cosa sola» (Gv 17,21). Ma la sposa ancora non  “vede” tutto questo  in lei, c’è ma non lo avverte chiaramente, perché non vive nella stanza centrale del suo castello interiore (come insegna S. Teresa d’Avila) ma piuttosto lontana anche se molto immersa in se stessa. Essa però, è sempre ben determinata a cercare l’amore … l’Agape.
La stessa S. Teresa d’Avila a proposito di tutto questo e dell’orazione interiore dice:

«la porta per cui mi vennero tante grazie fu soltanto l’orazione: essa chiusa, non saprei in che altro modo poterle avere. Se Dio vuole entrare in un’anima per prendere le sue delizie e ricolmarla di beni, non ha altra via che questa, perché Egli la vuole sola, pura e desiderosa di riceverlo. Ma se invece di appianargli la via, gliela ingombriamo di ostacoli, in che modo potrà venire? Come possiamo pretendere che ci doni le sue grazie?»[footnoteRef:84] [84:  (S. Teresa di Gesù, Opere, Vita di S.Teresa di Gesù, cap 8, P. G. O.D.C., Roma, 1992, p 98)] 


«L’amore dona gioia, dona ebbrezza. Chi ama esce da sé, non vive più che nell’amato. E tuttavia non è in questa ebbrezza che si consuma l’amore.  “La mia ora non è ancora venuta”(Gv 2,4), dirà Gesù pur trasformando l’acqua in vino, per la gioia degli sposi. L’unione perfetta esige e suppone la morte. Non il dono del vino, ma il dono del sangue consuma l’unione. Non basta uscire da sé per qualche istante nell’ebbrezza dell’estasi: è necessario che il dono che ognuno fa di sé all’altro, sia senza pentimento; è necessario che, al di là della morte, ognuno viva per sempre nell’altro, come in una risurrezione»[footnoteRef:85]. [85:  (Barsotti, 128)] 


Il Signore, quindi,  sa che occorre ancora altro per la sposa, fino ad ora è stato un rapporto da fidanzati, un idillio amoroso, ed infatti adesso che è davvero arrivato il momento della prova si presenterà a lei come il Kirios, il Signore della Vita, lo Sposo del Cielo, per svegliarla per sempre dal sonno che la tiene prigioniera.










                                                      Capitolo VI
                                                            Peccato ed esilio
                                                       (Testo biblico Ct  5,2 – 7) – trama:
5, 2       Il Signore, accogliendo anche ora l’invito della Sposa, si  presenta a lei al suo cuore e bussa.
5,3-5     la sposa non apre, non è ancora capace del dono totale di sé, si ripiega su se stessa,  pecca e
 5,6-7    rifiuta il Signore!/   quando lei apre è troppo tardi, lo Sposo è già andato via.  Entra nella 
             grande sofferenza, è l’ora  della sua “passione”; fa la dura esperienza dell’esilio 
           dell’anima, della seconda purificazione :  percosse, ferite, spoliazione.

-   La sposa anche solo mettendo i primi passi nella Terra Promessa si trova a vivere una  profonda relazione interiore  con  Lo Sposo. E  sappiamo che nel vivere direttamente il rapporto con Dio conosciamo Dio e noi stessi; di conseguenza scopriamo la nostra fragilità, la nostra interiore difficoltà ad amare, scopriamo di essere radicalmente peccatori e che ancora abbiamo da conoscere bene la profondità e la “malizia del nostro peccato”.  Anche la Sposa del Cantico si trova nel peccato (sonno, culto dell'Io); nonostante il suo grande amore per l'Amato non è pronta per il dono totale di sé. Nella sua esitazione che rappresenta il reale rifiuto alla totalità del dono di sé, si scorge una zona d'ombra, una parte del suo essere che lei riserva a sé e non vuole offrire; è ancora prigioniera di se stessa. Anche Israele, che aveva promesso di rispettare il voto di sterminio nella Terra Promessa   (Gs 6, 18-21), non tenne fede alla promessa e si appropriò di qualcosa che rovinava l'Alleanza con Dio (Gs 7, 10-11) e così fino a giungere al tradimento aperto, fino a prostituirsi ai Baal nella Terra Promessa (Ez 16, 8-39); così anche dal cuore della Sposa, dalle più profonde dimensioni di un'anima seppur tanto innamorata di Dio emergono in superficie sottili e incontrollabili forze di egoismi, paure e comodità che manifestano il rifiuto del dono di sé (Ct 5,3). Non c'è ancora amore vero, quello oblativo, perché questa forza misteriosa e negativa ha una radice profonda che supera le stesse forze della creatura umana; solo l'opera redentrice di Cristo costituisce un rimedio a ciò: «Sono uno sventurato! Chi mi potrà liberare da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!» (Rm 7, 24-25a). 
Manifestare questo rifiuto a Dio come fa la sposa nel v. 5, 3 comporta comunque l'allontanamento di Dio stesso dalla comunione con la Sposa e la sola decisione di aprire ugualmente la porta all'Amato non è più sufficiente. L'Amato è andato via, la Sposa viene meno, il dolore è profondissimo, l'Amato non c'è più, è un momento di panico, terribile, di morte seria e violenta: tutto è perso! E' l'ora di un pesante tormento, di una profonda delusione di sé stessa. Nonostante ciò trova la forza di reagire, di fare una profonda revisione interiore e di entrare in una grande umiltà. Emerge allora una forte determinazione per la ripresa di una vigorosa e intensa ricerca dell'Amato, ma l’incontenibile dolore del tradimento personale le rende insopportabile il trascinarsi, sente amara la sconfitta, angosciosa l'esistenza; e allora, vagando nella notte alla ricerca disperata dello Sposo, viene maltrattata, percossa, denudata e sfruttata. È questa anche, l'esperienza dell'esilio di Israele a Babilonia in cui ha perso la sua dignità di popolo; è una schiavitù che non ha confronto per carico di infelicità  con quella antica vissuta in Egitto. 
Gesù Cristo, ben conoscendo l'animo umano fin nella radice del suo essere, ha scelto di condividere e vivere questi drammi nella sua umanità:
 «Gesù entrò nel "sonno" dell'essere umano, nell'inferno del suo peccato e ne assunse l'attuazione di solitudine e morte. Lo Spirito del Padre lo svegliò, lo risuscitò e lo condusse nella Trinità, ormai purificato nel crogiolo della passione e reso "fedele e misericordioso" (Eb 2, 17). Gesù risorto è l'uomo ormai definitivamente pronto ad accogliere l'invito dell'Amore assoluto e a rispondere totalmente»[footnoteRef:86].  [86:  (F. Castellana, Cantico dei cantici, Ed. Paoline, Torino 1995, p 104).
     In seguito citato: (Castellana, xxx)] 

La sposa:
                             5, 2  Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore.
                                     Un rumore! È il mio amato che bussa: 
                                     «Aprimi, sorella mia,
                                     mia amica, mia colomba, mio tutto;
                                     perché il mio capo è madido di rugiada, 
                                     i miei riccioli di gocce notturne».   

5, 2    ‏אֲנִ֥י      יְשֵׁנָ֖ה              וְלִבִּ֣י                  עֵ֑ר 
          ’ănî     j ͤ šēnâ             w ͤ libbî                ‘ēr 
    -       Io   dormiente,   ma il mio cuore    vegliante,
                 ק֣וֹל                דּוֹדִ֣י                דוֹפֵ֗ק 
                 qôl                   dôdî                  dôfēq 
    -       un rumore!    È il mio amato    mentre bussa: 
             פִּתְחִי־לִ֞י      אֲחֹתִ֤י
             pit ͤ ḥî-lî      ’ăḥōtî 
    -        «Aprimi,   sorella mia,
                    רַעְיָתִי֙                      יוֹנָתִ֣י            תַמָּתִ֔י 
                   ra‘ͤ jātî                        jônātî            tammātî 
   -       diletta mia compagna, mia colomba,  perfetta mia;
                     שֶׁרֹּאשִׁי֙                  נִמְלָא־טָ֔ל 
                    šerrō’šî                 nim ͤ lā’-ṭāl 
   -       perché il mio capo    è coperto di rugiada,
                   קְוֻּצּוֹתַ֖י          רְסִ֥יסֵי       לָֽיְלָה     
                q ͤ ûuṣṣôtaj       r ͤ sîsê        lāj ͤ lâ
   -       i    miei riccioli  di  gocce    notturne».

5, 2   Mentre dormo, ma mentre  il mio cuore veglia,
         un rumore! È il mio amato che bussa: 
         «Aprimi, sorella mia,
         diletta mia compagna, mia colomba, perfetta mia;
         perché il mio capo è coperto di rugiada, 
         i miei riccioli di gocce notturne».

Commento esegetico: 

 « Il v. 2 si apre con quattro parole simili a un soffio:  ʼanî  jᵉšenah  wᵉlibbî  ʽer. I verbi sono al participio, letteralmente   “io dormiente, ma il mio cuore vegliante” così da indicare un’azione continua, permanente, quasi temporale, simile al valore di un aggettivo verbale ( i “dormienti “ ritorneranno in 7,10”. Le opposizioni e gli accostamenti sono suggestivi: allo stato di sonno si oppone quello di veglia, espresso attraverso un verbo ebraico (ʽwr ) caro al Ct (2,7; 3,5; 4,16; 8,4.5) soprattutto con l’idea di “risvegliare”; all’ “io” della persona si accosta il “cuore” che nel linguaggio biblico è sinonimo di “coscienza”, della stessa personalità dell’anima ».[footnoteRef:87]   [87:  ( Ravasi, 423)] 


Questa azione continua, permanente e quasi atemporale di cui parla il Ravasi,  sta ad indicare proprio  lo stato di interiore  “dormizione spirituale” della nostra sposa in questa fase della sua vita spirituale. Infatti la sposa è cosciente di non essere pienamente purificata, si è azzardata a chiedere allo Sposo di venire da lei perché è comunque il suo grande desiderio. Allora dice: Mentre dormo, ma mentre il mio cuore veglia. Inoltre,  espresso dallo stesso verbo, ritroveremo nel v. 7,10  i cosiddetti   «dormienti»  che rappresenteranno quelli che ancora devono essere raggiunti, toccati dall’amore pieno di Cristo (dal sangue di Cristo versato pure per loro,ma che ancora non lo avvertono perché dormienti). Nei versetti 2,8-10  avevamo una situazione analoga: 
                           2,8  Una voce!  L’amato mio! 
                                  Eccolo, viene …. 
                           2,9  ….
                                  Eccolo ora, si erge dietro il nostro muro; 
                                mentre guarda dalle finestre  
                                e spia dalle inferriate. 
                           2,10  Ora parla L’amato mio e mi dice:
                               «Alzati,  compagna mia diletta ,
                                     mia incantevole, e vieni via! 
Qui lo Sposo viene, arriva da fuori e  spia dentro, ma le dice: Alzati e vieni via! Quindi  Lui non tenta di entrare, vuole che sia lei ad uscire. È evidente che si tratta di un’altra situazione, di una condizione diversa da quella attuale. Nel nostro caso è lo Sposo che si presenta a lei per “entrare” ed abbiamo già anticipato e descritto nel commento al v. 5,1 il significato di questa azione dello Sposo.  Dunque lo Sposo bussa, si presenta a lei, ma la Sposa, seppur  molto innamorata e avanzata nelle virtù (il mio cuore veglia), è ancora imperfetta  (io dormo), conosce ancora il sonno del peccato (non è più nera ma non è ancora bianca, pura). Anche se non è più schiava  degli appetiti mondani, si ritrova però per i suoi limiti ad essere ancora lontana dall’intima  comunione con Lui. Il Signore, tuttavia,   per il Suo immenso amore vede già perfetta la sua sposa e la implora di accoglierlo: «Aprimi, sorella mia, mia diletta compagna, mia colomba, perfetta mia; perché il mio capo è coperto di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». Dunque lo Sposo viene di notte, inatteso, ma è giunto il tempo più opportuno, e spera che in uno slancio di amore definitivo, la sposa tralasci le sue difficoltà e Lo accolga in sé definitivamente; 

«non di giorno, non alla fine dell’inverno, quando si fa sentire nella campagna il canto della tortora. Viene di notte e non più balzando per i monti e dai colli. Viene di notte e ha il capo bagnato di rugiada. […]. È Dio per primo ad amarci, per primo a cercarci. È Dio che sa dove noi siamo e ci raggiunge proprio là, nel luogo in cui soltanto noi siamo in grado di ascoltarne la parola. È Lui che discende: “descendit de coelis”. Viene dai monti. Nel nostro testo non sembra neppure discendere, il suo cammino sembra più lungo e penoso, un cammino con meno ragione di festa e più di intimità, di un’intimità più segreta: di notte. Soprattutto mi sembra di doverne sottolineare il carattere penoso: i suoi riccioli grondano di rugiada, il suo capo è bagnato. Dio per cercarci soffre una passione di amore, diceva Origene. […]. Per cercarci Egli ha dovuto scendere nel nostro buio, in un mondo di tenebra e sofferenza. È in primo piano, dunque, in questo testo, la ricerca della sposa da parte di Dio. Noi possiamo riconoscere l’amore di Dio dalla sofferenza alla quale Egli si è sottoposto per salvarci: è la passione del Cristo la rivelazione dell’amore divino»[footnoteRef:88].   [88:  ( D. Barsotti, p. 137).] 


                             5,3   «Mi sono tolta la veste;
                                     come indossarla ancora?
                                     Mi sono lavata i piedi;
                                     come ancora sporcarli?».

5, 3      ‏פָּשַׁ֙טְתִּי֙        אֶת־כֻּתָּנְתִּ֔י 
             pāšaṭ ͤ tî       ’et-kutān ͤ tî 
     -        «Tolsi      la   mia tunica;
            אֵיכָ֖כָה      אֶלְבָּשֶׁ֑נָּה 
           ’êkākâ   ’el ͤ bāšennâ 
     -       come     indossarla?

            רָחַ֥צְתִּי        אֶת־רַגְלַ֖י 
            rāḥaṣ ͤ tî     ’et-raḡ ͤ laj
     -         lavai      i   miei piedi;
             אֵיכָ֥כָה     אֲטַנְּפֵֽם
           ’êḵāḵâ   ’ăṭann ͤ fēm:
     -       come     sporcarli?».

5, 3  «Mi sono tolta la tunica;
         come indossarla ancora?
         Mi sono lavata i piedi;
         come ancora sporcarli?».

Commento esegetico:  Essa si  osserva, si  ripiega  su  se  stessa, sul  proprio  Io, non è ancora pronta e purificata completamente: essa è tradita dalle  sue stesse miserie che la dominano ancora (Mi sono tolta la veste; come indossarla ancora? Mi sono lavata i piedi; come ancora sporcarli); questi atteggiamenti radicati, queste preoccupazioni della nostra umanità, sono ancora più importanti dello Sposo! Il nostro egoismo ci perseguita!  Ci sono parti del suo cuore chiuse, riservate al suo egoismo; nel suo animo ci sono quelle parti oscure che la tengono prigioniera. Dagli abissi inconsci e incontrollabili dell’anima  emergono paure, involuzioni, attaccamenti radicali che fanno scaturire il rifiuto, la paura di amare, di donarsi  interamente all’Amore.[footnoteRef:89] Non vuole prendersi il fastidio di indossare la tunica per andare da Lui, non sa che per lei al Signore fu tolta la tunica e se la giocarono a sorte? Lei non vuole andare dallo Sposo per non sporcarsi i piedi, non sa che  lo Sposo  vuole lavarli e asciugarli a lei con l’asciugatoio, per darle una parte con Lui? [89:  (Cfr. F. Castellana, 104-105)] 


«Quale differenza tra la ricerca di Dio e la risposta dell’uomo! Sembra che l’uomo non sappia far nulla per un Dio che ha fatto tutto per lui. Egli ci ha creato attraverso l’umiliazione e la sofferenza; non ha potuto fare a meno di noi; e disceso dal cielo non per venire a una festa, come sembrava nel secondo poema, ma per entrare in un mondo di tenebra, di odio e di peccato. È venuto da noi, e il suo capo è grondante di rugiada notturna»[footnoteRef:90],   [90:  (D. Barsotti, 138)] 


anzi è grondante di sangue per la corona di spine che gli abbiamo messo sul capo; Egli è, uno Sposo di Sangue! (così amava dire del suo Sposo Divino Santa Teresa del Bambino Gesù e del Volto Santo). È davvero grande la nostra miseria e quanto siamo miserabili se pensiamo che gli siamo costati la sua Passione e il suo sangue. Possiamo capire allora, quanto è stata grande la colpa della sposa dei Cantici che pur conoscendo l’immenso amore dello Sposo,  lo ha rifiutato!  per colpa delle sue miserie.

                             5,4   L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura
                                     E le mie viscere fremettero per lui.
5, 4         ‏דּוֹדִ֗י             שָׁלַ֤ח                יָדוֹ֙             מִן־הַחֹ֔ר 
               dôḏî               šālaḥ                 jādô       min-haḥōr
   *       l’amato mio,  introdusse   la   sua mano    dal foro       del chiavistello 
                     וּמֵעַ֖י                   הָמ֥וּ              עָלָֽיו
                  ûmē‘aj                 hāmû          ‘ālājw
   *       E le mie viscere     fremettero     per lui.

5, 4   l’amato mio, ha introdotto la sua mano dal foro [del chiavistello]
          e le mie viscere fremettero per lui  (un fremito mi ha sconvolta).

Commento esegetico:  Ancora a letto, dopo quel rifiuto, è attraversata da un tumulto di sentimenti;  il suo amato ha  messo la mano nel foro della porta e un fremito l’ha sconvolta. Tutta la sua persona viene percorsa da un fremito, si sono raccesi tutti i sentimenti d’amore. Le sue stesse viscere reagiscono in un’emozione profonda, intima e radicale.

                            5, 5   Mi sono alzata per aprire al mio amato
                                     e le mie mani stillavano mirra,
                                     fluiva mirra dalle mie dita 
                                     sulla maniglia del chiavistello.

5, 5    ‏קַ֥מְתִּֽי    אֲנִ֖י      לִפְתֹּ֣חַ           לְדוֹדִ֑י 
          qam ͤ tî  ’ănî    lif ͤ tōḥa        l ͤ dôdî 
    -     mi alzai    io    per aprire   al mio amato
                  וְיָדַ֣י                נָֽטְפוּ־מ֗וֹר
              w ͤ jādaj            nāṭ ͤ fû-môr 
    -     e le mie mani   stillarono mirra,
               וְאֶצְבְּעֹתַי֙          מ֣וֹר      עֹבֵ֔ר  
          w ͤ ’eṣ ͤ b ͤ ‘ōtaj     môr     ‘ōbēr
    -      e le mie dita       mirra   liquida
             עַ֖ל       כַּפּ֥וֹת              הַמַּנְעֽוּל
            ‘al       kapôt            hamman ͤ ‘ûl 
    -       sulle   maniglie   del  chiavistello.

5, 5   Io mi sono alzata per aprire al mio amato
          e le mie mani stillavano mirra
          e le mie dita mirra pregiata
          sulle maniglie del chiavistello.
                                            
Commento esegetico:  Superata la titubanza,  si è alzata per aprire allo Sposo, piena di apprensione,  abbattuta, nel suo cuore si alternano  emozione e pesanti timori, infatti  ha  le mani che stillano mirra.  Questa essenza profumata ricopre le sue mani bagnandole, come bagnato di rugiada era   il capo dello Sposo, al punto di cadere in gocce sulla maniglia del chiavistello che lo stesso Sposo voleva togliere per aprire la porta. La mirra qui esprime tutto: il profumo del suo desiderio d’amore, ma anche dolore, sofferenza, infelicità, tormento.
Questi versetti hanno racchiuso nella loro espressione poetica una totale ambiguità per cui non si può stabilire se la mirra stilla effettivamente dalle mani della sposa sul chiavistello o se invece è dal chiavistello (toccato dalla mano dello Sposo) che stilla sulle mani della sposa che sta aprendo. Nel secondo caso avremmo la seguente traduzione:
     -     mi alzai  io  per aprire    al mio amato
     -     e sulle mie mani stillarono mirra
     -     pure sulle mie dita mirra, mentre passavano 
     -     sulle   maniglie   del   chiavistello.
In questo caso, ad impregnare di mirra il meccanismo del chiavistello può essere stato lo sposo che ha tentato di aprire con la sua mano stillante di mirra. La nostra trattazione avrebbe qui un il suggerimento di un significato ancora più profondo: al rifiuto di aprire al Signore subentra con la mirra che si trova al suo posto un presagio di dolore  immenso, e di una morte che sopraggiunge inesorabile per la perdita dello Sposo. Ci sarebbe ancora da considerare il fatto che la mirra, come altri unguenti, erano usati allora per ungere il meccanismo del chiavistello, ma quello che rimane fondamentale è la mirra e il suo significato[footnoteRef:91]: Se, col riferimento al capo dello sposo bagnato di rugiada, il Cantico ha accennato profeticamente  alla Passione dello Sposo, con la mirra, che comunque ora è un segno per entrambi gli sposi,  ci parla della passione della sposa[footnoteRef:92].   [91:  (Cfr. Ravasi, 433-434)]  [92:  (Cfr. D. Barsotti, 144)] 


                            5, 6   Ho aperto allora all’amato  mio,
                                     ma l’amato  mio se n'era andato, era scomparso.
                                     Io venni meno, per la sua scomparsa;
                                     L'ho cercato, ma non l'ho trovato,
                                     l'ho chiamato, ma non mi ha risposto.

5, 6     ‏פָּתַ֤חְתִּֽי     אֲנִי֙        לְדוֹדִ֔י 
          pātaḥ ͤ tî  ’ănî       l ͤ dôdî 
   -        io aprii,      io     al mio amato,
                 וְדוֹדִ֖י                      חָמַ֣ק               עָבָ֑ר
               w ͤ dôdî                  ḥāmaq           ‘ābār 
   -       ma l’amato mio    si voltò di spalle,  andò via.
                  נַפְשִׁי֙               יָֽצְאָ֣ה                בְדַבְּר֔וֹ
                 naf ͤ šî            jāṣ ͤ ’â             b ͤ dab ͤ rô 
    -       La  mia anima    venne meno     per il suo parlare;
              בִּקַּשְׁתִּ֙יהוּ֙         וְלֹ֣א       מְצָאתִ֔יהוּ 
            biqqaš ͤ tîhû      w ͤ lō’    m ͤ ṣā’tîhû 
    -          cercai lui,      ma non     lo trovai,
                קְרָאתִ֖יו        וְלֹ֥א           עָנָֽנִי  
               q ͤ rā’tîw       w ͤ lō’       ‘ānānî:
    -         chiamai lui,   ma non    mi rispose.

5, 6   Io ho aperto all’amato  mio,
         ma l’amato  mio si era voltato di spalle, se n'era andato via (abbandonando tutto).
          La mia anima venne meno per (non aver ascoltato) le sue parole;
          L'ho cercato, ma non l'ho trovato,
          l'ho chiamato, ma non mi ha risposto.

Commento esegetico:  Dopo il verbo Pātaḥ ͤ tî  = “io ho aperto” è riportato ʼanî = “io”, come un rafforzativo della propria azione che però compie tardi. Il verbo successivo ḥamaq nella sua radice ḥmq  ha vari significati che indicano un  aggirarsi intorno, gironzolare ma anche quello  di voltarsi, girarsi (di spalle) come a voler sottolineare un andar via stizzito, e che ben si adatta al nostro caso perché lo Sposo non è stato accolto in casa dalla sposa. Affianco a questo verbo, come a specificare meglio l’azione dello Sposo, c’è  ʼabar  che nella sua radice  ʼbr  ha i significati di “andare oltre”, “abbandonare”; e questo indica che lo Sposo, dopo essersi voltato di spalle, va via abbandonando il suo proposito di incontrare la sposa!  Subito dopo  assistiamo allo svenimento della sposa che si rende conto di aver perso l’amato per non aver ascoltato le sue richieste di accoglierlo nella sua casa, in lei.  Infatti l’espressione       nafšî   jaṣᵉʼah  bᵉdabberô  letteralmente è:  “la mia anima uscì per il parlare di lui” , dove il termine bᵉdabberô  =  “per il parlare di lui” può essere reso con “per il suo parlare o per le sue parole”; e allora l’espressione completa suona proprio così: la mia anima venne meno per le Sue parole che non erano state da lei ascoltate[footnoteRef:93]. La sposa  scopre l’amara realtà; mentre prima, in passato, si sentiva svenire di gioia e di emozione, ora si sente svenire per il terrore. Lo Sposo Divino  si è presentato da lei per l’unione d’amore; ma  questo atto  dello Sposo si è rivelato troppo grande per lei, non ha saputo accoglierlo, non è riuscita a corrispondere adeguatamente, ne è rimasta sconvolta ed è entrata nella sofferenza atroce. L’effetto di un definitivo incontro d’amore non è stato la felicità ma il dolore, la sofferenza, la morte; infatti l’amore perfetto, quello oblativo, porta sempre con sé la Croce. Le anime avvicinandosi a Dio arrivano alla conoscenza sempre più profonda della propria impurità  radicale; noi  possiamo sognare e desiderare le più grandi grazie dal Signore, ma se mettiamo davanti la nostre miserie, non ce le potrà mai accordare  pur avendo Egli stesso in massimo grado la volontà  di concedercele. Comunque la sposa, oppressa dal dolore delle proprie miserie, si ritrova senza il suo amato a causa del suo rifiuto, del suo tradimento! E amara è  la conseguenza, perde lo Sposo.…è l’esilio dell’anima! Ella si sente morire, sviene, è distrutta! … prende coraggio, rientra più profondamente in se stessa e  affronta  subito la ricerca dell'Amato, che ora è affannosa e disperata, sembra inutile e senza frutto.  [93:  (Cfr. Ravasi, 435-436)] 


«Vagando nella notte, sola, cerca e non trova, chiama e nessuno risponde. Sono le sconfinate solitudini, i silenzi mortali di chi vive il terrore di aver perso, per sempre, l’amato. Ma sono anche i silenzi, ricchissimi di amore, dell’amato che, proprio in tal modo, costringe l’amata  a dilatare il cuore, attraverso la purificazione della ricerca, per un amore ancora più grande»[footnoteRef:94]. [94:  ( Castellana, 109)] 


                             5, 7 Mi han incontrato le guardie
                                    che fanno la ronda in città;
                                    mi hanno  percossa, mi hanno ferita,
                                    mi hanno tolto il mantello
                                    le guardie delle mura.

5, ‎7          ‏מְצָאֻ֧נִי              הַשֹּׁמְרִ֛ים 
               m ͤ ṣā’unî           haššōm ͤ rîm      
   -      Mi incontrarono     i sorveglianti
                הַסֹּבְבִ֥ים               בָּעִ֖יר 
             hassōb ͤ bîm            bā‘îr 
   -      che fanno la ronda   in  città;
                  הִכּ֣וּנִי            פְצָע֑וּנִי  
                hikkûnî          f ͤ ṣā‘ûnî 
   -       mi percossero,   mi ferirono,
                  נָשְׂא֤וּ                אֶת־רְדִידִי֙              מֵֽעָלַ֔י 
                 nāś ͤ ’û                ’et-r ͤ dîdî             mē‘ālaj 
   -      strapparono  via      il mio mantello    da sopra me
                 שֹׁמְרֵ֖י               הַחֹמֽוֹת    
                šōm ͤ rê           haḥōmôt:
   -        i  sorveglianti delle mura.

5, 7   Mi hanno incontrato i sorvegglianti
          che fanno la ronda in  città;
          mi hanno  percossa, mi hanno ferita,
          mi hanno strappato via  il mantello 
          i sorveglianti delle mura.

Commento esegetico:  Nel suo vagare, la sposa sperimenta la sua più amara esperienza esistenziale (anche Israele nel suo esilio a Babilonia viene perseguitato,   umiliato   e   torturato ):  le  percosse,  le  ferite, la spoliazione,  l'abbandono  di  Dio. Nei vv 3, 3-4 avevamo visto che le guardie che fanno la ronda e che rappresentano i tutori della legge divina, la lasciano passare indenne,  e subito dopo lei incontra lo Sposo; qui invece essendo lei nel peccato e nel peccato grave  per aver rifiutato proprio il Signore, viene punita, percossa, e privata del necessario mantello.  È  l'angoscia!  «Dio  mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato» (Mt 27, 46),  è  la notte più profonda  della   fede!   La   notte   dello   spirito   che  matura   il  totale distacco dalle cose del mondo ma anche dalle affezioni dello spirito  (S. G. della Croce). Viene colpita, abbattuta, messa a terra, denudata, impoverita, perde tutto, rimane sola, abbandonata, senza niente, disperata, senza più dignità, svuotata, umiliata, rifiutata, ferita! Non le resta più niente, la sua vita passata con le sue comodità non esistono più, tutto è stato cancellato. Ha solo gli occhi per guardare in alto: piangere e  pregare; è l’unica cosa che le rimane da fare, altrimenti è la fossa tombale della disperazione. Non desidera neanche più le cose di prima, tanto, vengono distrutte o depredate! Per questo ora non sono neanche più amate, il suo cuore è cambiato!  Per lei  morta a tutto, il vedersi morta dentro e fuori è la cosa più insopportabile e la pena più umiliante. Nel nulla però, invece che perdersi si è ritrovata, grazie a quell’Amore che si stava radicando nel cuore e che, solo, può darle la forza di respirare ancora, andare avanti; è l’unica cosa che le è rimasta, che può darle la vita; come sarebbe stato se prima non avesse coltivato quell’Amore! Ha toccato il fondo e proprio  l’Amore le ha fornito la chiave per aprire la porta della Vita. 

«Come  Maria  Maddalena  chinandosi  sempre  sulla  tomba vuota  finì  per  trovare  ciò  che  cercava, così abbassandomi fino  alle profondità  del mio nulla,  m’innalzai  tanto  in alto, che  riuscii  a  raggiungere  il  mio   scopo.[…] La  Carità  mi dette  la  chiave  della  mia  vocazione.[…] Capii che l’amore racchiude   tutte    le   vocazioni,    che  l’amore  è   tutto,  che abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi, in una parola è eterno. Allora    nell’eccesso    della   mia  gioia   delirante,  esclamai “Gesù, Amore mio, la mia vocazione l’ho trovata finalmente, la mia vocazione è l’amore! Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e   questo   posto,   Dio  mio,    me   l’avete  dato   voi!” Nel cuore della Chiesa mia Madre, io sarò l’amore. Così sarò tutto … e il mio sogno sarà attuato! […] Sì, affinché l’amore sia soddisfatto pienamente, bisogna che si abbassi, che si abbassi fino al niente, per trasformare in fuoco questo niente »[footnoteRef:95].  [95:  (S.Teresa di Gesù Bambino, gli scritti, Postulazione Generale O.C.D., Roma, 1990, 
    pp 238-239)] 


L’amore nell’anima della sposa cresce improvvisamente e tanto, diventa la sua unica forza e il suo unico desiderio; diventa potente e smisurato, la rende senza tema e pronta a tutto. Lo Sposo Signore diventa il termine unico della sua vita, tutto il resto è silenzio. Ama solamente, sente più cocente la mancanza  del suo Signore, bruciante il desiderio di unirsi a Lui, e  infuocato il desiderio di servirlo. La sposa in questa esperienza subisce proprio un catarsi globale della sua persona, è la notte della purificazione dello spirito!
S. Teresa D’Avila ci insegna che nella parte più profonda dell’anima umana , dove non se  ne ha percezione diretta: «Al centro, in mezzo a tutte le altre, vi è la stanza principale, quella dove si svolgono le cose di grande segretezza tra Dio e l’anima»[footnoteRef:96]. I  misteri comunicati sono  quelli dell’amore, cioè quelli della Pasqua del Signore che si è realizzata sì una volta nel tempo ma i suoi effetti il Signore li ha applicati a tutti gli uomini da Adamo in poi.  Allora, anche la sposa dei cantici, arricchita dai meriti di Cristo Sposo, ora capisce, comprende e ama la sofferenza perché è stata la via che l’ha condotta all’Amore, le ha permesso di  capire l’inganno di questo mondo  e  perciò  entra nella vita stessa dell’amore al Suo Signore, entra nella dimensione dell’amore verso tutti  per aiutarli:  «una sorella piccola abbiamo, e ancora non ha seni. Che faremo per la nostra sorella?» (Ct 8,8). Concludiamo con una considerazione fondamentale:  In questa  sezione del Ct (vv. 5, 2-7) abbiamo assistito ad un improvviso, unico e marcato  cambio di tono della vicenda; non c’è più l’innocente e spensierato cercarsi di due amanti  anche se intenso, sembra  scomparso l’ambiente  bucolico, non si parla più di feste, sfarzi e sogni meravigliosi. Elementi questi che, non tutti ma in gran parte, certo ritornano subito dopo ma con un tono diverso, a coronamento di un senso più profondo della vicenda, e con una consapevolezza di maggiore maturità  e crescita spirituale della sposa. Questa sezione (vv. 5, 2-7) è una interruzione scelta, voluta dall’agiografo;  è questa una prova lampante del carattere ispirato del CdC, e come tale contiene per forza, cioè per volontà divina, la rivelazione profetica dell’Amore  manifestato poi in Cristo Gesù, e che fornisce e sottende tutta la trama del Ct, la quale emerge completa solo e unicamente se il Ct è accolto nella luce del mistero Pasquale del Signore Gesù Cristo. Non si tratta di una “interpretazione” né tantomeno dell’etichetta “allegorica” che rifiutiamo altrettanto categoricamente, ma è il Cantico che esprime l’amore di Dio per l’anima sposa in Cristo Gesù.  [96:  ( S. Teresa Di Gesù,  Opere, Postulaz. Generale O.C.D., Roma, 1992,p 762).] 
















































Capitolo VII
Professione di fede della Sposa
Lo Sposo, incantato, ne fa le lodi
(Testo biblico Ct  5,8 – 6,10) – trama:
5,8          la sposa , pentita e radicalmente cambiata,  chiede alla Chiesa di annunciare allo Sposo 
               il suo languire d’amore. 
5,9          la Chiesa meravigliata del suo cambiamento, ne chiede la ragione.
5,10-16  la sposa esplode nella sua professione di fede
6,1          la Chiesa, allora, chiede di aiutala a cercare lo Sposo
6,2-3      la sposa risponde loro che lo Sposo è sempre nel  cuore di ognuno e  non è da cercare altrove.
6,4-9      lo Sposo, incantato  dalla sua rinnovata  e sconvolgente  bellezza,  si lascia andare 
               in una  lode  molto appassionata. 
6,10       e le figlie della Chiesa finalmente riconoscono nella sposa  la sua nuova e superba bellezza.

 -  L'umiliazione, la sofferenza, l'insulto, l'incomprensione, la sconfitta e l’atterramento totale, sono la strada della purificazione più profonda e radicale che, vissuta anche nel desiderio ancor più ardente dell'Amato, risulta ancora più cocente e insopportabile. Tutto ciò, alla sposa,  fa prendere definitivamente coscienza di sé e la spinge all'accettazione di essere creatura fragile, ma anche la rende ancor più carica di una intima vocazione all'amore. Per cui  la sposa stessa, rivolta alla comunità (la Chiesa) e davanti ad essa, esplode con tutto il suo essere in una profonda professione di fede, canto di lode definitivo, convinto, irrevocabile, totale e senza tentennamenti verso Colui che solo può salvarla: «Io gli do lode dal paese del mio esilio» (Tb 13, 8). La professione di fede fatta in questo modo mostra che si tratta di un amore autentico e fa vedere anche la grande maturità del credente; la sua fede è robusta, solida e non è più piegata come una canna al vento dalle vicende della vita. Sulla croce davanti al popolo Gesù celebra la solenne liturgia del sacrificio d'Amore; è il  più accorato canto d'Amore da Lui rivolto al Padre e all'umanità per i quali ha dato tutto se stesso così che da quell'ora di angoscia ci è venuta la vita.
La Sposa esterna l'intima contemplazione dello Sposo, ora non parla più come prima della Sua bellezza, quando, contemplato nella globalità della sua persona, era percepito distante e lontano da lei; ora,  canta le fattezze più intime dell'Amato che ormai lei "vede" chiaramente e contempla, perché nei travagli e nelle sofferenze ella è purificata e liberata dalla sonnolenza e dall'egoismo. La contemplazione della perfezione avviene dunque attraverso le immagini che esprimono la bellezza del corpo e indicano le infinite grazie e virtù della Persona stessa dell'Amato. Una così profonda professione di fede conquista la stessa comunità e produce in essa seri interrogativi; molti colpiti dalla testimonianza della Sposa, ammirati da tanto amore e tanta fede, sono disposti a mettersi in cammino per una più profonda ricerca. La storia della Chiesa è piena di queste realtà; infatti, tante anime (e non solo i grandi santi) che come la Sposa del Cantico, veramente innamorate di Gesù, hanno cercato con grande passione l'Amato e, mai deluse nell'esito, hanno manifestato la meravigliosa opera di redenzione di Dio nella loro vita e, per la loro testimonianza, tante altre persone si sono lasciate coinvolgere in un appassionato cammino di conversione: «Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso» (Ger 20, 7a).
Chi è inesperto  (come quelle figlie della chiesa di cui si parla in Ct 5,8-9 e in Ct 6,1), pensa di dover ricercare chissà dove l'Amato o per chissà quali vie. La Sposa indica subito (in Ct 6, 2) che l'Amato va cercato in sé stessi, nel centro della propria anima, dove Egli è sempre presente ma non è spesso percepito da noi: il giardino dell'Amato è l’anima. La sposa fa capire che la via da seguire per cercare lo Sposo  consiste in un cammino profondamente interiore fatto soprattutto di orazione che, da solo, può cambiare la persona interiormente e quindi anche esteriormente. La sposa riconosce gli infiniti interventi che il Signore ha fatto nel suo giardino (nell'anima) trasformandolo da luogo impervio e pieno di spine (vizi, cattiverie e ogni sorta di peccaminosità) in un soave luogo ben ornato di piante e fiori di ogni tipo e bellezza (le virtù); tale è il giardino che il Signore vorrebbe ritrovare in ogni persona. Ora, finalmente, la Sposa è molto distaccata da ogni cosa terrena e affezione interiore, si avvia verso una purificazione globale; allarga il suo cuore e nel delirante bisogno dell’Amore dello Sposo esplode nella sua professione di fede che apre alla terza parte della notte che opera la purificazione ultima in cui è Dio stesso che opera nello spirito di lei: «Iddio riempirà il tuo vaso del suo balsamo quando lo vedrà vuoto dei profumi del mondo, e quanto più ti umilierai, più Egli ti esalterà»[footnoteRef:97].  [97:  (San  Pio da Pietrelcina, Lettera del 25 maggio 1918).] 


La sposa:
                             5, 8  Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, 
                                     se trovate l’amato  mio
                                     che cosa gli racconterete?
                                     Che sono malata d'amore!

5, 8      ‏הִשְׁבַּ֥עְתִּי      אֶתְכֶ֖ם      בְּנ֣וֹת          יְרוּשָׁלִָ֑ם 
            hiš ͤ ba‘ͤ tî   ’et ͤ kem    b ͤ nôt        j ͤ rûšālāim 
    -      Scongiurai       voi,       figlie di    Gerusalemme, 
             אִֽם־תִּמְצְאוּ֙       אֶת־דּוֹדִ֔י 
          ’im-tim ͤ ṣ ͤ ’û     ’et-dôdî 
    -       se trovate      l’amato  mio
                 מַה־תַּגִּ֣ידוּ           ל֔וֹ 
              mah-tagîdû            lô 
   -      cosa racconterete    a lui?
               שֶׁחוֹלַ֥ת        אַהֲבָ֖ה           אָֽנִי
              šeḥôlat       ’ahăbah           ’ānî
   -       Che malata     d'amore   son   io!

5, 8   Io vi scongiuro, figlie della Chiesa, 
          se trovate l’amato  mio
          che cosa gli racconterete?
          Che malata d'amore son io!

 Commento esegetico:  La  Sposa, dopo  l’intimo tormento, è ora allo  stremo, dopo la dolorosa e umiliante esperienza appena conclusa, ha capito  l’amore a cui è chiamata dallo Sposo: è l’amore del monte  degli aromi! Della croce! Ora è davvero tutta per il suo Diletto,  appartiene a Lui e vuole  possederlo  stabilmente nel suo cuore. Per la sua incontenibile felicità  scongiura le figlie della Chiesa, come a renderle partecipi della sua irrefrenabile gioia,  di annunciare al suo Amato, quando dovessero trovarlo, che lei è malata d’amore per Lui. 

Le figlie della Chiesa:
                             5, 9  Che cosa ha il tuo amato più di  ogni altro, 
                                     tu che sei bellissima  tra le donne?  
                                     Che cosa  ha il tuo amato più di ogni altro,  
                                     perché così ci scongiuri?

5, ‎9               ‏מַה־דּוֹדֵ֣ךְ                                מִדּ֔וֹד 
                   mah-dôdēk ͤ                            middôd 
    -       Che cosa il tuo amato  ha più   che ogni amato, 
                   הַיָּפָ֖ה             בַּנָּשִׁ֑ים 
                Hajjāfâ            bannāšîm
    -       o incantevole    fra le donne? 
                      מַה־דּוֹדֵ֣ךְ                              מִדּ֔וֹד 
                   mah-dôdēk ͤ                           midôd 
    -       Che cosa il tuo amato  ha più  che ogni amato,
                 שֶׁכָּ֖כָה           הִשְׁבַּעְתָּֽנוּ
                šekākah        hiš ͤ ba‘ͤ tānû:     
     -       perché così     ci scongiuri?

5, 9   Che cosa ha il tuo amato più di  ogni amato, 
          o incantevole  fra le donne?  
          Che cosa  ha il tuo amato più di  ogni amato,
          perché così ci scongiuri?	

Commento esegetico:  Non è facile trovare nella Chiesa persone molto avanzate nella fede, tutti sono in cammino ma ognuno ha percorso il suo tratto di strada, e tutti siamo sempre lontani dalla meta. La sposa tra l’altro si è rivolta alle figlie della Chiesa e non ai pastori, quindi queste le rispondono con altre domande perché non sono ancora arrivate a conoscere bene lo Sposo divino. Queste anime mostrano comunque  interesse, sono soprattutto colpite dalla forza e dalla determinazione della sposa nella sua ricerca dell’Amato. Prese da stupore,  nel loro cuore sorgono domande importanti con le quali sono loro a chiedere alla sposa notizie sullo Sposo,  addirittura ripetendo la domanda, per essere certe di ricevere una risposta soddisfacente: Che  cosa  ha  il   tuo  Amato più di  ogni amato?  Che  cosa  ha  il  tuo Amato più di  ogni amato? Perché Egli è tanto importante da spingerti a supplicarci disperatamente? Il fatto di chiedere “che cosa ha” rivela che davvero hanno una “conoscenza” assai modesta dello Sposo Divino, non lo avvertono come tale! E lei risponde piena di trasporto e d’amore sviscerato che ha dentro; è la sua Professione di fede: 

Professione di fede della sposa:
                            5, 10  L’amato  mio  è bianco e vermiglio,
                                      riconoscibile fra una miriade.

5, 10         ‏דּוֹדִ֥י            צַח֙        וְאָד֔וֹם 
                    dôdî            ṣaḥ     w ͤ ’ādôm 
    -       L’amato mio,    bianco    e rosso,
                       דָּג֖וּל              מֵרְבָבָֽה  
                      dāḡûl          mēr ͤ bābah
    -        è  riconoscibile   fra migliaia.

5, 10  L’amato  mio,  bianco e rosso,  (crocifisso,  bagnato di sangue),
           è riconoscibile fra migliaia.

Commento esegetico:  La sposa  dopo  l’intenso e doloroso  cammino  di purificazione interiore  nella notte oscura della fede, purifica l’intelletto e arriva alla fede adulta.

«Tutti gli esseri creati non possono servire all’intelletto come mezzo proporzionato per comprendere Dio. […] L’intelletto non conosce niente all’infuori di ciò che è contenuto e si presenta sotto le forme e le immagini delle cose che si ricevono per mezzo dei sensi corporei. […] L’intelletto di potenza ordinaria, nel carcere del corpo, non ha disposizione e capacità di ricevere una notizia chiara su Dio, perché questa non è propria di un tale stato: o si deve morire o bisogna farne a meno. […] Solo per mezzo della fede Dio si manifesta all’anima nella luce divina, la quale sorpassa ogni intelletto e perciò quanto più intensa è la fede che l’anima possiede, tanto maggiormente è unita a Dio»[footnoteRef:98]  [98:  (S. Giovanni  Della Croce, S.M.C,  96-99)] 


Se avesse avuto una fede adulta non sarebbe rimasta a ragionare con sé stessa se valeva la pena scomodarsi dal letto, indossare la tunica  o no, oppure se le conveniva mettere i sandali per aprire allo Sposo o no; se avesse avuto una fede adulta, questa sarebbe stata più che sufficiente   per vestirsi senza titubanze e correre ad aprire all’Amato. Il tormento che subisce per la grave  perdita diventa per lei quel fuoco ardente che le brucia violentemente gli impedimenti del suo cuore. Ma sarà anche un fuoco che continuerà a bruciare ancora fino a compiere la purificazione totale anche della terza parte della notte oscura, un fuoco divino perché poi sarà alimentato da Dio stesso per farla Sua per sempre. 
Ora ella è consapevole di avere una fede adulta ed immediatamente sente il bisogno di fare la “sua bella professione di fede” (Ct 5,10-16): proclama con tutte le sue forze la ineffabile  Passione d’amore e  la  Divinità dello Sposo. «La contemplazione della perfezione di Lui avviene attraverso il corpo,  secondo il modello delle statue classiche di oro e avorio. Le immagini, bellissime, esprimono tutte le perfezioni dell’amato»[footnoteRef:99]. Questa  lode che la sposa fa non sarebbe completa, se non avesse, a questo punto, riferimento alla regalità dello Sposo crocifisso; lei che proprio  or ora  ne ha fatto esperienza e lì si unisce allo Sposo nella sofferenza, sulla croce, non può che lodare il suo “Sposo di Sangue”, crocifisso per amore. E dunque seppur nello stile bucolico, ella Lo adora come Re sul Trono della Croce. [99:  (Cfr. Castellana, 116)] 

Il mio Sposo è bianco e rosso! Il termine ebraico ʼadôm  indica esattamente il  colore «rosso sangue» o anche di analoga  sfumatura dell’aurora. Tenendo presente che le popolazioni semite hanno un colore della  pelle che è olivastro, dire che lo Sposo è bianco e rosso non corrisponde affatto a tale identificazione, allora il  bianco e il rosso stanno ad indicare altro. Innanzitutto il bianco, la sposa è nera  per i suoi peccati commessi prima, come ogni anima, mentre per lo Sposo il volto, come tutto il suo corpo, è bianco, cioè di radiosa bellezza, purezza e candore, infatti  il termine ebraico  ṣaḥ  ha il significato preciso di « bianco brillante ». Il  Suo corpo, però, è macchiato di rosso, cioè di sangue, quindi  si tratta del Signore crocifisso, per il sangue che dalle ferite scorre sul corpo. 
È così grande e magnifica la  bellezza dello Sposo che è riconoscibile  tra  migliaia  di  uomini:  il  termine  ebraico  dāgûl qui  tradotto  «riconoscibile», ha il significato fondamentale di «bandiera, vessillo». Ciò pota a concludere che il v 2, 10b sicuramente e precisamente voglia dire  che lo Sposo spicca come un vessillo innalzato in mezzo ad una moltitudine immensa[footnoteRef:100]. Questo è innalzato in segno di potenza e di superiorità, quindi è il vessillo del Re della Gloria,  del Kirios  innalzato nel segno dell’Amore:  è la Croce Gloriosa innalzata su tutta l’umanità e,  come  fu in Ct 2, 4 per  la sposa, il suo vessillo sull’umanità è Amore.  [100:  (Cfr. Ravasi,453)] 


                             5,11  Il suo capo è oro, oro puro,
                                      i suoi riccioli son grappoli di palma,
                                      neri come il corvo.

5, 11     ‏רֹאשׁ֖וֹ         כֶּ֣תֶם      פָּ֑ז
               rō’šô         ketem    pāz 
    -      Il suo capo,     oro      puro, 
              קְוּצּוֹתָיו֙               תַּלְתַּלִּ֔ים 
             q ͤ ûṣṣôtājw           tal ͤ tallîm
    -      i suoi riccioli,    ondulazioni di palma, 
             שְׁחֹר֖וֹת          כָּעוֹרֵֽב
           š ͤ ḥōrôt kā        ‘ôrēb
    -           neri           come il corvo.

5,11  Il suo capo è oro, oro puro, (è il Re della gloria coronato di spine)
         i suoi riccioli come ondulazioni di palma,
         neri come il corvo.

Commento esegetico:  La sposa esalta la divinità dello Sposo:  L’oro  evoca lo splendore del Re,  rende  la Sua figura nobile, straordinaria, come circonfusa di Gloria; è come se un’aureola, un alone l’avvolgesse nella  Sua  Divinità. I Suoi lunghi capelli, fluenti e neri con striature  lucenti,  testimoniano  che  è  nazireo, consacrato da sempre alla volontà del Padre. Si noti come nei i versetti 5, 10-11 ricorrono questi  segni: Oro ( il capo), incenso ( la chioma lunga del nazireo indica la sua obbedienza fino alla morte come sacrificio sacerdotale gradito al Padre) e Mirra ( il rosso del sangue che gli procura la morte sul Calvario); oro, incenso e mirra: i dono profetici che ebbe venendo nel mondo. 
           
                             5,12  I suoi occhi sono come colombe
                                      su ruscelli di acqua;
                                      i suoi denti si bagnano  nel latte,
                                      si posano sui bordi.

5,12          ‏עֵינָ֕יו               כְּיוֹנִ֖ים  
                 ‘ênājw            k ͤ jônîm 
   *        I suoi occhi    come colombe
                עַל־אֲפִ֣יקֵי       מָ֑יִם 
             ‘al-’ăfîqê      mājim 
   *        su specchi di   acqua;
                רֹֽחֲצוֹת֙     בֶּֽחָלָ֔ב 
               rōḥăṣôt    beḥālāb
   *           lavati      nel latte,
               יֹשְׁב֖וֹת     עַל־מִלֵּֽאת    
              jōš ͤ bôt   ‘al-millē’t
   *          fermi     nelle cavità.

5,12  I suoi occhi sono come colombe (che si riflettono)
          su specchi d’acqua;
          (bianchi,  come)  lavati  nel latte,
          fermi nello sguardo  (compassionevoli).

Commento esegetico:   Nel TM questo versetto descrive solo la bellezza degli occhi dello Sposo e ha una traduzione che secondo noi è armonica e concorde: il soggetto è costituito dagli occhi  ᵉênājw   (plurale femminile in ebraico) che sono paragonati alle colombe che si riflettono sull’acqua di un bacino, stando ferme sui bordi. Qui viene esaltata la bellezza degli occhi nei suoi riflessi fascinosi e turbanti. In 12c e 12d ci sono due participi plurali femminili (lavati e posti, fermi nelle loro cavità)  che ovviamente hanno come soggetto gli occhi e non le colombe che in ebraico sono un maschile plurale; allora questi specificano che gli occhi sono come lavati nel latte e quindi di colore  bianco candido ( non arrossati per es.) ed inoltre risiedono, sono fermi al loro posto, cioè sono  fermi nello sguardo. Quindi tutto il versetto descrive dell’amato Sposo uno sguardo dolce, fermo, occhi belli con riflessi lucenti e fascinosi, fortemente  attraenti e irresistibili. 
La gran parte degli esegeti, però, corregge il TM  aggiungendo un altro soggetto ai due participi di cui sopra: šinnāw  cioè «i suoi denti» di genere femminile quindi adatti pure per sostenere  questi participi, in modo da rendere una certa analogia  con altri versetti ( 4,1-2 e 6,5-6) dove sono menzionati i denti. Per noi non costituisce problema accettare la versione ordinaria con tale correzione del TM, infatti, avremmo:
*5,12  I suoi occhi sono come colombe (che si riflettono)
           su specchi d’acqua;
           i suoi denti (bianchi, sembrano)   bagnati  nel latte,
           sono (regolari,) ben  incastonati.
Ma preferiamo portare la nostra traduzione perche è fedele al TM, ed anche perché ci offre una marcata  sottolineatura  dell’esaltazione  della bellezza  interiore di una persona che si evidenzia nei suoi occhi e nel suo sguardo[footnoteRef:101]+[footnoteRef:102].  [101:  (Cfr. Ravasi, 457-458)]  [102:  (Cfr. Nolli, 120)] 


                            5,13  Le sue guance sono  come aiuole di  balsamo 
                                     dove  crescono piante aromatiche;
                                     le sue labbra sono gigli,
                                     che stillano fluida mirra.

5, 13         ‏לְחָיָו֙                 כַּעֲרוּגַ֣ת       הַבֹּ֔שֶׂם 
                l ͤ ḥājāw             ka‘ărûḡat     habōśem 
    -      Le sue guance,  come aiuola di  balsamo, 
                מִגְדְּל֖וֹת        מֶרְקָחִ֑ים
              miḡ ͤ d ͤ lôt   mer ͤ qāḥîm 
    -         scrigni  di     profumi;
                  שִׂפְתוֹתָיו֙      שֽׁוֹשַׁנִּ֔ים 
                 śif ͤ tôtājw    šôšannîm 
    -       le  sue labbra,  gigli rossi, 
               נֹטְפ֖וֹת     מ֥וֹר     עֹבֵֽר
              nōṭ ͤ fôt   môr    ‘ōbēr
·     stillanti  mirra  liquida.

5,13  Le sue guance (coperte di barba), sono come  aiuole  di balsamo, 
         scrigni di profumi;
         le sue labbra sono  gigli rossi, (che parlano d’amore)
         che stillano  mirra  pregiata (per i gemiti  e i lamenti della crocifissione).

Commento esegetico:  Le guance coperte di barba sono paragonate ad una  aiuola  di piante aromatiche    (il TM porta   ᵉarûgat   = « aiuola »,  quindi al singolare) che spandono i loro tanti  profumi sulla  barba. Se poi aggiungiamo  che le labbra hanno il colore delicato del gigli rossi palestinesi che hanno anche un caratteristico profumo languido, tutto  ciò rende il volto molto piacevole e affascinante. Lo stillare della mirra è attribuito alle labbra perché in ebraico il participio di stillare è femminile come le labbra, invece i gigli sono maschili.
Associare alle labbra il colore rosso e lo stillare della preziosa mirra liquida, rimanda alle parole del Signore sulla Croce, parole di amore (rosso) e parole di lamento (la mirra).  
                
                            5,14  Le sue mani sono anelli d'oro,
                                     incastonati di gemme di Tarsis.
                                     Il suo ventre  è tutto d'avorio,
                                     tempestato di zaffiri.

15,14         ‏יָדָיו֙                   גְּלִילֵ֣י         זָהָ֔ב 
                  jādājw                 g ͤ lîlê        zâāb 
     -       Le sue mani  sono  torniture di  oro,
              מְמֻלָּאִ֖ים        בַּתַּרְשִׁ֑ישׁ
           m ͤ mullā’îm     batar ͤ šîš 
     -       incastonati    con le Tarsis.
                    מֵעָיו֙             עֶ֣שֶׁת       שֵׁ֔ן 
                  mē‘ājw          ‘ešet       šēn 
     -       Il suo  ventre  è  tutto di  avorio 


               מְעֻלֶּ֖פֶת          סַפִּירִֽים
             m ͤ ‘ullefet      sapîrîm
     -         ricoperto  di  zaffiri.

5,14  Le sue mani sono torniture d'oro, 
          incastonati con gemme di Tarsis (con i chiodi della crocifissione).
          Il suo  ventre (corpo) è tutto d'avorio (livido)
          ricoperto di zaffiri (di piaghe).

Commento esegetico:   Nella prima parte del versetto la sposa descrive le  belle e preziosissime mani dello Sposo.

 «Quando il poeta dice che le mani sono torniture d’oro usa una metafora e una ipallage, attribuendo all’oro quello che è proprio delle mani: oro tornito invece di mani d’oro e tornite, affusolate. Il vocabolo  mᵉmullāʼîm è variamente inteso. La radice mālāʼ  significa  riempire e diventa quasi un termine tecnico quando si tratta di incastonare le gemme (cfr. Es. 28,17; 31,5; 35,33; 39,10). Esso esprime bene il fatto che la gemma riempie l’incavo in cui è contenuta»[footnoteRef:103] [103:  (Nolli, 121)] 


Questo significa che le mani dello Sposo sono assimilate a torniture d’oro, cioè sembrano  affusolate lavorazioni d’oro con gemme di Tarsis ( o di topazio) che sono incastonate nelle cavità. A questo punto è naturale dedurre che si tratta delle preziosissime mani di nostro Signore incastonate di quelle gemme preziose che sono i chiodi della crocifissione. 
L’elogio continua anche nella seconda parte del versetto 14, ma la sposa qui utilizza il termine ebraico  mē‘ājw  «viscere»  che indica propriamente l’interno psico-fisico della persona,  era  stato già evocato nel v.4 dalla donna per descrivere la sua emozione quando lo Sposo  tentava  di  aprire  la  porta  e  le  sue viscere  fremettero[footnoteRef:104]. È vero che  in questi versetti  (10-16)  lei  elogia la parte fisica dello Sposo, ma possiamo concludere che volendo elogiare l’interno psico-fisico dello Sposo voglia riferirsi al ventre, o meglio secondo noi, al busto; infatti, nel contesto attuale, questo vocabolo ha una evidente applicazione alla parte esteriore e somatica della persona. Del busto inoltre, viene detto che è tutto d’avorio ricoperto di zaffiri,  «i zaffiri sono propriamente i lapislazzuli di colore azzurro, con piriti brillanti disseminate qua e la»[footnoteRef:105], come a dire che il busto è pieno di lividi  che nelle parti chiare appaiono diafane e bianche come l’avorio, invece nelle parti scure hanno un colore blu-azzurro con tonalità cangianti e lucide in più punti. Allora la parte esterna del corpo del Signore con i suoi lividi e ferite, presenta il diretto riferimento al suo essere straziato da frustate, sputi, cadute, e ferite nella passione e crocifissione che si riverberavano violentemente nelle sue sofferenze interiori; piaghe  che  Gli hanno dato dolori di morte ma che hanno guarito noi.  [104:  (Cfr. Ravasi, 462)]  [105:  (Nolli, 121)] 


                            5,15  Le sue gambe, colonne di alabastro,
                                     posate su basi d'oro puro.
                                     Il suo aspetto è quello del Libano,
                                     magnifico come i cedri.

5, 15       ‏שׁוֹקָיו֙           עַמּ֣וּדֵי         שֵׁ֔שׁ 
                šôqājw         ‘ammûdê        šēš 
    -        Le sue gambe,   colonne di   alabastro, 
               מְיֻסָּדִ֖ים          עַל־אַדְנֵי־פָ֑ז 
           m ͤ jussādîm     ‘al-’ad ͤ nê-fāz
    -           posate        su basi di oro puro. 

                מַרְאֵ֙הוּ֙             כַּלְּבָנ֔וֹן 
              mar ͤ ’ēhû         kall ͤ bānôn   
   -       Il suo aspetto   come il Libano, 
            בָּח֖וּר         רָזִֽיםכָּאֲ
             bāḥûr        kā’ărāzîm
   -       magnifico   come i cedri.

5,15   Le sue gambe, colonne di alabastro, 
         posate su basi d'oro puro  (sui piedi forati dai chiodi della crocifissione).
        Il suo aspetto è come il Libano, 
        magnifico (innalzato sul trono della croce)  come i cedri.

Commento esegetico:  per esaltare la bellezza completa dello Sposo ella utilizza l’immagine molto efficace per il tempo di allora per cui le gambe sono paragonate a quelle 

«colonne d’alabastro o di marmo bianco (šēš) cioè di materia che può essere non comune ma preziosa. Inoltre ciò che è importante, la loro base è di oro: questo fa pensare che le dimensioni siano piccole. Vengono in mente quelle colonne che possiamo ammirare nell’architettura egizia, somiglianti a steli di papiro, bellissime  nella loro forma rastremata, agili e sottili come giunchi»[footnoteRef:106].  [106:  (Nolli,122)] 


La base d’oro indica l’estremo valore dei piedi dello Sposo nelle sue piaghe della crocifissione.  Dunque, l’aspetto globale dello Sposo Divino è  di una  perfezione suprema, incomparabile; Egli emerge magnifico sopra tutti, è innalzato nel deserto della vita umana e chiunque guarderà a Lui sarà guarito!  

                             5,16  Dolcezza è il suo palato; 
                                      egli è tutto  delizie! 
                                      Questo è l’amato  mio, questo è  l’amico mio, 
                                      o figlie di Gerusalemme. 

5, 16        ‏חִכּוֹ֙               מַֽמְתַקִּ֔ים    
                 ḥikô           mam ͤ taqqîm 
     -        Il suo palato   è      dolcezza;
                   וְכֻלּ֖וֹ          מַחֲמַדִּ֑ים 
               w ͤ kullô    maḥămadîm 
     -         egli è tutto       delizie!
                   זֶ֤ה             דוֹדִי֙            וְזֶ֣ה                       רֵעִ֔י 
                 Zeh             dôdî           w ͤ zeh                    rē‘î 
    -       Questo  è  il mio amato,  e questo   è  il diletto mio compagno,
             בְּנ֖וֹת          יְרוּשָׁלִָֽם
           b ͤ nôt      j ͤ rûšālāim   
     -       figlie di   Gerusalemme.

5,16   Il suo palato  è dolcezza; 
           ed egli è tutto delizie! (Amore perfetto). 
         Questo è l’amato mio, questo è il diletto mio compagno,
         o figlie della Chiesa.

Commento esegetico:  Arrivata alle ultime parole della professione di fede, la sposa si lascia andare nell’esplosione totale del suo amore per lo Sposo: indirizza queste parole alla bocca dello Sposo, precisamente al palato come ad evocare l’antico e profondo desiderio dei Suoi baci:  «mi baci con i baci della sua bocca» (Ct 1, 2). Nei baci appassionati e con pieno trasporto si sente come l’amato si comunica all’amata e viceversa, Egli è tutto delizie! Amore perfetto; è una unione che inizia lì ma conduce alla “comunione” totale. 

Le figlie della Chiesa:
                             6,1  Dov'è andato il tuo amato,  
                                    tu che sei bellissima   tra le donne?  
                                    Dove  ha diretto i suoi passi il tuo amato,  
                                    perché  lo cerchiamo con te?

6, 1 ‏    אָ֚נָה       הָלַ֣ךְ            דּוֹדֵ֔ךְ   
           ’ānah     hālak ͤ          dôdēk ͤ  
    -       Dove      andò     il   tuo amato,  
                  הַיָּפָ֖ה              בַּנָּשִׁ֑ים 
                hajjāfah          bannāšîm 
    -      o  incantevole     tra le donne?  
           אָ֚נָה         פָּנָ֣ה               דוֹדֵ֔ךְ 
           ’ānah      pānah            dôdēk ͤ  
    -       Dove     si diresse   il  tuo amato?  
                וּנְבַקְשֶׁ֖נּוּ             עִמָּֽךְ
            ûn ͤ baq ͤ šennû       mmāk ͤ 
    -       e lo cercheremo    con te!

6,1  Dov'è andato il tuo amato,  
       o incantevole  tra le donne?  
       Dove  si è  diretto il tuo amato?  
       Noi lo cercheremo con te!

Commento esegetico:  Le figlie della Chiesa, di fronte alla professione di fede della sposa sentita così vivamente e che con la sua anima in tal modo “magnifica il Signore” Suo Sposo, restano interdette, senza parole, senza replicare nulla, sconcertate. Hanno capito che si tratta di una realtà seria e grande, riconoscono sempre (come prima) l’elevato livello spirituale della sposa (chiamandola incantevole tra le donne; Maria Santissima è beata tra le donne!), ma  non si sentono di chiedere altro sullo Sposo, né di intervenire in merito alla loro  storia d’amore. Non capiscono che la ricerca dello Sposo riguarda anche loro; sono commosse dalla vicenda e vogliono aiutare la sposa a “cercare il suo amato”; non hanno capito le parole della sposa nel v 5, 8 quando chiedeva loro di dire al Signore che lei era malata d’amore. In quel momento intendeva renderle partecipi della sua felicità, parlando al  Signore del suo languire d’amore, quando lo avessero incontrato nel loro cuore e non altrove; in quel giardino dove lo Sposo risiede sempre, nei giardini dell’anima dove Egli si bea delle delizie maturate, e aspetta la maturazione dei frutti sempre più squisiti e pregiati. infatti, chiedono come fare, chiedono di cercarlo con lei, e poi non da sole: non pensano proprio a cercarlo anche per se stesse!  E avrebbero dovuto capirlo che la ricerca da fare è nel proprio cuore. 

La sposa:
                            6, 2   L’amato  mio è  sceso nel suo giardino   
                                     fra le aiuole del balsamo,  
                                     a pascolare  nei giardini  
                                     e a cogliere gigli.



6, 2              ‏דּוֹדִי֙           יָרַ֣ד         לְגַנּ֔וֹ 
                      dôdî         jārad       l ͤ ḡannô 
     -        Il   mio amato   scese  nel suo giardino   
                   לַעֲרוּג֖וֹת         הַבֹּ֑שֶׂם   
                  la‘ărûḡôt       habōśem 
     -        fra le aiuole di    balsamo, 
                לִרְעוֹת֙       בַּגַּנִּ֔ים 
                lir ͤ ôt     bagannîm 
     -        a bearsi   nei giardini  
                   וְלִלְקֹ֖ט       שֽׁוֹשַׁנִּֽים
                w ͤ lil ͤ qōt   šôšannîm
     -          e a cogliere    gigli.

6, 2   L’amato  mio è  sceso nel suo giardino (in me)   
          fra le aiuole del balsamo (tra i profumi a Lui graditi), 
          (è sceso anche) a bearsi  nei  giardini  (di altre anime) 
          e a cogliere  gigli  (a prendere possesso delle anime  pure).

Commento esegetico:  La sposa  risponde  con dolcezza, dice che lo Sposo è già nella sua anima; e cerca di far capire che il luogo in cui bisogna cercalo non è materiale, ma si tratta di un  luogo spirituale, è il giardino dell’anima che ognuno ha in sé,  dove lo Sposo già dimora. È un luogo intimo e personale, che ognuno sa di avere ma che spesso è creduto vuoto, oppure non si  avverte la Sua presenza,  sembra  nascosto. Certo così accade quando è trascurato, non amato veramente, ma sappiamo che c’è; tanti suoi segni e richiami ci fanno percepire la Sua presenza. Notiamo anche come la sposa senza  gelosie  o forme di egoismo parla della sua anima ma parimenti anche delle altre anime che sono spose come lei.
«Il verbo rāᵉâ  significa sì pascolare, ma anche occuparsi di qualche cosa di piacevole, dilettarsi in essa, qui viene opportuno il secondo senso»[footnoteRef:107]; perciò noi useremo invece di dilettarsi, il termine equivalente di bearsi. [107:  ( Nolli, 122)] 

           
                             6, 3  Io sono del  mio amato  
                                     e il mio amato  è  mio; 
                                     egli pascola  tra i gigli.

6, 3     ‏אֲנִ֤י                  לְדוֹדִי֙  
            ’ănî                 l ͤ dôdî 
    -          Io    sono  del mio amato 
                     וְדוֹדִ֣י                לִ֔י 
                   w ͤ dôdî               lî     
    -         e il mio amato   è  mio; 
                     הָרֹעֶ֖ה           בַּשּׁוֹשַׁנִּֽים
                   hārō‘eh         baššôšannîm:
    -         lui che si pasce     tra i gigli.

6, 3    Io sono del  mio amato  
          e il mio amato  è  mio; 
          lui che si pasce  (si bea) tra i gigli (tra le anime pure).


Commento esegetico: La sposa a questo punto, dopo la sua “bella professione di fede” dichiara con piena determinazione  la “formula della muta appartenenza” o “formula dell’alleanza d’amore”  che sancisce la sua definitiva appartenenza allo Sposo divino e che sognava di poter realizzare già da tanto tempo (Ct 2,16). È  un giuramento irrevocabile. 

«la professione d’amore acquista un sapore nuovo rispetto a 2,16. Tra l’altro, là ci si muoveva dall’esterno, da Lui per giungere all’io (“il mio amato è mio e io sono sua”) qui si parte dalla certezza del proprio amore per giungere all’amore dell’altro»[footnoteRef:108].  [108:  ( Ravasi,476)] 


Superata la seconda parte della notte spirito, la sposa si appresta ad entrare nella terza parte della notte dello spirito quella in cui opera Dio stesso: 
Lo Sposo:
                              6,4  Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirza, 
                                      incantevole come Gerusalemme,  
                                      terribile come un  vessillo di guerra.

6, 4           ‏יָפָ֨ה        אַ֤תְּ            רַעְיָתִי֙                  כְּתִרְצָ֔ה      
                  jāfah       ’at ͤ              ra‘ͤ jātî                  k ͤ tir ͤ ṣah 
    -         Incantevole   tu,   compagna  mia diletta, come Tirza,
                   נָאוָ֖ה                  כִּירוּשָׁלִָ֑ם     
                 nā’wah               kîrûšālāim 
    -        affascinante    come Gerusalemme,
                     אֲיֻמָּ֖ה                             כַּנִּדְגָּלֽוֹת
               ’ăjummah                     kannid ͤ gālôt
    -        impressionante   come schiere innalzanti vessilli.

6, 4  Incantevole tu sei, compagna  mia diletta, come la città di Tirza,
         affascinante  come Gerusalemme, 
         impressionante   come   schiere  a vessilli innalzati.

Commento esegetico:  Esplode il canto dello Sposo alla rinnovata bellezza  della Sposa (nuova Eva, nuova creatura ). L’esaltazione della bellezza  è fatta  sul  ritmo doloroso elegiaco (il  metro della  qînah  (3+2))  che  è un dolore d’amore struggente, fa sentire lo Sposo come imprigionato nell’amore di lei. La bellezza della sposa è un bellezza “nuova”: 

«Tirza (a nord) e Gerusalemme  (a sud), le due capitali dell’unico Israele, diviso dal peccato, si ritrovano insieme, riunificate nella bellezza della sposa. È la Gerusalemme nuova di cui parla il profeta ( Is33,20; 52,1; 60,1ss). […]  È il popolo nuovo, il nuovo Israele, riunificato nel corpo di Gesù che prese su di sé la divisione e la eliminò, sul calvario»[footnoteRef:109]. [109:  ( Castellana, 124-125).] 


Lo Sposo divino opera con il Suo amore segrete operazioni nel più profondo dell’anima della sposa che la dispongono a superare più agevolmente la purificazione della memoria e della volontà nella terza parte della notte oscura. Lo Sposo le comunica che ella è  incantevole, affascinante e impressionante   come  schiere  a vessilli  spiegati di  un  esercito che vince. 

                             6, 5  Distogli da me i tuoi occhi: 
                                     perché mi sconvolgono.
                                     Le tue chiome sono come un gregge di capre
                                    che scendono  dal Gàlaad.


6, 5      ‏הָסֵ֤בִּי        עֵינַ֙יִךְ֙             מִנֶּגְדִּ֔י 
             hāsēbî     ‘ênajik ͤ        minneḡ ͤ dî 
    -       Distogli    tuoi occhi    di dosso a me: 
             שֶׁ֥הֵ֖ם           הִרְהִיבֻ֑נִי
            šehēm        hir ͤ hîbunî   
    -       perché     mi sconvolgono.
                שַׂעְרֵךְ֙           כְּעֵ֣דֶר             הָֽעִזִּ֔ים 
                  śa‘ͤ rēk ͤ          k ͤ ‘ēder           hā‘izzîm 
    -       La tua chioma  come  gregge  di   capre
               שֶׁגָּלְשׁ֖וּ            מִן־הַגִּלְעָֽד
              šegāl ͤ šû      min-hagil ͤ ‘ād    
    -       che scesero      da  Gàlaad.

    6, 5   Distogli da me i tuoi occhi: 
         perché mi sconvolgono.
         La tua chioma  è come un gregge di capre
         che scendono  dal Gàlaad.

Commento esegetico:  Dio è amore, tutto ha fatto per amore e tutto vuole riportare  nell’Amore. L’uomo però può farlo solo nella sua libertà perché ha un privilegio che nessuno ha: è fatto a immagine di Dio e quindi come “ un dio”  ha  libertà di scelta. Dio Amore ci  richiama sempre a sé nella dimensione dell’amore perché è l’unica relazione che ci può essere; la relazione di Dio con l’uomo se c’è, è solo relazione sponsale, come ne è immagine limitata quella tra uomo e donna; ecco il perché del Cantico dei Cantici. L’anima che  risponde al suo amore, quantunque sia piccola cosa,  provoca una maggiore effusione di amore da parte di Dio, anzi una risposta  incommensurabile d’amore. È come un sasso gettato in un lago; il minimo atto d’amore  dell’uomo sconvolge  l’infinito mare di Dio. Ecco perché Egli guarda solo al cuore dell’uomo per cui anche la persona più povera e semplice può sconvolgere Dio. L’amore della Sposa è passato dal fuoco della croce, ha le stesse modulazioni dell’amore di Dio e rende Dio “dipendente” dal suo amore, non può rimanere indifferente, anche in Lui l’amore è Passione[footnoteRef:110].  Toccando il cuore dell’uomo con il Suo amore, il Signore lo rende infuocato d’amore e dispone il suo spirito a seguire questa strada rinunciando a tutto di sé stesso; l’anima odia la sua vita perché lastricata di miserie e peccati, rinuncia a sé stessa, la perde per il Signore con propria decisione, ma per guadagnarla in Lui.  Lo Sposo, dunque,  continua    in essa la sua opera  esaltando, illuminando e impreziosendo le sue qualità e perfezioni con il linguaggio bucolico: esalta il colore nero lucente dei capelli di lei, che hanno anche la bellezza dei riflessi ramati e fluenti come appaiono i manti di un gregge di capre che scendono dalle pendici del monte Gàlaad. La sua folta chioma, nera e lunga, è segno della sua appartenenza al Signore, del suo essere  nazirea. [110:  (Cfr. Barsotti, 165-167)] 


                            6, 6   I tuoi denti come un gregge di pecore
                                     che risalgono dal bagno. 
                                     Tutte hanno gemelli, 
                                     nessuna di loro è senza figli.

6, 6        ‏שִׁנַּ֙יִךְ֙            כְּעֵ֣דֶר               הָֽרְחֵלִ֔ים 
              šinnajik ͤ       k ͤ ‘ēder            hār ͤ ḥēlîm 
     -     I  tuoi denti   come gregge   di    pecore


                  שֶׁעָל֖וּ          מִן־הָרַחְצָ֑ה 
                 še‘ālû       min-hāraḥ ͤ ṣah 
    -       che salirono     dal bagno. 
                שֶׁכֻּלָּם֙         מַתְאִימ֔וֹת 
              šekullām       mat ͤ ’îmôt 
    -       Tutte  loro   sono appaiate, 
               וְשַׁכֻּלָ֖ה       אֵ֥ין       בָּהֶֽם
            w ͤ šakulah    ’ên        bâem 
     -       e isolata     non c’è  tra esse.

6, 6   I tuoi denti come un gregge di pecore
         che risalgono dal bagno. 
         Tutte sono appaiate, 
         nessuna di esse è isolata.

Commento esegetico:  E come pure già visto in 4,2: il candore dei denti  è paragonato al manto delle pecore quando sono lavate e pronte per la tosatura. Il riferimento alla dentatura  perfetta  è simbolo di uno sguardo luminoso e sorridente che esprime  il candore della sposa. 

                            6, 7   Come spicchio di melagrana è la tua tempia, 
                                     dietro il tuo velo.

6, 7            ‏כְּפֶ֤לַח                הָרִמּוֹן֙               רַקָּתֵ֔ךְ                
                  k ͤ felaḥ            hārimmôn         raqqātēk ͤ 
    -      Come spicchio di     melagrana,   la   tua gota
               מִבַּ֖עַד         לְצַמָּתֵֽךְ
             miba‘ad   l ͤ ṣammātēk ͤ 
    -        dietro al      tuo velo.

6, 7   Come spicchio di melagrana,   la tua gota 
         dietro il tuo velo.

Commento esegetico:  Attraverso il velo della sua  umiltà si scorge  la grazia e il fascino della  sposa nel trasparire della  gota  piacevolmente colorita di vermiglio.
      
                             6, 8  Siano pure sessanta  le mogli del re, 
                                     ottanta le concubine, 
                                     innumerevoli le ragazze!

6, 8      ‏שִׁשִּׁ֥ים                הֵ֙מָּה֙            מְּלָכ֔וֹת 
             šiššîm             hēmmah         m ͤ lākôt 
    -       Sessanta   siano    loro      le     regine, 
              וּשְׁמֹנִ֖ים             פִּֽילַגְשִׁ֑ים 
           ûš ͤ mōnîm          pîlaḡ ͤ šîm 
    -        e ottanta     le    concubine, 
              וַעֲלָמ֖וֹת        אֵ֥ין       מִסְפָּֽר   
            wa‘ălāmôt    ’ên      mis ͤ pār
    -       e  ragazze     senza   numero!




6, 8   Sessanta siano loro  le regine, 
          ottanta le concubine, 
          e le ragazze incalcolabili!

Commento esegetico:  Sono tantissime nella Chiesa le anime innamorate dello Sposo divino. 

«Finché l’anima  non vive il suo essere  “unica” per Dio, non è ancora  “la” sposa. E non è unica se non è tutto. È il rapporto che costituisce le persone divine nel mistero dell’intima vita di Dio. È ugualmente il rapporto nuziale del Verbo incarnato con la Chiesa, con ogni anima, che costituisce il mistero  dell’economia salvifica della grazia. […] Se Egli è rapporto d’amore, Egli è tutto per te, tutto nella sua infinità, tutto nella sua eternità, tutto nella sua gioia, tutto nel suo amore. Egli è tutto per te. Come il Padre è tutto per il Figlio e nel Figlio, come il Figlio è tutto per il Padre e nel Padre, così Dio è tutto per me, tutto in me e io sono tutto per Lui»[footnoteRef:111].  [111:  (Barsotti,170-171)] 


                            6, 9   Ma unica è la mia colomba, il mio tutto,
                                     unica per sua madre,  
                                     la preferita di colei che l’ha generata.  
                                     La vedono i giovani e la dicono beata. 
                                     le regine e le concubine la coprono di lodi:

6, 9           ‏אַחַ֥ת     הִיא֙       יוֹנָתִ֣י            תַמָּתִ֔י
                  ’aḥat      hî’       jônātî            tammātî 
    -      Ma  unica     lei,  mia colomba,  mia perfetta, 
            אַחַ֥ת     הִיא֙         לְאִמָּ֔הּ 
           ’aḥat      hî’       l ͤ ’immāh 
    -       unica     lei     per sua madre,  
               בָּרָ֥ה        הִ֖יא        לְיֽוֹלַדְתָּ֑הּ 
              bārah        hî’        l ͤ jôlad ͤ tāh 
    -      prediletta     lei    per la sua genitrice.     
               רָא֤וּהָ               בָנוֹת֙              וַֽיְאַשְּׁר֔וּהָ 
              rā’ûhā           bānôt        waj ͤ ’ašš ͤ rûhā
    -       la videro    le    figlie     e la proclamano beata,
              מְלָכ֥וֹת       וּפִֽילַגְשִׁ֖ים         וַֽיְהַלְלֽוּהָ
            m ͤ lākôt     ûfîlaḡ ͤ šîm     waj ͤ hal ͤ lûhā
    -         regine     e concubine      la lodarono:

6, 9   Ma unica è lei, la mia colomba, la mia perfetta,
         unica per sua madre (la Chiesa),  
         la prediletta di colei che l’ha generata (alla fede).  
         Al  vederla   le figlie  (della Chiesa)  la proclamano  beata,
         regine e concubine  (le anime sante)  la lodano:

Commento esegetico:   La Sposa è distaccata dalle cose del mondo, è purificata  e trasformata, è celeste, unita allo Sposo Crocifisso, i loro cuori battono all’unisono, amano allo stesso modo. Questa è la sposa  ora, quella che Egli ama, questa è l’unica, “il mio tutto”! 

«L’identità vera della persona è quella costruita sull’amore. Le altre (ideologiche, sociali, di cultura…) sono illusioni e, nel loro crollo, trascinano la persona stessa. […] Lo Sposo e la sposa cantano l’unicità, le loro nozze, il trionfo del loro amore sulle forze disgreganti. 
Il cammino dei dodici, alla sequela di Gesù, segna le tappe di un progresso da un cuore idolatrico che conserva i propri progetti, passando attraverso il crollo di ogni illusione, sotto la croce, all’unicità dell’amore che porterà dritto al martirio, e  questa volta senza incrinature. È il cammino di chiunque accetta l’amore come sostanza della propria vita. L’amore fedele e unico genera vera grandezza e pace profonda»[footnoteRef:112].  [112:  (Castellana,128-129)] 


Infatti  in seguito la sposa sarà chiamata Sulammita cioè colei che ha la Pace, la pacificata. Le figlie giovani della Chiesa, ancora principianti, la dicono beata perché sperano pure loro di arrivare a tanto, mentre  le figlie della Chiesa più avanti nel cammino la coprono di lodi:

Le figlie della Chiesa:
                           6, 10  «Chi è costei che sorge come l'aurora, 
                                      bella come la luna, fulgida come il sole, 
                                      terribile come vessillo di guerra?».

6, 10 ‏      מִי־זֹ֥את          הַנִּשְׁקָפָ֖ה           כְּמוֹ־שָׁ֑חַר 
                mî-zō’t        hanniš ͤ qāfah    k ͤ mô-šāḥar 
    -       «Chi è questa     che sorge       come aurora, 
                  יָפָ֣ה              כַלְּבָנָ֗ה        בָּרָה֙        כַּֽחַמָּ֔ה  
                 jāfah         kall ͤ bānah     bārah    kaḥammah 
    -       incantevole   come la luna, fulgida  come il sole, 
                   אֲיֻמָּ֖ה                           כַּנִּדְגָּלֽוֹת
               ’ăjummah                        kannid ͤ gālôt
    -       impressionante    come schiere innalzanti vessilli?».

6, 10  «Chi è costei che sorge come l'aurora, 
          incantevole come la luna, fulgida come il sole, 
          impressionante come schiere a vessilli innalzati?».

Commento esegetico:  le altre anime pur lodandola,  sono prese da meraviglia e si domandano di dove viene tanto splendore e chi è mai costei che  nella sua bellezza sorge come l’aurora di un giorno senza tramonto, con la luminosità e il fulgore del Sole divino, “donna vestita di Sole”,  travolgente e irrompente come schiere a vessilli spiegati per la sicura vittoria.

«Ella non è più una fanciulla accolta in una creazione tutta freschezza, splendida di luce, inebriante di profumi: ella stessa,  “bella come l’aurora, fulgida come il sole” (6,10a-b), accoglie ora in sé la creazione, ne riassume la bellezza. Lo Sposo la canta subito dopo, quale ipostasi della terra sacra. Nella sua vittoria essa domina tutto come regina e tutto riassume in sé: la vita degli uomini e la bellezza della creazione»[footnoteRef:113].   [113:  (Barsotti, 176-177)] 


Dopo la sua professione di fede, la sposa  matura  l’ultima purificazione del suo spirito che San Giovanni della Croce chiama purificazione della notte attiva della memoria e della volontà per giungere all’unione con lo Sposo Divino in perfetta speranza e carità.
«durante la terza parte della notte, cioè l’albeggiare, il buio non è così profondo come a mezzanotte, perché è prossimo l’apparire della luce del sole; questa parte viene paragonata a Dio […] Egli incomincia a illuminarla in maniera soprannaturale col raggio della sua divina luce, che è principio della perfetta unione, la quale si verifica subito dopo la terza notte, che per questo motivo può dirsi meno oscura delle altre»[footnoteRef:114]  [114:  (S. Giovanni  Della Croce, S.M.C,  69-70)  ] 



Capitolo VIII
Inizio dei riti nuziali
Corteo  e danza della sposa 
Elogio della sposa  ( waṣf )
(Testo biblico Ct  6,11 – 7,10) – trama:
6,11        la sposa è in contemplazione profonda;
6,12        il trasporto spirituale  le fa decidere di salire sul carro del suo  corteo personale,  per andare
               nel luogo fissato  per  l’incontro  con lo Sposo,  il quale  arriva lì con il suo corteo regale. 
               Giunti  sul posto, la sposa  si esibisce per tutti in  una  graziosa danza molto appassionata.
7,1a        Le figlie della Chiesa chiedono alla sposa si voltarsi verso di loro per  lasciarsi ammirare. 
7,1b-9    lo Sposo dopo aver chiesto loro cosa vogliono ammirare nella sposa  durante la danza
               a due campi, fa la descrizione (wasf) della bellezza dalla sposa nella sua danza.
7, 10       la sposa  loda lo Sposo per il suo dono d’Amore per tutti nel suo sangue, e
7, 11       professa   “la formula della mutua appartenenza”.

 -  Nella mistica  quando l’anima raggiunge la perfezione viene celebrato il matrimonio spirituale con lo Sposo Divino. Da questo momento in poi però, l’autore sacro utilizza il rituale  matrimoniale dell’epoca per descrivere la celebrazione delle nozze tra gli Sposi.

La  sposa:
                            6, 11 Nel giardino dei noci io sono sceso, 
                                     per vedere i germogli della  valle 
                                     e osservare  se la vite metteva gemme,
                                     se  i melograni erano in fiore.

6, 11       ‏אֶל־גִּנַּ֤ת           אֱגוֹז֙    יָרַ֔דְתִּי 
               ’el-ginnat       ’ĕḡôz  jārad ͤ tî 
    -        Nel giardino di    noci     scesi,
                לִרְא֖וֹת           בְּאִבֵּ֣י         הַנָּ֑חַל 
                lir ͤ ’ôt            b ͤ ’ibê      hannāḥal 
    -        per vedere   i germogli della valle     
                לִרְאוֹת֙           הֲפָֽרְחָ֣ה      הַגֶּ֔פֶן   
                lir ͤ ’ôt          hăfār ͤ ḥah  hagefen 
    -        per vedere  se  gemmò      la vite,
                    הֵנֵ֖צוּ          הָרִמֹּנִֽים 
                   hēnēṣû    hārimmōnîm
    -        se  fiorirono   i melograni.

6, 11 Nel giardino dei noci io sono scesa (nel più profondo del mio cuore, 
         nel raccoglimento e nella contemplazione),
         per vedere i (nuovi)  germogli della  valle  irrigata (del mio animo)
         e osservare  se la vite mette  le gemme,
         se  i melograni  sono in fiore.

Commento esegetico:  Noi attribuiamo alla sposa  i vv. 11 e 12, infatti l’azione di scendere nel giardino  nel TM letteralmente è: discendo, o comunque, scendo, anche con valore di passato, e  può essere attribuito sia alla sposa che allo Sposo perché la prima persona dei verbi può essere sia maschile che femminile[footnoteRef:115]. Ma, particolate molto significativo, in ebraico il giardino può essere espresso al maschile con il termine “gan” oppure, come in questo caso, al femminile con il termine “ginnat”; ma sappiamo che nel Ct il giardino rappresenta  sempre l’anima  ed il fatto che sia stata scelta la forma femminile “ginnat”  avvalora molto il fatto che questo termine si rifferisce in particolare all’anima della sposa , al suo cuore. Si noti inoltre, che in tutto il Ct solo qui si fa riferimento al  giardino del noce, albero pregiato all’epoca, era considerato un lusso possederlo, era importato e comparve solo nel periodo  post-esilico, difatti  il termine  ’ĕḡôz   «noce»  è un hapax in tutta la Bibbia. [115:  (Cfr.  Nolli,126-127).] 


«Per questo noi pensiamo che al tempo della composizione del Cantico  il noce era un albero raro, forestiero, il possesso del quale diventava possibile solo a chi fosse in relazione con paesi stranieri e avesse grandi possibilità di acquisto. Quindi il giardino si chiama “giardino del noce” proprio perché in esso viveva un’autentica pianta di noci. Naturalmente questa non poteva diventare oggetto di osservazione per l’imminenza della primavera, perché dato il carattere forestiero le sue abitudini erano poco note: per questo il personaggio entra nel “giardino del noce”, ma spia l’approssimarsi della primavera dagli alberi a lui familiari, gli unici effettivamente che potevano segnare l’inizio della stagione in quella regione nella quale da tempo immemorabile erano acclimatati: ciò non poteva avvenire per il noce, pianta esotica»[footnoteRef:116]. [116:  (Nolli, 49).] 


Dunque Il noce era un albero molto apprezzato, pregiato, esotico e di regale bellezza e maestosità. Questo evidenzia come nel cuore della sposa  ora ci sono  nuovi connotati di pregio per la sua definitiva conversione, come abbiamo visto dopo l’amara esperienza della caduta. Poi, facciamo notare che pur  volendo vedere il termine ebraico ’ĕḡôz  «noce» come un singolare collettivo, non cambierebbe nulla della nostra lettura in quanto il cuore sarebbe sempre paragonato ad un “giardino di noci”, che rafforzerebbe ancor più la sua nuova e profonda realtà spirituale. 
Ella dopo l’elogio dello Sposo è tutta raccolta in sé, la sua anima ora, è un prezioso giardino degno di un Re (del suo Sposo divino); questo è chiaramente evidenziato dalla presenza della rara, splendida e magnifica pianta del noce che è figura del suo grande progresso spirituale. Nel suo cuore c’è ora una presenza viva! Allora, ella scende  nel suo stesso giardino, in adorazione, in estasi; contempla le perfezioni che il Signore ha fatto germogliare e sviluppare nel giardino della sua anima.
Ora, nella terza parte della notte che è strettamente legata alla seconda, perché riguarda sempre la parte spirituale dell’anima, si completa con la purificazione delle altre due potenze dell’anima, la memoria e la volontà, affinché l’anima, secondo esse, si unisce a Dio in speranza e in carità perfetta. La speranza di unirsi allo Sposo opera la purificazione della memoria liberandola da ogni sua forma di possesso; là dove comincia il possesso, sparisce la speranza[footnoteRef:117]. Infine, a causa della solitudine e dell’abbandono causati da questa notte, vede chiaramente le sue miserie e si aggiunge all’anima l’impossibilità di trovare conforto e sostegno; la sofferenza interiore è insopportabile, non v’è nessun rimedio per il suo dolore. E ciò finché il Signore non l’avrà purificata  fin nella parte più alta e profonda del suo spirito rendendolo  così,  addolcito, raffinato, semplice e delicato,  da poter divenire una cosa sola con quello di Dio. In questo modo l’anima rinuncia alla propria volontà, assumendo solo la volontà stessa dello Sposo divino.[footnoteRef:118] La sposa,  svuotata  e piena solo del suo nulla, compie la sua purificazione ;  finalmente vede chiaramente riflessa in sé la divina bellezza  dello Sposo (Cristo vive in me), ne è illuminata e innalzata. Questa stessa partecipazione e comunicazione la ricolma di una divina esultanza che la spinge definitivamente tra le braccia del suo Diletto, rinnega sé stessa e la sua propria volontà; ora è veramente pronta e fortemente  protesa a compiere il rito delle nozze con l’Amato Sposo. Infatti è proprio per il sentirsi in questo stato, tutta “liberata” nelle sola volontà divina che sempre l’ha chiamata ad abbandonarsi totalmente al Suo amore,  che ella si risolve in un improvviso ritrovarsi nel carro del suo corteo principesco e andare verso il luogo ove iniziare i riti nuziali con lo Sposo. Noi stiamo vedendo come e in quale maniera meravigliosa la tappe della purificazione interiore della sposa siano così aderenti e rispondenti a quelle che Dio stesso ci ha donato negli scritti di S. Giovanni della Croce; e ci domandiamo: quale altra realtà, interpretazione o analisi, potrebbe offrire una spiegazione  più bella, convincente  ed esaltante  dell’atto interiore della sposa col quale ella si sente trasportata, con  volontà  “superiore”,  e posta, “essendo la memoria purificata”, sul suo carro nuziale per andare incontro allo Sposo. [117:  (Cfr S. Giovanni  Della Croce, S.M.C,  85)  ]  [118:  (Cfr S. Giovanni  Della Croce, N.O,  416)  ] 


                            6,12  Senza che me ne accorgessi, il desiderio  mi ha 
                                     posto sul cocchio del Principe del mio popolo.

6, 12     ‏לֹ֣א    יָדַ֔עְתִּי                     נַפְשִׁ֣י              שָׂמַ֔תְנִי  
               lō’   jāda‘ͤ tî                    naf ͤ šî           śāmat ͤ nî     
    -       Non  capii come,   ma la mia anima  mi rese pronta  come
              מַרְכְּב֖וֹת                  עַמִּי־נָדִֽיב
           mar ͤ k ͤ bôt            ‘ammî-nādîb
    -           carri        del   mio popolo principe.    

6,12  Non so come, ma (con improvvisa trasformazione)  la mia anima  mi ha resa pronta  
          come  carri del mio principesco corteo  nuziale, (per andare incontro allo Sposo).

Commento esegetico:  
-  lō’  jāda‘ͤ tî - si può tradurre:non sapevo come,  non so come, senza saperlo, senza rendermene conto, e come dice il Ravasi indicano un inconsapevole e dolce scivolamento in uno stato di beatitudine. 
-  naf ͤ šî  –  è la mia anima, ma può fare  riferimento fisicamente  alla persona, all’io; oppure in termini di spiritualità indica l’anelito della sposa verso qualcosa di amato o desiderato fino ad indicare un principio di desiderio, un’impeto, una forza interiore di trasporto, di slancio verso lo Sposo. Tale principio sarà di identificarsi in qualcosa che nel nostro caso sarà il carro del  corteo stesso della sposa[footnoteRef:119].   [119:  (Cfr. Ravasi,524)] 

-  śāmat ͤ nî  - letteralmente: ha fatto di me, ha posto me, è una frase idiomatica ebraica    costruita     con    un    verbo  che    può     anche    significare “fare qualcosa di uno / fece di me / mi rese pronta  ”.  
La sposa entrata nel giardino delle delizie dell’amore ( si immerge in una contemplazione interiore),

«sente il suo anelito crescere, la sua passione accrescersi,  l’esaltazione raggiunge l’acme. È appunto nafšî a essere, allora, il soggetto del verbo samatnî, da sjm, “porre”, che può essere non solo locativo ma anche “psicologico”. Nel primo caso si dovrebbe ricorrere all’aggiunta di un       bᵉ-locale: “mi ha posto sui (carri)”, cosa fatta da molti, a partire da Renan e Delitzsch. Nel secondo caso, invece, si potrebbe pensare a una costruzione con doppio accusativo come in Gs 8,28 ed Ez 19,5 e come in 1,6 (“i figli di mia madre…mi posero – samunî – a custodia  della vigna”) ma con un senso più “intimistico”: “l’anima pone” una persona in una determinata  situazione,  cioè   la  trasforma,   la  rende  simile a qualcosa,   la  esalta,  la  introduce  in  una  diversa  esperienza»[footnoteRef:120]. [120:  (Ravasi,524-525)] 


Come visto il Ravasi, nostro insigne maestro che ci segue e ci guida molto autorevolmente in questo lavoro e di ciò gli siamo particolarmente grati, mostra che per avere un  riferimento locativo  per śāmat ͤ nî  occorrerebbe aggiungere un bᵉ-locale per indicare dove si viene posti cioè “sui” carri. 
Il fatto che  nel TM questo manca, indica che l’atto ha fondamentalmente un senso spirituale , quindi il matrimonio spirituale viene discritto usando il rito dell’epoca (il wasf). Ora  che ci avviamo alla culmine della vicenda amorosa,  essa si manifesta nella sua smisurata,  immensa profondità spirituale seppur utilizzando il linguaggio dei riti di allora, ma sempre carico di enorme significato teologico e mistico: toccheremo presto l’apoteosi del compimento dell’amore.
La parte più profonda del suo messaggio si sta delineando  proprio in quest’ultima parte del  Ct;  l’autore lo sta sviluppando  con cenni molto brevi e con tratti intensi, utilizzando quindi,  il rito nuziale, come binario di percorrenza,  di orientamento, di semplice comprensione per tutti dato che il linguaggio spirituale puro è meno facile da porgere;  ma anche per mantenere l’unità delle forme espressive già utilizzate prima e finché saranno utili. Tutto però risulta  ben calibrato con i suoi accenni nei punti necessari senza appesantire  la narrazione; infatti vedremo che, andando avanti, questi elementi  non ci saranno quasi più ( solo in 7,1 e 8,5) perché  non più funzionali. È come se tutta l’impalcatura bucolica, quella dei riferimenti alla pasqua ebraica col passaggio dalla schiavitù, attraverso il deserto, alla vita nella Terra Promessa; e poi anche quella della ricaduta nel peccato e la successiva purificazione, e ancora quella  dell’utilizzo  del  rito nuziale dell’epoca che insieme hanno cadenzato in tanta  parte  la vicenda sponsale, sia stato il palcoscenico in cui si è potuto raccontare e manifestare (sia pure senza piena corrispondenza di tempi storici) in maniera velata  il mistero  dell’amore umano che si sublima nel mistero dell’amore divino, in esso viene spiritualizzato e diventa trasfigurazione dell’amore di Gesù Cristo Signore Sposo di ogni anima. Noi siamo sicuri che l’autore sacro riesca a coniugare bene tutti gli elementi sia fisici che spirituali perché  insieme rendono ragione di tutto lo spirito del Ct. e originano quello che effettivamente a ragione si può definire IL CANTICO DEI CANTICI.
- mar ͤ k ͤ bôt  – carri: carri speciali di nobile fattura e destinati ad un uso non comune: carri di principe o di nobile[footnoteRef:121]. Quindi si tratta di carri molto ben allestiti, curati e impreziositi.  [121:  (cfr. Colombo, 111-112).] 


«Essendoci in  terra di Giudea pochi cavalli, la maggior parte della gente usava cavalcare asini, salvo i potenti e i principi che facevano venire dall’Egitto cavalli molto buoni e leggeri e andavano sui carri con quattro ruote trainati da quei cavalli»[footnoteRef:122].  [122:  (L. de Leòn, commento al cantico dei cantici, Città Nuova Editrice, Roma, 2003,p. 144)] 


Questo termine si può considerare un plurale d’eccellenza, quindi va anche bene usare il singolare : il carro,  ma non è essenziale. 
- ‘ammî-nādîb - in questa espressione,  «Il primo vocabolo   ᵉam,  pur avendo come accezione primaria  quella  di ”popolo”, occupa  un ventaglio  di sfumature:  nazione,  tribù,   gente comune,   cittadini, gruppo,  compatrioti,  classe ecc.»[footnoteRef:123]. Quindi noi utilizziamo il termine equivalente di “corteo”  perché è un gruppo  costituito da amici e parenti degli sposi. La sposa, dunque, usa l’espressione  “mio principesco corteo nuziale”; si tratta del corteo suo personale formato dai propri parenti e damigelle. [123:  (Ravasi, 526)] 

Ritornando alla vicenda, la sposa si ritrova ora, dopo la profonda introspezione e contemplazione, molto cambiata; e  presa dall’ormai irrefrenabile bisogno di unirsi allo Sposo-Signore si sente finalmente trasformata  nella sua anima, cioè  convertita! e quindi  spinta  a compiere risolutamente il rito nuziale.  
Il rito si compie secondo le modalità dell’epoca ma che sono ancora oggi  in uso in alcuni luoghi della Siria e della Palestina:  la sposa esce dalla casa paterna accolta nel suo corteo nuziale principesco, per sfarzo e magnificenza, in cui il suo seguito formato da  parenti, invitati e sue ancelle accompagnano lei, la sposa, tutti insieme cantando e danzando. Si dirigono verso un luogo ( che generalmente è l’aia) dove incontreranno lo Sposo che arriverà con il suo corteo dalle parti del deserto, come già visto, e come ben descritto in Ct 3, 6-11. In quel luogo si incontrano i due cortei e lo Sposo si avvicina alla sposa,  il tutto avviene sempre  in un clima di festa, di canti e di balli in cui la sposa si esibisce in una danza nuziale davanti al coro delle fanciulle che le stanno vicine. E  questo è l’esatto momento narrativo in cui ci troviamo. Di seguito abbiamo lo Sposo che elogia la Sposa (il cosiddetto wasf), e il ringraziamento di lei;  poi come vedremo, salgono insieme sul carro nuziale, i due cortei si uniscono  e si avviano tutti verso la residenza dello Sposo per  il completamento delle nozze.[footnoteRef:124]   [124:  (cfr. Colombo, 113)] 


Tutti i presenti si rivolgono alla sposa:
                          7, 1ᴬ   Voltati, voltati, Sulammita,
                                     voltati, voltati: vogliamo ammirarti.

7, 1a    ‏שׁ֤וּבִי     שׁ֙וּבִי֙      הַשּׁ֣וּלַמִּ֔ית 
              šûbî      šûbî     haššûlammît 
    -       Voltati,  voltati,   Sulammita, 
              שׁ֥וּבִי    שׁ֖וּבִי                 וְנֶחֱזֶה־בָּ֑ךְ 
              šûbî      šûbî             w ͤ neḥĕzeh-bāk ͤ   
    -        voltati,  voltati  affinchè possiamo ammirarti.

7, 1ᴬ   Voltati, voltati, Sulammita, 
            voltati, voltati  affinchè possiamo ammirarti.

Commento esegetico:  Lo Sposo si mostra alla sposa,  nella sua anima,  si rende a lei visibile perché ora è adorna per le nozze dopo la  lunga “notte della purificazione dello spirito” .  È  questo l’incontro di gioia collettiva che abbiamo visto prima, si  plaude  con canti e con balli alla sposa che danza in mezzo a  loro. La sua  bellezza è sconcertante, le sue perfezioni nella danza  la esaltano magnificamente;  avvolta nel suo velo e nelle sue vesti leggiadre, mostra un fascino travolgente; in lei, tutto è grazia, eleganza e raffinatezza. Gli sposi si incontrano, i partecipanti più entusiasmati (i figli della Chiesa)  le chiedono continuamente di voltarsi  per ammirarla ancora. La sposa viene ora chiamata con un nome nuovo  Sulammita. Tra  le innumerevoli proposte interpretative noi vogliamo sottolineare (prendere per plausibile)  il significato di “pacificata, donna che ha trovato la pace, donna della pace”.  Primo, perché collegato al nome Salomone (pace)  e questo ci porta direttamente a Cristo che è la vera Pace, Egli donandosi alla sposa (all’anima) le dona la Pace, ecco perché Pacificata o donna che ha trovato la Pace. Secondo, perché Sulammita  rimanda alla radice šlm  che indica la pace,  e lei stessa nel v. 8,10 si autodefinisce  con determinazione così:  “colei che ha trovato la Pace” e nello stesso  tempo, per il doppio significato del verbo ebraico môṣʼet, si autodefinisce anche: “colei che procura la Pace”. Per noi è ovvia e naturale questa ambivalenza perché chi è cristificata, porta Cristo agli altri e quindi procura la Pace.

 Lo Sposo  risponde loro:
                           7,1ᴮ Che cosa volete ammirate nella Sulammita
                                   durante la danza a due cori 

7,1b        מַֽה־תֶּחֱזוּ֙              בַּשּׁ֣וּלַמִּ֔ית 
              mah-teḥĕzû         baššûlammît   
    -        Cosa ammirate      nella Sulammita,
                     כִּמְחֹלַ֖ת                הַֽמַּחֲנָֽיִם
                  kim ͤ ḥōlat          hammaḥănājim:
    -        nella danza dei          due campi  

7,1ᴮ  Che cosa ammirate nella Sulammita,
          durante la danza dei due campi?  (danza della vittoria sul peccato)

Commento esegetico:  Lo Sposo chiede ai festeggianti cosa vogliono ammirare   della sposa, della Sulammita,  nella sua danza. Notiamo che a chiamarla Sulammita non sono solo le persone del corteo, ma è Lui stesso, il Signore che adesso è tutto in Lei e Lei è tutto il Lui. Ora e solo ora si può parlare di Pace, quella che viene da Lui, quella che toglie l’inquietudine dal cuore; “il mio cuore è inquieto finché  non riposa in Te”  esclamava S. Agostino nelle sue Confessioni. Per questo la danza della sposa è diversa da quella degli altri invitati, seduce e ammalia tutti: la danza in cui ella si immerge è una danza di vittorie non eseguita col ritmo vorticoso delle danze delle vittorie militari  perché queste, non essendo frutto di amore ma di odio fratricida, sono violente. Si tratta di una danza di vittoria sul peccato che la sposa esegue con i tratti di una che vince con l’amore e con le armi della croce, non eseguita con ritmi e movimenti  violenti ma nelle dolci movenze della umiltà e della grazia; con uno  sguardo caldo di accoglienza, di amore e non di odio, di perdono e non di vendetta, lasciandosi morire e  non mai uccidere. Tuttavia nella sua adorabile dolcezza è dotata di una forza misteriosa e invincibile, perché  “forte come la morte è l’amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina!” (Ct 8,6). 

Lo sposo alla Sposa:
                            7, 2  Come son belli i tuoi piedi
                                    nei sandali, figlia di principe!
                                    Le curve dei tuoi fianchi sono come monili,
                                    opera di mani d'artista.

7, 2 ‏           מַה־יָּפ֧וּ                    פְעָמַ֛יִךְ 
                 mah-jjāfû                f ͤ ‘āmajik ͤ  
    -       Come sono leggiadri  i  tuoi piedi
               בַּנְּעָלִ֖ים             בַּת־נָדִ֑יב 
           bann ͤ ‘ālîm           bat-nādîb
    -      nei sandali,     figlia di principe!
                חַמּוּקֵ֣י                יְרֵכַ֔יִךְ        כְּמ֣וֹ      חֲלָאִ֔ים 
             ḥammûqê         j ͤ rēkajik ͤ    k ͤ mô    ḥălā’îm 
    -      Le curve dei     tuoi fianchi   come     monili,
                  מַעֲשֵׂ֖ה          יְדֵ֥י         אָמָּֽן
                ma‘ăśēh         j ͤ dê    ’āmmān
    -       capolavoro di  mani di   artista.

7, 2   Come sono leggiadri i tuoi piedi
         nei sandali, figlia di principe!
         Le curve dei tuoi fianchi sono come monili,
         capolavoro di mani d'artista.

Commento esegetico:  Siamo in uno di quei momenti nuziali ancora oggi in uso in alcune regioni della Siria e della Palestina, al momento del cosiddetto waṣf  cioè “descrizione” della bellezza che uno degli sposi fa dell’altro. Ora è  lo Sposo che descrive la bellezza e le perfezioni della sposa (vv. 2-9); quindi è il Signore  stesso che celebra la bellezza dell’anima che gli corrisponde. Teniamo presente anche che nella cultura semita la coscienza non è quella di avere un corpo ma è quella di essere un corpo, quindi ciò che si dice di una parte del corpo si dice della persona. 
Il profilo della sposa è disegnato in modo «ascensionale», partendo dai piedi,  racchiusi in sandali preziosi e dai “passi”  di danza eleganti  nel loro ritmo, si salirà fino al volto. L’andare scalzi era segno di povertà, miseria e di scarsa considerazione; il figliol prodigo ritornò al Padre scalzo e ricevette in dono dei sandali in  modo da poter camminare bene e glorificare degnamente il Padre; infatti nel nostro caso sono ammirati i passi che la sposa compie danzando con quei sandali preziosi, inoltre i sandali erano considerati necessari nell’abbigliamento specie in quello femminile in cui erano motivo di grande bellezza[footnoteRef:125]. la sua danza coi  sandali è un riferimento al cammino per le strade del  mondo. Le curve dei fianchi, flessuosi nei moti ritmici della danza, sono sì un capolavoro d’artista ma non  si può rimanere alla sola fisicità delle parti del corpo per  ridurli  solo a bassi desideri. In questi versetti  è cantato l’amore totale per la persona e non per il corpo  che qui è parola viva d’amore. I suoi fianchi e le sue gambe sono ammirabili perché nella fatica della danza sono riferimento alla stanchezza e ai patimenti nel camminare per soccorrere i bisognosi! [125:  (Cfr. Colombo,117)] 


                            7, 3  Il tuo ombelico è una coppa rotonda   
                                    che non manca mai di vino aromatico. 
                                    Il tuo ventre è un covone  di grano,
                                    circondato da gigli.

7, 3             ‏שָׁרְרֵךְ֙                 אַגַּ֣ן      הַסַּ֔הַר        
                    šār ͤ rēk ͤ               ’agan   hassahar 
    -         il tuo ombelico  è una coppa rotonda  
                 אַל־יֶחְסַ֖ר                   הַמָּ֑זֶג      
               ’al-jeḥ ͤ sar              hammāzeḡ    
    -         non manca  di vino  miscelato.
                     בִּטְנֵךְ֙               עֲרֵמַ֣ת       חִטִּ֔ים         
                   biṭ ͤ nēk ͤ            ‘ărēmat      ḥittîm
    -        Il  tuo ventre  è un cumulo di  grano,  
                  סוּגָ֖ה        בַּשּׁוֹשַׁנִּֽים
                 sûḡah    baššôšannîm
    -       circondato    da gigli.

7, 3  Il tuo ombelico è una coppa rotonda    
        che non manca mai di vino miscelato. 
        Il tuo ventre è un cumulo di grano,
        circondato da gigli.

Commento esegetico:  L’amore giunto a tanta profondità spirituale non può mancare di essere anche molto intimo, a ciò alludono  questi riferimenti alle parti molto intime del corpo che stiamo incontrando. 
L’autore sacro usa ora il linguaggio simbolico parlando delle parti intime del corpo perché sono riferimento diretto alla relazione d’amore intima e profonda, ma  anche perché la mentalità biblica e quella orientale non hanno nessun problema a trattare di questi argomenti rispetto alla mentalità occidentale che trova molto imbarazzo. Il problema, ribadiamo,  è nella  concezione del corpo: per  la  mentalità  occidentale   il   corpo  è della   persona,  cioè   la   persona è convinta  di “avere” un corpo  (concezione platonica), invece per la mentalità biblica e dell’epoca la persona è convinta di “essere” un corpo cioè il corpo è la persona (concezione aristotelica). E allora l’esaltazione che lo Sposo divino  fa  dalla bellezza  di  quelle parti intime del corpo  che  si scorgono nella danza  tra i veli,  evidenziano il grande pathos delle perfezioni intime che sono quelle  della Sposa stessa nella sua più profonda interiorità spirituale  ed  è  questo che  lo Sposo Divino  vuole  “cantare”.
All’inizio del versetto troviamo il vocabolo ebraico šor che indica sia l’ombelico che il cordone ombelicale, però sicuramente si riferisce all’ombelico che poteva essere scoperto durante la danza, ma visibile e in movimento  sempre tra i veli per esaltare la bellezza della sposa. Nelle raffigurazioni egiziane l’ombelico della donna è raffigurato di dimensioni grandi, a forma di coppa e ciò era per loro  un  grande  segno di bellezza.  Oltre a ciò l’ombelico evoca il grembo fertile, la sorgente generativa e il centro della produzione della vita; è paragonato ad una coppa rotonda, di grandi dimensioni, che veniva riempita  di vino  al quale si aggiungeva l’acqua con qualche essenza aromatica, e si serviva nei grandi pranzi;  questa coppa o catino, in ebraico  ʻaggan,  compare in Es 24,6 e  in essa veniva versato il sangue  a ratifica dell’Alleanza del Sinai[footnoteRef:126]. Tutto ciò ci fa pensare, ovviamente, al sacrificio eucaristico quando il sacerdote prepara le offerte del pane e del vino che diventeranno il Corpo e il Sangue di Cristo, e aggiunge al vino un po’ d’acqua mentre dice “L’acqua unita al vino sia segno della nostra unione con la vita divina di colui che ha voluto assumere la nostra natura umana”. Per noi  questo rappresenta la fertilità della sposa cristiana che nella sua vita genera  figli  alla  Chiesa    nella  nuova  ed  eterna Alleanza della Pasqua  di  Cristo  Sposo  e  Signore. Lo Sposo dei Cantici vede la sposa pronta a questa gestazione, tanto è vero che in seguito (Ct 8,8-10) sarà lei stessa a volerlo testimoniare e realizzare. La sua fertilità come coppa rotonda  piena di vino aromatico  parla di una gioia che non può esaurirsi perché  in essa  lo Sposo si diletta. Perciò il vino profumato non può mancarvi mai perché lo mette Lui e la sorgente della nostra felicita che si trova in Lui non si esaurirà mai. È lui che rende fecondi e ci porta ad essere dono di amore verso tutti. [126:  (Cfr. Ravasi, 549-550)] 

Nella descrizione  seguente  il termine  ebraico  beten indica il  ventre, ma con una allusione  a  tutto  il  bacino della sposa; e questo è  paragonato  ad  un  cono  di covoni  bordato di gigli.
Il riferimento è a quei covoni di fasci di grano appena raccolti e sistemati  sull’aia  a forma di tronco di cono; il tutto poi veniva bordato da fasci di piante spinose tenute ferme con pietre poste sopra per proteggere i covoni dagli animali[footnoteRef:127].  Il grano è simbolo di nutrimento e di abbondanza, i gigli sono segno di maturità spirituale,  e insieme uniti al vino sono segno  della vita nella sua pienezza.   Il tutto suggerisce anche che il  suo grembo è un dolce talamo che accoglie i sofferenti da lei curati con amore. [127:  (Cfr. Colombo, 118)] 


                            7, 4  I tuoi seni sono come due cerbiatti,
                                    gemelli di una gazzella.

7, 4 ‏    שְׁנֵ֥י     שָׁדַ֛יִךְ                 כִּשְׁנֵ֥י       עֳפָרִ֖ים    
            š ͤ nê   šādajik ͤ             kiš ͤ nê     ‘ŏfārîm      
    -       I Due  tuoi seni sono come due  cerbiatti,
                תָּאֳמֵ֥י         צְבִיָּֽה      
              tā’ŏmê      ṣ ͤ bîjah
    -        gemelli di   gazzella.

7, 4  I due tuoi seni  come due cerbiatti,
         gemelli  di  gazzella.

Commento esegetico:  I seni sono dolcemente  mobili nella danza e perfettamente uguali come se fossero due gemelli di gazzella, indicano che la bellezza della sposa non è sterile  ma feconda.
 
«L’amore è fecondità e genera la vita sovrabbondante riempiendo l’universo. Nel Cantico dei cantici non compaiono i figli ma solo lo sposo e la sposa, e tuttavia la fecondità è sempre presente. La fecondità stessa di Dio Trinità entra nel mondo in Gesù Cristo e, attraverso tutti gli amori, in Lui vissuti, riempie la terra di vita. L’immagine richiama la Gerusalemme messianica assomigliata da Isaia a una madre dai seni abbondanti che nutre e consola i suoi figli (Is 66,11). È l’abbondanza di Maria che ha dato Gesù, come pane di vita,  al mondo intero  e genera continuamente la Chiesa. La stessa fecondità di Maria e Gesù è concessa alla Chiesa e ai cristiani che, pur nella loro povertà, generano la vita di Dio negli esseri umani, e figli a Dio»[footnoteRef:128].  [128:  ( Castellana, 88)] 


                             7,5  Il tuo collo come una torre d'avorio;
                                    i tuoi occhi  come le piscine  di Chesbòn,    
                                    presso la porta di Bat-Rabbìm; 
                                    il tuo naso come la torre del Libano 
                                    che  guarda verso Damasco.

7, 5        ‏צַוָּארֵ֖ךְ           כְּמִגְדַּ֣ל          הַשֵּׁ֑ן 
              ṣaûā’rēk ͤ     k ͤ miḡ ͤ dal     haššēn 
    -       Il tuo collo   come torre di   avorio; 
                עֵינַ֜יִךְ         בְּרֵכ֣וֹת        בְּחֶשְׁבּ֗וֹן 
              ‘ênajik ͤ    b ͤ rēkwōt   b ͤ ḥeš ͤ bwōn
    -       i tuoi occhi   laghetti      in Chesbòn, 
                עַל־שַׁ֙עַר֙           בַּת־רַבִּ֔ים 
               ‘al-ša‘ar          bat-rabîm
    -       presso la porta  Bat-Rabbìm; 
                 אַפֵּךְ֙           כְּמִגְדַּ֣ל            הַלְּבָנ֔וֹן 
               ’apēk ͤ       k ͤ miḡ ͤ dal   hall ͤ bānwōn    
    -       il tuo naso  come la torre  del Libano 
                צוֹפֶ֖ה          פְּנֵ֥י        דַמָּֽשֶׂק
             ṣwōfeh        p ͤ nê   dammāśeq
    -       che  guarda   verso   Damasco.

7,5  Il tuo collo come una torre d'avorio;  
       i tuoi occhi  come i laghetti  di Chesbòn, 
       presso la porta di Bat-Rabbìm;  
       il tuo naso come torre del Libano 
       che  guarda verso Damasco.

Commento esegetico:  Il collo si slancia verso l’alto come una torre d’avorio, che indica elevatezza spirituale e  purezza. Gli occhi della sposa  sono luminosi come due specchi di acqua  e splendenti come i riflessi del cielo in un lago; in essi lo Sposo  contempla  il luccichio più  splendente  e  dolce  della  sua  anima. Il naso è confrontato col Libano che incombe come una torre di guardia sulla Siria e su Damasco; indica maestosità ed  eleganza.

                           7,6   Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo
                                   e la chioma del tuo capo è come  porpora;   
                                     un re è tutto preso dalle tue trecce».

7, 6      ‏רֹאשֵׁ֤ךְ        עָלַ֙יִךְ֙           כַּכַּרְמֶ֔ל 
             rō’šēk ͤ     ‘ālajik ͤ       kakar ͤ mel 
   -       Il tuo capo  su di te  come il Carmelo
                   וְדַלַּ֥ת             רֹאשֵׁ֖ךְ            כָּאַרְגָּמָ֑ן 
               w ͤ dallat        rō’šēk ͤ  kah’   ar ͤ gāmān 
   -       e la chioma del    tuo capo     come  porpora;
            מֶ֖לֶךְ         אָס֥וּר              בָּרְהָטִֽים
          melek ͤ      ’āsûr             bār ͤ hāṭîm 
   -       un re  è  afferrato  dalle sue ondulazioni». 

7,6   Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo
        e la chioma del tuo capo è come  porpora;
        un re è conquistato dalle sue ondulazioni».

Commento esegetico:  Il capo della sposa si erge verso l’alto come il monte Carmelo, come a dire che ella  gioisce di una comunione perfetta con il suo Signore, ha lasciato tutto e, sola, abbandonando sicurezze e paure questa volta si è lanciata verso di Lui,  per essere con Lui per sempre. Ora è elevata al di  sopra delle miserie umane si abbandona veramente tutta al suo Sposo divino. 
Inoltre Il monte Carmelo, luogo celebre, per la sua densa  vegetazione è simile alla capigliatura folta, lunga  ed elegante della sposa;  ed è anche  di un color porpora,  cioè rosso vivo. Le sue chiome, dunque, le conferiscono un particolare fascino,  sono anche così dolcemente fluenti da conquistare un re;  per la loro lunghezza sono figura dell’essere nazirea della sposa, cioè della sua ormai definitiva fedeltà e consacrazione al Signore. 

                             7,7   Quanto sei bella e quanto sei graziosa,
                                     o amore, piena di delizie!

7, 7      ‏       מַה־יָּפִית֙                           וּמַה־נָּעַ֔מְתְּ         
                   mah-jāfît                         ûmah-nā‘am ͤ t ͤ 
    -      Quanto sei incantevole   e quanto sei affascinante,


            אַהֲבָ֖ה           בַּתַּֽעֲנוּגִֽים
          ’ahăbah      batta‘ănûḡîm
    -      o amore,  piena di delizie!

7,7  Quanto sei incantevole e quanto sei affascinante,
       o amore, piena di delizie!

Commento esegetico: È un’esclamazione che proclama la  pienezza  del compiacimento, come di un’estasi; è un’apoteosi definitiva che  esalta la perfezione totale della sposa.
Ella è piena di delizie perché,  abbandonandosi completamente allo Sposo Crocifisso, si è lasciata scolpire e rimodellare  dalla Croce  diventando così  il frutto del suo sacrificio d’amore. Egli trova tutte le sue delizie in questi poveri esseri che siamo quando ci abbandoniamo alla sua grazia  e alla sua misericordia.

                             7,8   La tua statura  è  slanciata come una palma
                                     e i tuoi seni sembrano  grappoli.

7, 8      ‏זֹ֤את       קֽוֹמָתֵךְ֙        דָּֽמְתָ֣ה         לְתָמָ֔ר 
             zō’t      qômātēk ͤ    dām ͤ tah     l ͤ tāmār       
    -      Questa  tua statura   somiglia   a una palma 
              וְשָׁדַ֖יִךְ         לְאַשְׁכֹּלֽוֹת
           w ͤ šādajik ͤ   l ͤ ’aš ͤ kōlôt
    -      e i tuoi seni    a grappoli.

7,8  Questa tua statura  somiglia  a  una palma (per la tua vittoria!)
       e i tuoi seni  a  grappoli (di fecondità).

Commento esegetico:  L’aggettivo dimostrativo  «questa»  indica che lo Sposo sta parlando direttamente  alla Sposa che stava danzando, ma ora quindi, si è fermata davanti a Lui in tutto il suo splendore. Rivestita di tutte le perfezioni di cui Cristo l'ha voluta ornare  è da Lui paragonata  ad una palma per la sua vittoria definitiva; infatti la palma e l'emblema della vittoria: «il giusto fiorirà come  palma, crescerà  come   cedro  del  Libano; piantati nella casa del Signore, fioriranno negli atri del nostro Dio» (Sal 92, 12).  Anche i suoi seni vengono paragonai a due grappoli,  solitamente il termine ebraico designa quelli della vite, ma è anche possibile che siano della palma; infatti per essere questa pianta alta e flessuosa, slanciata ed elegante, molte donne anche nella Bibbia prendono il nome della Palma. 
È importante anche tenere presente che le stilizzazioni delle palme che venivano fatte in oriente  rappresentavano  solo due grappoli simmetrici[footnoteRef:129].  [129:  (Cfr. Nolli, 134)  ] 


                            7,9   Ho detto: «Salirò sulla palma,     
                                     coglierò i grappoli di datteri»
                                    Siano per me  i tuoi seni come grappoli d'uva
                                    e il tuo respiro come  profumo  di mele.

7, ‎9     ‏אָמַ֙רְתִּי֙      אֶעֱלֶ֣ה     בְתָמָ֔ר 
          ’āmar ͤ tî    ’e‘ĕleh    b ͤ tāmār 
    -     Ho detto:    salirò   sulla palma, 
             אֹֽחֲזָ֖ה          בְּסַנְסִנָּ֑יו 
          ’ōḥăzah    b ͤ san ͤ sinnājw 
     -     afferrerò     i suoi rami.
              וְיִֽהְיוּ־נָ֤א          שָׁדַ֙יִךְ֙         כְּאֶשְׁכְּל֣וֹת         הַגֶּ֔פֶן          
           w ͤ jih ͤ jû-nā’    šādajik ͤ     k ͤ ’eš ͤ k ͤ lôt    hagefen   
     -    Siano per me   i tuoi seni  come grappoli   di vite 
                 וְרֵ֥יחַ                אַפֵּ֖ךְ               כַּתַּפּוּחִֽים
               w ͤ rêḥa            ’apēk ͤ            katapûḥîm  
     -      e il profumo  del tuo respiro  come di mele.

7,9  Ho detto: Voglio salire sulla palma (voglio prenderti con me),   
        e afferrare i suoi rami  (voglio abbracciarti).
        Siano per me  i tuoi seni come grappoli d'uva 
        e il profumo del tuo respiro come di mele.

Commento esegetico:  Lo Sposo prende la decisione di fare qualcosa, dice di voler salire sulla palma e di voler afferrare  i suoi rami (e non i grappoli): 

«si tratta di un altro hapax,   sansinnîm, che nell’equivalente accadico  sinsinnu   indica appunto i rami più alti della palma, significato confermato da un termine parallelo, sansillôt   che in Ger 6,9 definisce i tralci. […] Il senso è confermato da Aquila, Simmaco e dalla Peshitta […].Certo è che  i “rami “ della palma sono evocati proprio perché si possa incontrare e abbracciare la donna»[footnoteRef:130].    [130:  (Ravasi,570-571)] 


Il discorso è chiaro e non c’è da aggiungere altro. 
Di seguito lo Sposo desidera che i seni siano come grappoli di uva  per la dolcissima maternità che esprimono, e il suo respiro delicatamente  profumato  come di mele che esprime la piacevolezza della sua vicinanza e presenza. 
Dunque lo sposo si decide a salire su questa palma e afferrarne i rami, come a dire che si avvicina alla sua bella sposa esile ed elegante, la prende per le braccia e la fa salire  sul suo carro   nuziale  per  andare insieme a celebrare il rito definitivo delle nozze. 

L’amata allo Sposo:
                           7,10   Il tuo palato è come vino squisito,
                                     che scorre morbidamente verso di me 
                                     e fluisce sulle labbra e sui denti! 

7, 10      ‏וְחִכֵּ֕ךְ                כְּיֵ֥ין          הַטּ֛וֹב 
             w ͤ ḥikēk ͤ           k ͤ jên        haṭṭôb 
    -      Il tuo palato  è  come vino  pregiato,
            הוֹלֵ֥ךְ          לְדוֹדִ֖י              לְמֵישָׁרִ֑ים 
            hôlēk ͤ       l ͤ dôdî           l ͤ mêšārîm 
    -      fluente  sul mio amato  lentamente,
               דּוֹבֵ֖ב        שִׂפְתֵ֥י           יְשֵׁנִֽים
             dôbēb        śif ͤ tê          j ͤ šēnîm
    -       stillante  sulle labbra dei dormienti. 

7,10  Il tuo palato (il tuo bacio)  è come un vino, il più eccellente, 
         (è il sangue della Nuova ed Eterna  Alleanza  versato sulla Croce)
         che fluisce sul (corpo del) mio amato lentamente,
         e stilla  sulle labbra di quelli che dormono  (per svegliarli all’Amore). 

Commento esegetico:  Terminato l’elogio ( il wasf)  fatto dallo Sposo, La sposa risponde subito e lo fa riprendendo le sue stesse  modalità  espressive; esaltando il palato intende riunire in un’unica espressione il grande sogno di sempre, cioè dei suoi baci, quelli voluttuosi che arrivano a gustare, le esaltanti  saporosità del suo palato, perciò molto intimi e inebrianti. E ora che lo Sposo le è vicino, ella  prende  a parlare  e  nella sua grande generosità condivide questo  desiderio dei suoi baci: non li chiede per sé, ma li chiede per tutti, per i dormienti, per coloro che si sono impigriti nella ricerca dell’Amore, del loro Sposo Divino. Questi baci sono come un vino  pregiato e inebriante: il più eccellente, è il vino del sangue di Cristo che scorre lentamente dalle sue ferite su tutto il suo corpo e sono i baci che il Signore ci da per svegliarci all’amore. Hanno il sapore del vino nuovo che si berrà nella vita beata  in Paradiso con Lui; si tratta quindi, della sposa che invoca ancora l’Alleanza della Croce nel sangue dell’Agnello che  ha il potere di svegliare ogni uomo dal sonno della  morte  e donare la Vita nell’eterno Amore. Ora si vede veramente quanto la sposa sia cambiata, sembra un’altra persona, è una creatura nuova, meraviglia anche noi!
Nel TM il verbo hôlek è tradotto usualmente: che fluisce, che sta andando; ma l’espressione ebraica: hôlek  lᵉdôdî  lᵉmêšarîm   secondo Nolli «suona:  che appartiene al mio diletto giustamente»[footnoteRef:131]. Se volessimo utilizzarla  sarebbe comunque ben accettabile, e avrebbe il significato che il sangue (indicato simbolicamente con  il Vino) è quello del Signore crocifisso: [131:  (Nolli, 134)] 

 *7,10  Il tuo palato, (il tuo bacio)  è come un vino, il più eccellente,
            (sangue della Nuova ed Eterna  Alleanza  versato sulla Croce)
            che appartiene  al mio amato giustamente, 
            e stilla sulle labbra di quelli che dormono (per svegliarli all’Amore).
Inoltre l’ultimo termine del versetto nel TM è jᵉšenîm  che significa «dormienti o quelli che dormono», solo trasformando il termine    jᵉšenîm     in     wᵉšinnaîm     avremmo   il     significato   di  «e i denti»[footnoteRef:132].  Noi preferiamo restare come sempre fedeli al TM, perciò il riferimento preciso è «a quelli che dormono». Andare sulle labbra di quelli che dormono sta a significare che li sveglia alla vita, ridona il respiro, il soffio vitale a quelli che dormono in un sonno di morte, senza Amore. Il sangue di Cristo che ricade sui “dormienti” è la Sua alleanza d’amore che ci viene donata. Su noi “dormienti”, incapaci d’amare e lontani da Lui, ricade misericordia, salvazza gratuita, Amore Divino che ci fa come Lui, degni di Lui, spose vergini del gran Re Eterno. L’anima invasa, travolta e inondata dal suo sangue d’amore non può far altro che proclamare:  [132:  (Cfr. Ravasi,576).] 


                            7,11  Io sono del  mio amato
                                     e il suo desiderio è verso di me.

7, 11     ‏אֲנִ֣י                  לְדוֹדִ֔י 
              ’ănî                 l ͤ dôdî 
    -             Io   sono  del mio amato
                וְעָלַ֖י                תְּשׁוּקָתֽוֹ 
               w ͤ ‘ālay           t ͤ šûqātô  
    -        e su di me  è  il suo desiderio.

7,11  Io sono del  mio amato
         e su di me è il suo desiderio.

Commento esegetico:  In questo versetto individuiamo due aspetti fondamentali. Il primo riguarda l’Alleanza: La sposa, come aveva fatto in Ct 2,16 in cui invocava dallo Sposo “ una Nuova Alleanza”, e come ancora aveva fatto in Ct 6,3, dopo la sua “bella professione di fede”, in cui avvertiva di essere accolta nella “Nuova alleanza della Croce”, qui in Ct 7,11 proclama il dono della “Nuova alleanza della Croce” ma in stretta unione col versetto precedente 7,10, dove questa “Alleanza nel sangue del Signore versato sulla Croce” unisce tutti in un unico destino di Amore eterno.
Il secondo aspetto riguarda la “parità” per cui: Nei versetti 2,16 e 6,3 si afferma sostanzialmente la parità uomo donna come pure in 7, 11 e ciò fa del Cantico un unicum che senza sforzi o tentennamenti afferma questo principio mai accettato nel corso della storia per così come è nella sua radicalità. In  Gen  1,27 e  in Gen 2,21ss  il Signore Dio proclama la perfetta parità uomo-donna; e il Cantico riporta direttamente a questo principio fondamentale dell’esistenza umana. 
Come vedremo, l’autore sacro del Cantico non è affatto disattento ai messaggi biblici, anzi si preoccupa di tirarli fuori e di proclamarli seppur tra le righe del Ct;  vogliamo far notare anche che  lo fa non solo quando eventualmente capita il discorso,  ma lo programma e più volte lo inserisce  in diverse parti dell’opera, in punti anche molto distanti tra loro e variamente distribuiti tra il primo e l’ottavo capitolo compresi. Con questo, l’autore sacro dimostra di voler cucire nell’opera altri profondi significati oppure di voler correggere concezioni errate come in questo caso; pertanto, in maniera studiata e ben oculata,  ha disseminato in diverse parti del Ct  molti riferimenti biblici relativi alle tappe del cammino di maturazione del popolo eletto e relative alle Alleanze di Dio con l’uomo. Questo procedimento dell’agiografo è messo in maggior evidenza dalla seconda parte del versetto 7,11  in cui il termine del TM (un sostantivo)  tᵉšuqatô    compare solo qui,  in Gen 3,16  e  in Gen 4,7;  il suo significato e di difficile resa e può essere  «desiderio, istinto, grande brama, o forte pulsione» che a seconda del contesto possono avere un indirizzamento dolce e di grande calore affettivo, amoroso e sentimentale; oppure violento, irrefrenabile, di schiavitù. In Gen 4,7 «il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma tu dominalo!»  ha un valore di schiavitù  perché  è  il peccato  che  esercita  la  forte  pulsione  sull’uomo  e  lo schiavizza. 
In Gen 3,16 «verso tuo marito sarà il  tuo istinto, ed egli ti dominerà» ha un valore negativo perché  la donna è dominata da un veemente trasporto che la rende dipendente e quindi perde la parità e la dignità che aveva prima: «Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina lo creò» (Gen 1,27). Dunque l’agiografo, dopo aver sottolineato più volte la pari dignità  della   donna  in   un   crescendo   sempre   più  incisivo, nel v. 7,11 addirittura sembra andare oltre, ma è solo un modo di fare direttamente riferimento al testo biblico della Genesi (Gen 3,16) per affermare  in Ct 7,11 che l’amore cancella, esclude, e ripristina la parità e dignità della donna. Nell’amore se si insinua anche solo uno screzio su questo principio  non è più amore, e nulla nel  rapporto  di coppia sarebbe più compatibile con l’amore.
In  Ct 4,11  il termine tᵉšuqatô, dato che ci troviamo nell’ambito della celebrazione dell’Amore per eccellenza, ha il significato (e non potrebbe averne altri)  di legare gli sposi in un desiderio soave che sancisce mutua appartenenza e donazione.[footnoteRef:133] [133:  (cfr. Ravasi,594-595)] 


















Capitolo IX
Corteo nuziale degli Sposi
Confidenze intime della sposa
(Testo biblico Ct  7,10 – 8,4) – trama:
·  Gli Sposi sono saliti sul carro nuziale  e sono già in viaggio.
    7,12-8,4   mentre il corteo  è in viaggio la sposa  fa le sue intime confidenze allo Sposo. 
                     Manifesta  il  desiderio ardente della sua donazione totale  a Lui  e a tutti; e di volerlo 
                     accogliere e stringere a sé nel più profondo  della sua  anima  per sempre. 
 -  Abbiano assistito fin ora ( Ct 6,12-7,11) alle prime parti dei riti nuziali con la sposa che col suo corteo (v 6,12) va ad incontrare il corteo dello Sposo in un determinato luogo dove poi si svolgono i primi importanti festeggiamenti. Lì, la sposa ha eseguito una danza nuziale (v 7,1) in mezzo alle ancelle che le facevano da cornice, ed ai parenti di entrambi gli sposi. Subito dopo abbiamo assistito allo Sposo che ha fatto le lodi (wasf) della  bellezza della sposa (vv 7,2-9), ed allo stesso modo,  abbiamo ascoltato la risposta  amorosa e sapiente che la sposa Gli rivolge per il dono  “dell’alleanza d’Amore  nel Suo sangue versato per tutti sulla Croce” (v 7,10), ed infine ella che proclama la “formula della reciproca appartenenza” (v 7, 11). Quindi, ci troviamo nella situazione in cui sono  terminati i festeggiamenti e i riti da svolgere in questo luogo, ma sappiamo anche che in Ct 8,5 si parlerà esplicitamente  del corteo nuziale con gli Sposi che sale dalle parti del deserto verso l’interno della Terra Promessa, cioè verso la “reggia” dello Sposo dove si concluderanno i riti nuziali con la ratifica finale del loro matrimonio; allora è naturale dedurre che dopo gli ultimi eventi  visti fino ora (cioè fino al v 7,11)  gli Sposi salgono insieme sul carro nuziale dello Sposo, si compone un unico corteo con tutti i partecipanti e si avvia verso la residenza dello Sposo.

 La sposa allo Sposo ( sul carro nuziale):
                           7,12  Vieni, amato mio, andiamo nei campi,
                                     passiamo la notte nei villaggi.

7, 12  ‏לְכָ֤ה       דוֹדִי֙             נֵצֵ֣א        הַשָּׂדֶ֔ה 
           l ͤ kah      dôdî           nēṣē’     haśśādeh 
    -       Vieni,  amato mio, andiamo  nei campi, 
                נָלִ֖ינָה           בַּכְּפָרִֽים
               nālînah       bak ͤ fārîm
    -       pernottiamo  nei villaggi.

7,12  Vieni, amato mio, andiamo nei campi (per le vie del  mondo), 
          passiamo la notte nei villaggi (tra la gente).

Commento esegetico:  La sposa, ora che finalmente ha la possibilità di avere colloqui intimi col suo Sposo sul carro nuziale mentre è in viaggio col corteo,  gli comunica i desideri, le sensazioni e gli impulsi  che avverte nel più profondo del suo cuore; ella  ha un respiro spirituale ampio, ha  una concezione esistenziale nuova: le realtà, i desideri e i propositi li porge in maniera diversa da prima.  Non vede l’ora di impegnarsi  pienamente nella totalità del suo essere, e con gioia e grande desiderio di sollecitudine chiede allo Sposo di andare insieme  nei grandi campi dell’amore,  nel mondo, passando la notte nei villaggi, tra la gente. Quindi quel «vieni» non è inteso in modo categorico qui ed ora, anche perché sono in viaggio per il rito nuziale, ma la sposa prende spunto dal fatto di trovarsi in viaggio per dire allo Sposo che intende “viaggiare” sempre e con Lui per andare nel mondo per campagne e città dove incontrare persone a cui donare amore, ed incoraggiarle ad amare. La sua passione d’amore per lo Sposo è anche la sua passione d’amore  per ogni anima. La vocazione all’amore per il Signore non prescinde mai dalla “missio ad gentes” per cui anche la sposa del Cantico entra nella dimensione del dono totale di sé. Lei ha maturato la vocazione di lavorare nella vigna del Signore, infatti qui ancor prima di concludere il rito del matrimonio, nutre forte il desiderio di andare per le strade del mondo: “Vieni, amato mio, andiamo nei campi (per le vie del  mondo),  passiamo la notte nei villaggi (tra la gente).
Il vocabolo kᵉparîm ha due significati ugualmente possibili: «villaggi» e «alberi di cipro»; anche noi scegliamo il primo.

                            7,13  Di buon mattino andremo  nelle vigne;
                                     vedremo se germoglia la vite,
                                     se  le gemme si schiudono,
                                     se fioriscono i melograni:
                                     là ti darò il mio amore!

7, 13        ‏נַשְׁכִּ֙ימָה֙                               לַכְּרָמִ֔ים 
                naš ͤ kîmah                           lak ͤ rāmîm 
    -       Ci alzeremo presto  andremo  per le vigne; 
              נִרְאֶ֞ה      אִם      פָּֽרְחָ֤ה         הַגֶּ֙פֶן֙ 
            nir ͤ ’eh    ’im     pār ͤ ḥah   hagghefen       
     -      vedremo   se     germogliò    la vite,
                  פִּתַּ֣ח         הַסְּמָדַ֔ר 
                 pitaḥ      hass ͤ mādar
     -       si dischiuse    in fiore,
                    הֵנֵ֖צוּ        הָרִמּוֹנִ֑ים 
                  hēnēṣû   hārimmônîm
     -      se  fiorirono  i melograni:
            שָׁ֛ם     אֶתֵּ֥ן       אֶת־דֹּדַ֖י       לָֽךְ
            šām  ’etēn     ’et-dōdaj      lāk ͤ 
     -        là      darò   i miei amori  a te!

7,13  Ci alzeremo presto  e  andremo  nelle vigne (tra le anime); 
         vedremo se germoglia la vite (se cresce nel loro cuore l’amore) 
         se si dischiude in fiore ( se si aprono alle virtù),
         se fioriscono i melograni (della prosperità spirituale):
         là (dedicandomi a loro)  ti darò  il mio amore!

Commento esegetico: 
Questa strofa si richiama direttamente a quella di Ct 6, 11 dove la sposa scende con una introspezione nella propria anima (vigna) per vedere se ci sono germogli, se la vite mette le gemme e se i melograni sono in fiore. Qui la sposa sente la necessità di  andare nelle vigne cioè tra le anime per le strade del mondo con lo Sposo!, incontrare le persone, intrattenersi in colloqui spirituali e vedere se in loro germoglia l’Amore, se si schiudono le gemme delle virtù e se si manifestano prosperità, quindi  a vedere i loro progressi spirituali in modo da aiutarli a progredire. Essa mostra la sua universale vocazione d’amore e sa che dedicandosi con amore agli altri sarà come dare il suo amore allo Sposo divino.
Vedremo poi, che tutto questo sarà realizzato nel capitolo finale del Ct dedicato alla  Chiesa: “Il Signore aveva una vigna (la sua Chiesa) nella moltitudine delle genti (nel mondo)” (Ct 8, 11); la Sposa si metterà  a disposizione in essa e in essa si impegnerà a lavorare: “Una sorella piccola abbiamo (nella Chiesa), e ancora non ha seni (non è ancora capace di amare);   Che faremo per la nostra sorella, nel giorno in cui se ne parlerà (per aiutarla)?” (Ct 8, 8). E poi in Ct 8, 13 il Signore la invierà praticamente tra la genti (i tuoi compagni) che sono in attesa si ascoltare le sua testimonianza (la sua voce). 

                            7,14  Le mandragore mandano profumo;  
                                     alle nostre porte c'è ogni specie di frutti squisiti, 
                                     freschi e secchi;
                                     amato mio, li ho conservati per te». 

7, 14 ‏     הַֽדּוּדָאִ֣ים               נָֽתְנוּ־רֵ֗יחַ 
               hadûdā’îm          nād ͤ nû-rêḥa 
    -       Le mandragore   mandano profumo;   
              וְעַל־פְּתָחֵ֙ינוּ֙                         כָּל־מְגָדִ֔ים 
             w ͤ ‘al-p ͤ tāḥênû                   kāl-m ͤ ḡādîm   
    -       e sulle nostre porte   vi è  ogni sorta di delizie,  
           חֲדָשִׁ֖ים         גַּם־יְשָׁנִ֑ים 
           ḥădāšîm      gam-j ͤ šānîm
    -        fresche  e  anche secche;
              דּוֹדִ֖י              צָפַ֥נְתִּי                לָֽךְ
                dôdî             ṣāfan ͤ tî              lāk ͤ 
    -       amato mio,  le ho conservate  per te».

7,14  Le mandragore  mandano profumo;   
         alle nostre porte  vi è  ogni sorta di delizie,   
         fresche  e  anche secche;
         amato mio, le ho conservate per te». 

Commento esegetico:  La sposa continua  le sue intime confidenze  con lo Sposo, e Gli comunica tutta la sua gioia e tutto il suo entusiasmo rappresentati dalle mandragore o mele d’amore, da sempre considerate  segno d’amore,  che effondono un lieve profumo leggero e dolciastro. Gli offre sé stessa e non più il solo profumo dei fiori delle aspirazioni ma è la dolcezza dei frutti spirituali del suo cuore, pronti e profumati, che tiene in  serbo per Lui. 

                            8, 1  Come vorrei che tu  fossi  mio fratello,
                                    allattato al seno di mia madre!
                                    Trovandoti per strada  ti potrei baciare
                                     senza che altri mi disprezzi.

8, 1   ‏מִ֤י      יִתֶּנְךָ֙           כְּאָ֣ח            לִ֔י 
          Mî   jiten ͤ kah      k ͤ ’āḥ           lî 
    -     chi     darà te   come fratello  a me 
               יוֹנֵ֖ק          שְׁדֵ֣י          אִמִּ֑י 
            jônēq          š ͤ dê       ’immî 
    -     allattato  ai  seni di   mia madre?
              אֶֽמְצָאֲךָ֤           בַחוּץ֙            אֶשָּׁ֣קְךָ֔ 
         ’em ͤ ṣā’ăkah      baḥûṣ     ’eššāq ͤ kah 
    -    se  trovassi te  per strada  ti bacerei,   
        גַּ֖ם            לֹא־יָב֥וּזוּ             לִֽי
        gam          lō’-jābûzû             lî
    -     e    non disprezzerebbero  me.

8, 1  Oh, chi mi darà te come  un  mio fratello
        che abbia allattato ai seni di mia madre?
        Trovandoti per strada  ti bacerei
        e non mi disprezzerebbero.

 Commento esegetico:   Il versetto inizia con una interrogazione retorica che vuole esprimere un desiderio surreale. Ella vive  d’amore  e non sopporta l’attesa di “baciare” lo Sposo. Lo sente veramente suo, gli sta accanto, ma  non può  baciarlo  perché è alla presenza di tutti che guardano proprio loro  e ne osservano anche i più piccoli movimenti. Ella  sentendosi per questo  imprigionata, bloccata, impedita proprio dai partecipanti al corteo, quasi esplode, per reazione, nella sua “malattia d’amore” a confidare allo Sposo che se fosse stato suo  fratello di latte non avrebbe avuto nessuna difficoltà a baciarlo  in mezzo alla gente e tantomeno in questo momento di attesa bruciante. Il fratello allattato al seno di sua madre, non sta ad indicare che sia nato anche dalla madre altrimenti sarebbe un legame incestuoso. Nella società dell’epoca, fratello di latte indica un genere particolare di fratello: «Il diritto medio-orientale dava una grande importanza alla parentela di latte, che veniva più o meno equiparata alla parentela di sangue. Nel caso di un fratello di latte, la fanciulla avrebbe potuto tranquillamente baciarlo in pubblico, senza incorrere nella disapprovazione di qualcuno»[footnoteRef:134].   [134:  (Nolli,137)] 


                           8, 2   Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; 
                                     tu mi inizieresti all'arte dell'amore. 
                                    Ti farei bere vino aromatico,   
                                     e succo del mio melograno.

8, 2 ‏       ‏אֶנְהָֽגֲךָ֗             אֲבִֽיאֲךָ֛           אֶל־בֵּ֥ית           אִמִּ֖י 
          ’en ͤ hāḡăkah     ’ăbî’ăkah         ’el-bêt          ’immî 
   -        Ti condurrei,  ti introdurrei  nella casa di  mia madre; 
                תְּלַמְּדֵ֑נִי
              t ͤ lamm ͤ dēnî
   -        tu mi insegneresti. 
             אַשְׁקְךָ֙          מִיַּ֣יִן        הָרֶ֔קַח
           ’aš ͤ q ͤ kā      mîjajin   hāreqaḥ
   -       Ti farei bere    vino    aromatico,
              מֵעֲסִ֖יס             ירִמֹּנִֽ  
               mē‘ăsîs         rimmōnî
   -        e succo del   mio melograno. 

8, 2  Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; 
        tu mi insegneresti  (l'arte dell'amore). 
        Ti farei bere vino aromatico,
        e succo del mio melograno.

 Commento esegetico:  Altra tenera confidenza, come la precedente, ma si tratta di intimi discorsi tra amanti che hanno sempre un sapore poetico, non sempre aderente ai tempi e ai luoghi;  sono guidati  dalla fantasia  per esaltare la profondità del legame e l’intensità del desiderio amoroso. Queste intimità sono espresse con grande cuore per mostrare che si tratta di un amore grande, ed anche per far sentire l’amato importante, molto desiderato. Con questo linguaggio  quasi  fantastico  si  vorrebbe   poter   dire  qualcosa    di quello che le ordinarie parole non riuscirebbero ad esprimere o a trasmettere. L’atmosfera  intima  è  mantenuta  sulle righe di fantasie interessanti da ascoltare, travolgenti, invitanti, e soddisfacenti. Se in Ct 6, 11 e in Ct 7, 13 si trattava di “vedere” se la vite metteva le gemme e se i melograni ereno in fiore, ora la sposa andando molto più avanti nei suoi desideri, intravede e immagina il compimento di questi sogni d’amore con lo Sposo e si esprime nel linguaggio simbolico passando dalle gemme della vite al vino e dai fiori del melograno al succo: Ti condurrei nell’alcova più intima, tu mi insegneresti l’Amore, ed io ti farei bere vino aromatico e succo del mio melograno.   Sono così i discorsi intimi tra due innamorati: lanciano desideri che hanno il sapore di infinito, che sorpassano il tempo, sono  sogni posseduti, amati e ricorrenti (Ct 3, 4) perché son generati dall’amore reciproco, sono smisurati puri innocenti immediati, dolci, amorosi, caldi, balsami liberanti,  alimento dell’amore,  legami stringenti.
Vogliamo manifestare un’altra realtà emergente da questa storia d’amore per eccellenza e per questo ricordiamo un episodio biblico: Abramo aveva inviato il suo servo fedele presso la sua famiglia d’origine a prendere una moglie per Isacco, e questi tornò con Rebecca, una giovinetta sorella di Labano e figlia di  Betuel della casa di suo padre.  Quando Isacco   la vide e seppe che era venuta per sposarlo: «introdusse Rebecca nella tenda che era stata di sua madre Sara; si prese in moglie Rebecca e l’amò»  (Gen 24, 67). Ad una situazione simile allude la sposa del Ct nella sua confidenza allo Sposo, quell’introdurlo nella casa di sua  madre ha il senso di volerlo accogliere nella radicalità più profonda del proprio essere e lasciarsi da Lui portare nell’Amore. Inoltre, qui  è coniugato insieme l’amore nella realtà umana e l’afflato per l’Amore divino; quel vino aromatico e il succo del suo melograno sono anche emblemi di amore e di corporeità: 

«L’amore è un dialogo dei corpi e delle menti, dell’éros e dell’agape: guai se solo su un registro fosse condotto questo dialogo! […] Il poeta vuole ripetere la sua convinzione che la fisicità dell’amore è espressione di felicità, di vigore e dolcezza al tempo stesso, di energia vitale che stordisce e soggioga, di ebbrezza che esalta, di intimità suprema […] Perché, soprattutto nell’ambito biblico, è l’incarnazione la sede della salvezza e della parola rivelatrice.»[footnoteRef:135].  [135:  (Ravasi,619)] 

«Dio è l’Amato. Con questo nome la rivelazione divina consacra per sempre l’éros. Non da Platone e dalla mistica neoplatonica il cristiano ha conosciuto la forza dell’éros che solleva l’uomo a Dio e che dà alla vita dell’uomo  quaggiù una incontenibile nostalgia del cielo, ma dai salmi e soprattutto dal Cantico. L’agape non si oppone neppure in Dio all’ éros,  ma l’éros è soprattutto la vita religiosa dell’uomo. […] Nessuna grazia che l’anima  riceva può spegnere la sua sete, nessuna grazia può estinguere il suo desiderio: Dio solo è l’Amato. Se anche Dio si fa uomo, è per portare poi l’uomo con Sé, sollevarlo a Sé nel suo inaccessibile segreto»[footnoteRef:136].   [136:  (Barsotti, 206)] 


                             8, 3  La sua sinistra è sotto il mio capo
                                     e la sua destra mi abbraccia.

8, 3            ‏שְׂמֹאלוֹ֙          תַּ֣חַת        רֹאשִׁ֔י 
                  ś ͤ mō’lô         taḥat         rō’šî 
   -       La  sua sinistra  è  sotto  il  mio capo
                וִֽימִינ֖וֹ              תְּחַבְּקֵֽנִי
               wîmînô          t ͤ ḥab ͤ qēnî
   -       e la sua destra  mi abbraccia.

8, 3  La sua sinistra è sotto il mio capo
        e la sua destra mi abbraccia.

Commento esegetico:  In questo grande bisogno di unione sponsale la sposa si lascia andare nel manifestargli la sua felicità perché finalmente  Egli, lo Sposo l'abbraccerà stringendola  a  sé:  e  a  differenza di altre  volte  (Ct 2, 6),  questo sogno è più vicino a realizzarsi:  ora ella si sente veramente già cullare tra le Sue braccia che la tengono stretta. Come in 2,6 la sposa  smette di parlare ed entra in un dolce abbandono: è ancora una volta il deliquio spirituale.
Però in alternativa, nulla impedisce di immaginare che lo Sposo, commosso da tanto trasporto della sposa, a questo punto con grande tenerezza, volendo mostrare di condividere ogni suo sentimento amoroso, se l’abbraccia e la tiene stretta sé; infatti lei non usa più il condizionale come in 8,1 e 8,2 ma il presente indicativo.
  
lo Sposo alle figlie della Chiesa che accompagnano il corteo:
           8, 4  Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme,
                   non destate, non scuotete dal sonno l'amore,
                   finché non lo desideri.


8, ‎4    ‏הִשְׁבַּ֨עְתִּי     אֶתְכֶ֜ם     בְּנ֤וֹת        יְרוּשָׁלִַ֙ם֙ 
         hiš ͤ ba‘ͤ tî  ’et ͤ kem   b ͤ nôṯ      j ͤ rûšālaim
    -    Scongiurai      voi,     figlie di   Gerusalemme, 
            בִּצְבָא֔וֹת       א֖וֹ   בְּאַיְל֣וֹת        הַשָּׂדֶ֑ה
            biṣ ͤ bā’ôt     ’ô   b ͤ ’ay ͤ lôt    haśśādeh         
    -    per le gazzelle   o   per le cerve dei campi: 
          אִם־תָּעִ֧ירוּ׀      וְֽאִם־תְּעֽוֹרְר֛וּ                     אֶת־הָאַהֲבָ֖ה  
          ’im-tā‘îrû      w ͤ ’im-t ͤ ‘ôr ͤ rû’                 eṯ-hā’ahăbah
    -    non destate,   e  non ridestate  dall’estasi   l’amore  mio
           עַ֥ד        שֶׁתֶּחְפָּֽץ
          ‘ad       šeteḥ ͤ pāṣ
    -    fino a   che desidera  rimanerci.  

8,4  Vi scongiuro,  figlie della Chiesa,
        per le gazzelle o per le cerve  dei campi:
        non disturbate, e non risvegliate dall’estasi  l’amore mio(la sposa)
        fino a che  desidera rimanerci (lei stessa).

Commento esegetico:   È la terza volta che la sposa va in estasi; ora è più profonda  e  duratura. Stiamo per dare inizio alla celebrazione del matrimonio spirituale, apoteosi della sua unione con lo Sposo divino  che per la terza volta chiede alle figlie della chiesa di lasciare la sposa  nell’estasi: ella appartiene a Lui.






















 Capitolo X
Matrimonio
(Arrivo del corteo degli sposi / Matrimonio spirituale)
(Testo biblico Ct  8,5 – 8,7) – trama:
8,5         I due Sposi abbracciati e in corteo, finalmente  arrivano  alla casa  dello Sposo dove 
8,6-7     ratificano il loro matrimonio. 

 -  E' il culmine del Cantico, è la celebrazione del matrimonio. L'anima (la Sposa) è pronta, purificata, redenta, fulgida di bellezza, è al più alto stato di perfezione. Ora, finalmente, lo Sposo la può contemplare e ammirare,  è una nuova creatura. D'ora in avanti il rapporto della sposa col suo Signore  è diretto, vivo e costante; la preghiera profonda e personale è l'anima del proprio essere, è il respiro stesso dell'esistenza, Dio la favorisce di tante grazie e l'esistenza di lei è solo relazione  d'amore. 
L'anima diventa una cosa sola col Diletto, è quasi un'ombra di Dio, in questo stato una sola è la volontà di tutte e due, ciascuno possiede i beni di entrambi e per l'anima non c'è più turbamento. In un certo modo l'anima ama Dio con l’Amore che da Lui riceve, e in questo amore ama ogni suo prossimo; l'anima ormai partecipa della santità divina, è sotto l'azione dello Spirito Santo e la Trinità tutta è all'opera  con lei. Così S. Giovanni della Croce parla del matrimonio spirituale:

«Nell'alto stato del Matrimonio Spirituale con grande facilità e frequenza lo Sposo manifesta all'anima i suoi segreti meravigliosi e la mette a parte delle sue opere, poiché l'amore vero e perfetto non sa tener celato niente per la persona amata. Specialmente le svela i dolci misteri della sua incarnazione e la via della umana redenzione»[footnoteRef:137].   [137:  ( P. G. C. S., -  S. Giovanni della Croce-Opere, Roma, 1991, Cantico Spirituale A, strofa 28, n. 1,
      p. 934 )
] 


Le figlie della Chiesa che attendono l’arrivo degli Sposi:
              8,5ᴬ   Chi sta salendo dal deserto,
                                      appoggiata al suo amato?

8,5ᴬ   ‏מִ֣י      זֹ֗את   עֹלָה֙     מִן־הַמִּדְבָּ֔ר  
           mî      zō’t  ‘ōlâ  min-hammid ͤ bār 
    -       Chi   è  che   sale      dal  deserto
             מִתְרַפֶּ֖קֶת         עַל־דּוֹדָ֑הּ
            mit ͤ rappeqet   ‘al-dôdāh    
    -        appoggiata    al suo amato?

8,5ᴬ   Chi  è che sale  dal deserto,
           appoggiata al suo amato?
 
Commento esegetico:  L'Amata sale dal deserto della vita, dall’esilio, ormai "appoggiata", unita per sempre al suo Diletto che con  la sua croce gloriosa l'ha purificata ormai per sempre  dalla caduta.  La Chiesa osserva il corteo nuziale che arriva nella parte più interna della Terra dell’Amore, la sposa  siede a fianco dello Sposo, ed  è  abbracciata a Lui. Queste figlie della Chiesa sono quelle persone che sono rimaste a casa dello Sposo ad attendere il corteo che dunque arriva ed  il tutto si conclude col rito del matrimonio.  

-Rito matrimoniale-
 La sposa:
                           8,5ᴮ   Sotto il melo ti ho svegliato;  
                                     là  dove ti concepì tua madre,
                                     là  dove la tua genitrice ti partorì.
8, 5b    תַּ֤חַת                      הַתַּפּ֙וּחַ֙                       עֽוֹרַרְתִּ֔יךָ 
              taḥat                     hatapûḥa                   ‘ôrar ͤ tîkā 
    -      All’ombra  dell’Albero che spira profumi,  ti svegliai,
             שָׁ֚מָּה               חִבְּלַ֣תְךָ                  אִמֶּ֔ךָ 
          šāmmah           ḥib ͤ lat ͤ kā            ’immekā 
   -            là        ebbe i travagli per te   tua madre, 
              שָׁ֖מָּה           חִבְּלָ֥ה            יְלָדַֽתְךָ
           šāmmah       ḥib ͤ lah        j ͤ lādat ͤ kā
    -            là         ebbe i travagli,  ti generò.

8, 5ᴮ All’ombra  [dell’Albero che spira profumi] (d’Amore), ti ho svegliato (all’Amore),
         ( ti ho implorato di amarmi), (fin da quando  sei venuto in mezzo a noi!), 
         là  ebbe le doglie per te  tua madre (la Vergine Maria),
          là  ebbe i travagli,  ti generò  (nella carne).

Commento esegetico:   Il corteo nuziale  arriva   finalmente  alla  residenza  dello Sposo e  qui, ora,  il Cantico  ci  presenta   i due  Sposi  che   si  ritrovano   direttamente   a  compiere   il   rito   matrimoniale. 
Sappiamo bene  che l’autore sacro, nel componimento, talvolta accelera gli eventi nell’ambito di pochi versetti come in questo caso, oppure come altrove, si dilunga in descrizioni particolareggiate; tuttavia la narrazione  procede sempre avanti progressivamente nel tempo per tutto il Ct. Egli deve scegliere  tempi e modi per esprimere il suo sentire interiore, poetico e spirituale: sceglie di  dare il più possibile spazio e predominanza al respiro poetico, deve rendere assonanze nei termini usati e una metrica di fine gusto musicale. L’argomento che deve trattare è il più importante che esiste e perciò è cosciente di curare anche il riferimento spirituale e sovrumano: per questo è un autore ispirato; deve coniugare amore umano e amore divino che di per sé sono i soli ispiratori e creatori della poesia. 
Esegesi di Ct 8, 5ᴮ: Ritorniamo ora al rito del matrimonio; è la sposa che parla ed evoca il dono dell’Amore che ha ricevuto dallo Sposo divino. 
Il melo in ebraico  tappûaḥ = (albero) che spira profumo (che esala, che soffia profumo); è un termine che non indica in maniera specifica un melo, ma si riferisce ad una pianta o albero che emana profumo e dà frutti da gustare. Dovrebbe  trattarsi di  una  pianta grande,  cioè di  un albero,  dato che deve permettere di potersi sedere all’ombra (Ct 2, 3); potrebbe allora, essere un cedro, un melograno, un albero di arance  o un melo.  Nel nostro contesto è sicuramente un melo perché già per le culture più antiche  era  l’albero dell’amore; e giustamente ( come già visto in Ct. 2, 3)  esso rappresenta  lo Sposo anzi è identificato con Lui, vero albero dell’Amore dal profumo inebriante e carico dei frutti più squisiti per l’anima-sposa. E ancor più, puntualizzando meglio: lo specifico del termine ebraico è che si tratta ad un albero che spira profumo, e dato che allo stesso tempo si identifica con il Signore-Sposo, allora è Lui stesso che spira  profumo, profumo d’Amore; cioè spira Amore. Niente è più gradito di  quel  soave  profumo  d’amore,  di  esso profumino tutti i credenti! 
L’espressione in 8, 5ᴮ “sotto il melo”,  sarà quindi: “All’ombra  dell’Albero che spira profumi”  d’Amore. Ma anche, non possiamo non pensare allo Spirito Santo che è propriamente l’Amore, l’Amore personificato: chi riceve l’Amore riceve lo Spirito Santo e chi riceve lo Spirito Santo riceve l’Amore.  Quando il Signore Risorto apparve ai discepoli “alitò su di loro e disse: «ricevete lo Spirito Santo»” ( Gv 20,22), donò loro l’Amore. 
Rivolgersi allo Sposo divino o al suo Amore o al suo Spirito o allo Spirito Santo in Lui presente è equivalente. Il Signore lo fa procedere  da sé,  esso  procede dal Padre e dal Figlio; Lo Spirito Santo è l’Amore che possiedono il Padre e il Figlio e nell’Amore si possiedono tutte e tre le Persone Divine: Dio è Amore. Lo Spirito Santo è un dono che bisogna chiedere a Dio perché è chiedere l’Amore,  ed è quello che ha fatto la sposa, ha chiesto allo Sposo divino che le donasse l’Amore, che spirasse su di lei l’Amore; tutto dobbiamo al Signore nostro Gesù, solo a Lui possiamo ricorrere. Lei ben consapevole di questo, con tutto lo slancio di cui era capace si era rivolta allo Sposo già da tanto tempo (mi baci con i baci della Sua bocca) per ricevere dal suo bacio, dal suo “respiro” l’Amore. Anzi, usando il termine «l’ho svegliato» vuole dire che lo ha quasi importunato, distolto dalla sua eccelsa condizione di divino Amore per indurlo a considerare la povertà, la miseria e la nullità di un verme che si permette addirittura di chiedere la cosa più santa che esiste: l’Amore.  infatti il termine “Ti ho svegliato”  nel TM ha il senso di risvegliare all’Amore[footnoteRef:138] perciò noi lo intenderemo secondo l’espressione: “ti ho svegliato all’Amore per me”. La sposa, dunque, ha chiesto al Signore l’Amore, l’ha ottenuto, e ne avverte la potenza bruciante; per cui con questi versetti nel rito matrimoniale, ella fa la professione del suo amore: ai tuoi piedi ti ho supplicato di donarmi il Tuo Amore, sento di amarti da sempre, fin da quando sei sceso in mezzo a noi e concepito nell’Amore per opera dello Spirito Santo, sei nato dalla Vergine Maria. Da sempre anelo a Te, alla tua ombra cui anelavo sono cresciuta e ora, legata a Te, vivo.  [138:  (Cfr. Colombo,130)] 


        8, 6  Mettimi come sigillo sul tuo cuore,
                            come sigillo sul tuo braccio;
                            perché forte come la morte è l'amore,
                            tenace come il regno dei morti  è la passione:
                            le sue vampe son vampe di fuoco,
                            una fiamma  divina!

8, 6 ‏     שִׂימֵ֨נִי        כַֽחוֹתָ֜ם          עַל־לִבֶּ֗ךָ 
              Śîmēnî      kaḥôtām       ‘al-libekā 
    -       Mettimi   come sigillo  sul tuo cuore,
              כַּֽחוֹתָם֙         עַל־זְרוֹעֶ֔ךָ	
            kaḥôtām       ‘al-z ͤ rô‘ekā
    -      come sigillo  sul tuo braccio;
               כִּֽי־עַזָּ֤ה            כַמָּ֙וֶת֙              אַהֲבָ֔ה
            kî  -  ‘azzah    kammāwet       ’ahăbah
    -      perché forte  come morte  è  l’amore,
            קָשָׁ֥ה       כִשְׁא֖וֹל              קִנְאָ֑ה
           qāšah       kiš ͤ ’ôl             qin ͤ ’ah
    -     tenace   come Sheol  la passione:
               רְשָׁפֶ֕יהָ                   רִשְׁפֵּ֕י       אֵ֖שׁ
             r ͤ šāfejhā                  riš ͤ pê       ’ēš       
    -      le sue vampe,  son  vampe di  fuoco,
                     שַׁלְהֶ֥בֶתְיָֽה
                  šal ͤ hebet ͤ jah             
    -     una  fiamma di Dio!   

8, 6  Mettimi come sigillo sul tuo cuore,
        come sigillo sul tuo braccio;
        perché forte come la morte è l'amore,
        tenace  come gli inferi  è  la passione:
        le sue vampe son vampe  di fuoco,
        una fiamma di Dio!  

Commento esegetico: Jah: è  abbreviazione di Jhwh  quindi in quel  Jah  c’è il nome stesso di Dio e non può essere omesso: “ fiamma di Dio”. Ecco il momento più alto del rito.  Così la sposa  sancisce la sua donazione totale e la sua appartenenza totale allo Sposo, come di una unione  che li fa diventare un tutt’uno in modo che i pensieri dello Sposo siano i suoi e viceversa, così per i desideri, la volontà e per ogni altra facoltà. 

« Notte che mi hai guidato!
O notte amabil  più dei primi albori!
O notte che hai congiunto
l’amato con l’amata,
l’amata nell’Amato trasformata!»[footnoteRef:139] [139:  (S. Giovanni  Della Croce, Opere, P. G. dei C. S.,  Tip.  Vaticana, Roma 1991, Notte Oscura, p. 347)] 


La sposa  è unita al suo Signore, in questo stato ciascuno possiede i beni di entrambi e per l'anima non c'è più turbamento: «ella si delizia nel tabernacolo di Dio»[footnoteRef:140], partecipa della santità divina, è sotto l'azione dello Spirito Santo e la Trinità tutta è all'opera con lei. In effetti in questi versetti non sembra più sussistere né l’amante né l’amato, ma soltanto l’Amore; nell’Amore i due sono diventati uno solo: e “l’amata nell’amato trasformata” è finalmente realizzato in pienezza. È una consacrazione solenne, un canto d’amore delirante che si fissa fulminante nell’eternità, un addio alla vita passata, una visione di un cielo nuovo e di una terra nuova, di una civiltà nuova quella dell’Amore. È il sigillo di una Alleanza nuova in Cristo, un amore intimo e insieme un amore che impegna all’azione; un sigillo del cuore e del braccio che chiude il cuore ad ogni altro amore, ma conserva  la fedeltà e consacra ogni attività della sposa a servizio dell’amore. Lo Sposo Cristo Signore ha dato la vita per la Sposa, ma anche la Sposa (come pure la Chiesa) vivrà la sua fedeltà nel martirio. L’amore vince la morte. Questo Amore che unisce la creatura a Dio e stringe Dio alla creatura, è veramente il valore supremo, ultimo, oltre il quale non rimane più nulla[footnoteRef:141].  Il rito nella sua totalità (vv. 8,5-7) costituisce una formula di Alleanza che ha come radice e fondamento il mistero Pasquale di Nostro Signore, infatti l’amore di Dio per l’essere umano è totale, per sempre, ed anche verso i nemici. La caratteristica peculiare del Suo amore sublime è quella per cui Egli  dona se stesso, senza aspettarsi un ritorno. Amore crocifisso, povero, solo, puro; ogni amore, attraverso la croce, si apre al livello dell’amore eterno[footnoteRef:142].  [140:  (S. Teresa di Gesù, 954)]  [141:  (Cfr. Barsotti,196-197)]  [142:  (Cfr. Castellana,156-157)] 

La Croce, quindi, è la scoperta dell'Amore, l'evento della Croce e l'evento in cui Dio si rivela e si comunica in modo assoluto e definitivo, è una dimensione dell'intima unione con Dio (uniti alla sua morte per partecipare della sua risurrezione); esso riguarda in un certo modo l'essere proprio di Dio in quanto è Dio che compie questi misteri e li vive come suoi in unione con il Figlio e lo Spirito santo. L'amore nutrito da Dio per noi è reso visibile nell'amore con il quale il Figlio ha affrontato l'umiliazione, la sofferenza e la morte in croce; l'anima perfetta contempla il Crocifisso perché è la via di accesso a Dio: Gesù, il Cristo crocifisso, bussa alla porta del cuore dell'uomo e aspetta la risposta di amore stando a braccia aperte sulla croce. Così la beata Maria Maddalena Martinengo parla ad una sorella clarissa cappuccina del suo matrimonio spirituale con Dio: 

«Già lo sapete, sorella, che io sono il nulla di Dio, e Dio è il mio tutto. Egli ha sposato, con solennità grande e in faccia di tutto il Paradiso, con sé questo nulla, di modo che è di già stabilito il matrimonio con autentici testimoni, che sono tutti gli abitatori della celeste Gerusalemme. Per questo appunto, perché allora si ritrovarono al colmo le mie pene, angosce e agonie, ed ero anch’io su quel monte Calvario, tutta crocifissa col mio Gesù; e mentre con Lui agonizzavo si fece questa congiunzione di spiriti, che è il matrimonio spirituale che vi sto dicendo»[footnoteRef:143] [143:  (Maria Maddalena Martinengo, archivio prov. dei cappuccini di Milano,SM p168, 
      DM p 244-245)] 


L'amore di Cristo crocifisso per noi sorpassa ogni conoscenza e conduce ad essere ricolmi di tutta la Grazia e la pienezza di Dio, è di una ricchezza insondabile e di una vastità incommensurabile. Cristo rigenera alla vita e rinnova la creatura umana col suo corpo immolato ed il suo sangue:

«Ogni mio desiderio terreno è crocifisso e non c'è più in me fiamma alcuna per la materia, ma un'acqua viva mormora dentro di me e mi dice: vieni al Padre. Non mi diletto più di un cibo corruttibile, né dei piaceri di questa vita. Voglio il pane di Dio, che è la carne di Gesù Cristo, della stirpe di David, voglio per bevanda il suo sangue che è la carità incorruttibile»[footnoteRef:144].   [144:  ( S. Ignazio d'Antiochia, Lettera ai Romani, capp. 6,1 - 9,3; Funk 1, 219-223 ).] 


                             8, 7  Le grandi acque non possono spegnere l'amore  
                                     né i fiumi travolgerlo.
                                     Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa  
                                     in cambio dell'amore, non ne avrebbe che disprezzo. 

8, 7        ‏מַ֣יִם            רַבִּ֗ים        לֹ֤א       יֽוּכְלוּ֙        לְכַבּ֣וֹת         אֶת־הָֽאַהֲבָ֔ה 
             Majim        rabbîm       lō’      jûk ͤ lû      l ͤ kabôt    ’et-hā’ahăbah 
   -       Le  acque        grandi      non     possono   spegnere       l'amore
             וּנְהָר֖וֹת      לֹ֣א        יִשְׁטְפ֑וּהָ
           ûn ͤ hārôt    lō’       jiš ͤ ṭ ͤ fûhā
   -        e i fiumi    non  lo travolgeranno.
              אִם־יִתֵּ֨ן      אִ֜ישׁ       אֶת־כָּל־ה֤וֹן                  בֵּיתוֹ֙
           ’im-jitēn      ’îš         ’et-kāl-hôn                   bêtô 
   -        Se offrisse   uno    tutta la ricchezza della sua casa 
              בָּאַהֲבָ֔ה                    בּ֖וֹז                       יָב֥וּזוּ            לֽוֹ
            bā’ahăbah                 bôz                        jābûzû             lô
   -        per l’amore,  nello  sdegno, gli altri disprezzerebbero  lui.

8, 7  Le grandi acque non possono spegnere l'amore
         né i fiumi travolgerlo.
         Se uno offrisse  tutta la ricchezza della sua casa  
         per comprare  amore, nello sdegno, gli altri disprezzerebbero lui.

Commento esegetico: Questi versetti costituiscono la “formula conclusiva” del rito che sancisce il matrimonio: Dio è amore e  l’amore è Dio, ci è donato perché anche noi possiamo amare e donarlo, ma allo stesso tempo segna il nostro limite e la nostra dipendenza. È  una realtà che possediamo ma ci sovrasta, è infinito e fa dilatare all’infinito la nostra anima, è un fuoco inestinguibile che arde senza consumare (il roveto ardente). È  un fuoco che scende dall’alto e purifica il cuore dell’uomo,  un fuoco che non può essere spento né dalle forze della natura  né dall’uomo. Ha la signoria di tutto, solo Lui può trasfigurare e salvare il mondo e l’uomo; chiede soltanto di essere accolto come dono; il Dio della carità ci chiede questa carità! Tutto il rito è un proclama universale e divino che celebra l’universalità dell’Amore, è per tutti. Non c’è prezzo per l’Amore e non si può comprare, se uno pensasse di poter ottenere col denaro o con i beni materiali l’amore, verrebbe solo disprezzato perché in tal modo mostrerebbe  di non comprendere nulla dell’amore, di essere incapace di amare; l’Amore può essere solo donato, o scambiato con l’amore stesso “Amor con Amor si compra”. Dio è l’Amore, solo lui lo possiede e lo dona a tutti affinché ciascuno lo doni al suo Sposo divino ed agli altri; poi ritorna a Dio in un vortice infinito che avvolge tutto. Ciò che ora si proclama è l’essenza stessa dell’amore nella sua perfezione infinita, nella sua trascendenza.

«l’Amore originario non è quello della coppia (umano, precario, mortale…) ma quello di Dio rivelato in Gesù Cristo, amore assoluto ed eterno. Non è l’amore della coppia umana a stabilire la norma dell’amore (anche verso Dio) ma, al contrario, è l’amore di Dio, in Cristo, norma per l’amore umano e anche soprannaturale. A quell’amore la coppia deve continuamente adeguarsi e attingere forza»[footnoteRef:145].   [145:  ( Castellana, 156)] 

Capitolo XI
La Chiesa
(Testo biblico Ct  8,8 – 14) – trama:
8, 8-9      La Chiesa dopo aver assistito alla felice conclusione  del cammino d’amore 
               della  sposa, espone le necessità delle anime sue figlie piccole nella fede.
8,10-12   La  sposa, risponde che il Signore le ha  concesso il dono immenso dell’Amore 
               e che  ora, con gioia, offre  il suo frutto per aiutare gli  altri nel  loro cammino di
               conformazione all’Amore. 
8,13-14   Lo Sposo affida alla sposa la missione di aiutare i suoi  fratelli nel loro  cammino
               di  fede e la sollecita a dare subito inizio facendo “sentire la sua voce”.

 -  A conclusione del meraviglioso cammino della Sposa del Cantico, si passa ora a chiarire, definire e specificare in maniera precisa il compito e la funzione della comunità primaria, cioè del Coro che accompagna sempre fin dall'inizio le vicende della vita spirituale della Sposa. In questa comunità primaria del Coro (o figlie di Gerusalemme) è profetizzata  la  comunità ecclesiale, e come abbiamo ben visto,  è alla Chiesa che si allude profeticamente quando si parla del Coro nel Ct. L’azione del coro sembra blanda e a tratti quasi assente, ma se focalizziamo bene l’attenzione vediamo che specialmente in questo nostro capitolo intitolato “la Chiesa” si vede chiaramente  che Essa ha un ruolo fondamentale e insostituibile perché ha il potere di dare Gesù Cristo (l'Amato) nell’ambito della sua stessa vita, perché la Chiesa è essa stessa  corpo di Cristo vivificato dallo Spirito Santo. Quest’ultimo capitolo del Cantico, ha una sua unità molto compatta, non è una sintesi della parte precedente, ma ha una propria autonomia, è la sapiente conclusione del Ct. Si distacca  dallo stile precedente anche se mantiene molto del linguaggio usato prima per continuità; ma ha un argomento, un tema che è consequenziale al precedente, definisce ulteriormente la trama del Ct e la conclude. In questi 7  versetti abbiamo tre protagonisti: la Chiesa, la sposa e il Signore che si occupano di cosa fare per le “sorelle piccoline”, di come  aiutarle nel loro cammino d’Amore verso lo Sposo Divino; ed è la sposa che si offre per questa missione. È un capitolo che l’autore ha finemente elaborato in ogni sua parte come ha fatto per tutto il resto del Cantico.  Non si tratta assolutamente  di un aggiunta frammentata di versetti con svariati  sensi contrapposti o casuali appiccicati al Cantico; questo non termina assolutamente con il v 8,7 ma con il v 8,14 in una perfetta unità letteraria e tematica. 
Infatti vedremo chiaramente come questi versetti chiudono tutta la vicenda, tutti i discorsi  e rispondono a tutte le tematiche aperte:  in particolare vedremo come i vv 8, 8-9 chiudono la tematica   dei vv 1, 2-4 sul ruolo della Chiesa che si impegna nel curare e fortificare le anime per portarle tutte a Dio; il v 8, 10 chiude la tematica del v 1, 6 sul cammino di fede della sposa; il v 8, 12 chiude la tematica dei vv 1, 7-8 sul ruolo della Chiesa nella formazione spirituale della sposa; il v 8, 13 chiude quella del v 1, 11 sull’uso dei doni spirituali ricevuti da Dio ; e il v 8, 14 chiude quella dei vv 7, 12-13 sulla vocazione missionaria della sposa; mentre il v 2, 17 e il v 8, 14 costituiscono la grande  inclusione che regge tutto il Ct sulla profezia e l’annuncio della Nuova ed Eterna Alleanza nell’Amore di Dio (in Cristo Gesù).
La trama ha una evoluzione chiara, logica e consequenziale dal versetto 1, 1 al versetto 8, 14  cioè per tutto il Cantico. Se l’opera avesse veramente avuto il suo termine con il v 8, 7 avremmo avuto un’opera gravemente incompleta, avremmo avuto la storia del cammino spirituale di un’anima che arriva al rapporto perfetto con il Signore, per quanto può essere concesso su questa terra;  ma sarebbe rimasta pur sempre l’esperienza privata di una singola persona. 
Sappiamo bene che un rapporto d’amore non è uguale per tutti perché ogni persona è diversa dalle altre, e quindi  necessita di una storia e di un rapporto squisitamente personale, unico ed esaltante. E questo il Signore lo concede grazie alla sua infinita bontà e misericordia. Infatti Egli non ci tratta come esseri menomati, inferiori o da  commiserare;  ha misericordia di noi, delle nostre debolezze e incapacità: ci Ama! Altro che commiserazione! Ma solo con questo dono, la nostra esperienza d’amore sarebbe rimasta solo intimistica, staccata dagli altri, forse anche narcisista. La convinzione di possedere un grande amore porta a credere che il proprio sia  più grande di quello degli altri, che il Signore abbia  amore più per me che per gli altri, che Egli abbia scelto me perché evidentemente sono migliore degli altri, ecc, ecc, ecc. Il Signore non vuole che continuiamo a trascinarci con tali  miserie nel cuore.
Anche un rapporto d’Amore profondo che avesse la sola caratteristica di una esperienza privata e intimistica, non sarebbe mai riuscito a coinvolgere più di tanto gli altri perché difetta di un qualcosa di trascendente che può unire le persone in un afflato mistico comune e personale allo stesso tempo. 
Questo vincolo trascendente, che ci può far sognare lo stesso Amore in comunione con gli altri e in modo unicamente personale, c’è, esiste e, seppur realizzato in un dato tempo, per essere infinto e universale, è anche di ogni tempo: questo è il Mistero Pasquale di Cristo Signore nostro Amore. Ha reso possibile Amore e Comunione, Amore a Dio e Amore verso tutti: nel Mistero Pasquale siamo stati legati tutti in un solo Amore profondamente personale e inscindibilmente collettivo. Questo vincolo trascendente instaura una relazione d’amore unica che ci fa sentire vivi, felici e ci ottiene la piena realizzazione personale, come per ogni altra persona, alla pari, senza prevaricazione spirituale o contrapposizione con nessuno, tutti maturi e adatti ad una vita di Paradiso in perfetta comunione con lo Sposo più grande e più buono del mondo. Solo vivendo il Mistero Pasquale la sposa dei cantici può brillare nel firmamento della Chiesa come una stella di prima grandezza, ed è questo il messaggio dell’ultimo capitolo e quindi di tutto il Cantico. Se, come diceva S. Girolamo la Bibbia è una lettera che Dio ha consegnato direttamente ad ogni uomo, il CdC è un bigliettino contenuto in questa lettera, in cui il Signore stesso ha disegnato il suo Cuore trafitto e sopra  ha scritto: “Ti  AMO”. 

La Chiesa (docente):
                             8, 8  Una sorella piccola abbiamo, 
                                     e ancora non ha seni.
                                     Che faremo per la nostra sorella,
                                     nel giorno in cui se ne parlerà?

8, 8 ‏           אָח֥וֹת    לָ֙נוּ֙         קְטַנָּ֔ה 
                     ’āḥôt    lānû      q ͤ ṭannah 
    -       Una  sorella   a noi   è   piccola,
             וְשָׁדַ֖יִם      אֵ֣ין      לָ֑הּ
         w ͤ šādajim   ’ên      lāh 
   -          e seni      non ha  lei.
            מַֽה־נַּעֲשֶׂה֙             לַאֲחֹתֵ֔נוּ
        mah-nna‘ăśeh        la’ăḥōtēnû
   -      Cosa faremo   per la nostra sorella,  
             בַּיּ֖וֹם             שֶׁיְּדֻבַּר־בָּֽהּ    
           bajjôm         šejj ͤ dubar-bāh
   -     nel giorno  in cui si tratterà di lei?

8, 8 Una sorella nostra (nella Chiesa) è piccola,
       e seni ancora non ha lei (non è ancora capace di amare).
       Che cosa faremo per la nostra sorella,  
       nel giorno in cui si tratterà di lei (per aiutarla)?

Commento esegetico: È la Chiesa a parlare. Ha assistito alla vicenda amorosa della sposa e ora, dopo essere rimasta abbagliata dalla sua mirabile e felice storia d’amore con lo Sposo, si sente obbligata ad intervenire; è nel suo diritto essendo essa stessa la Sposa del Signore.  È consapevole che anche lei, come Chiesa militante, lotta contro le forze del male che la vogliono soggiogare, ma è destinata per i meriti di nostro Signore a diventare Sposa celeste, Gerusalemme celeste, Chiesa trionfante; per questo vede nella sposa del Ct, la sua stessa storia, riuscita in una sua figlia. Essa sa bene, quindi, che nelle sue membra (e nel mondo) ci sono tante altre figlie, sorelle della Sposa del Ct, che sono piccole nella fede e hanno bisogno di aiuto per progredire spiritualmente, perciò quando dice: “una sorella piccola” abbiamo, si riferisce alle tante anime in cammino nella Chiesa. Infatti, come la Chiesa è un termine che è espresso al singolare ma indica un grande numero di persone cosi “una sorella piccola” è propriamente un singolare collettivo che rappresenta tutte quelle anime che in diverse condizioni hanno ugualmente bisogno di aiuto per  progredire nel cammino di conformazione a Cristo. Infatti nel versetto seguente (v.9) l’autore si riferisce ancora alla «sorella piccola» però  fa distinzione e  dice che si potrà trattare di persona già avanti nel cammino, oppure  di persona con poca esperienza di fede, e ciò significa che sta parlando di realtà diverse che si possono riscontrare solo in persone diverse. Ne troviamo chiara conferma anche in seguito (v. 11-13) in cui il riferimento si esplicita a tutti i figli della Chiesa che devono portare il loro frutto, ed anche ai «compagni» che si identificano proprio con quelle “sorelle piccoline” che godranno dell’aiuto diretto della  Sposa del Ct. Questo è evidente, anche perché la Chiesa non si occupa mai solo di una anima ma di tutte; è innanzitutto missionaria nel suo corpo, ma anche nel mondo perché tutti sono figli di Dio.
In conclusione, il riferimento di realtà diverse fatte ad una sola “sorella” è un singolare collettivo che chiaramente l’autore sta utilizzando solo  per esigenza poetica. 
Continuando con l’analisi del nostro versetto (v. 8), la Chiesa si chiede: cosa faremo per ogni anima “nostra sorella” nel momento in cui dovremo fare qualcosa per lei”?  il Ravasi fa rilevare che nel TM la locuzione  “che cosa dovremo fare per lei” ha un valore negativo”  come a dire di fare qualcosa quasi contro di lei, contro la sua volontà. Ciò   vuol dire che la Chiesa   intende mettere in atto un intervento pastorale per stimolare,  risvegliare e orientare l’interesse di queste anime che praticamente si sono adagiate e assopite in un tepore spirituale ove non sentono stimoli forti per andare avanti. Per alcune di esse, rimaste molto impigliate nei legami del mondo, il desiderio di avanzamento spirituale potrebbe essere diventato molto affievolito; e, in questo stato, si rischia di chiudersi e rimanervi per tutta la vita! 
                             
                              8, 9  Se fosse un muro,   
                                      le costruiremmo sopra una merlatura d'argento;
                                      se fosse una porta,
                                      la rafforzeremmo con tavole di cedro.

8, 9       ‏אִם־חוֹמָ֣ה    הִ֔יא 
            ’im-ḥwōmâ   hî’    
    -        Se muraglia   lei     fosse, 
                  נִבְנֶ֥ה            עָלֶ֖יהָ                 טִ֣ירַת           כָּ֑סֶף
               nib ͤ neh       ‘ālejhā                 ṭîrat           kāsef
   -      costruiremmo    su lei   una  merlatura di  argento;
               וְאִם־דֶּ֣לֶת     הִ֔יא
            w ͤ ’im-delet    hî’
   -          e se porta     lei    fosse,
                 נָצ֥וּר            עָלֶ֖יהָ             ל֥וּחַ        אָֽרֶז
                 nāṣûr          ‘ālejhā            lûḥa      ’ārez
   -      bloccheremmo   su lei   una tavola di cedro.

8, 9 Se fosse una muraglia  lei (con una fede discreta), 
       le costruiremmo sopra una merlatura d'argento (per perfezionarla);
       se fosse una porta  (una principiante, avesse punti deboli e fosse instabile),
       la irrobustiremmo con tavole di cedro (con sostegni morali e spirituali).

Commento esegetico:  La Chiesa aiuta sempre i suoi figli, nonostante tutte le loro  debolezze, i loro peccati, e le loro tante fragilità  umane. Essa è sempre pronta e attiva, per utilizzare tutte le proprie risorse migliori  e tutte le proprie energie per soccorrere ed aiutare  “una sorella piccola” cioè chi  è ai primi passi nel cammino di  fede. La Chiesa  ha in sé la possibilità di provvedere anche a chi è più avanti nel cammino ed abbia già raggiunto un livello  qualsiasi, senza trascurare mai nessuno.

«Non tutte devono essere condotte per lo stesso cammino, ma ciascuna secondo le proprie disposizioni e necessità. Alcune hanno bisogno di protezione e riparo per sostenersi e non desistere dal retto cammino. Questo è quel che significa la frase: “Se fosse un muro, le costruiremmo sopra un recinto d’argento”. Altre hanno bisogno di un’istruzione solida e più approfondita per il loro progresso; di queste si dice: “Se fosse una porta, la rafforzeremmo con tavole di cedro”»[footnoteRef:146]. [146:  ( L. de Leòn, commento al cantico dei cantici, Città Nuova Editrice, Roma, 2003, 
      183-184).] 


Il termine del TM  ḥwōmah  = “muraglia” non indica un semplice muro di una casa o di un palazzo, ma il muro di cinta della città, cioè il più importante muro di difesa della collettività, serve a tutti, protegge tutti. Esso è completo e più funzionale quando è anche fornito di torri di guardia e alla sommità erano costruite sporgenze e merlature, e il tutto per una migliore difesa. La traduzione letterale  di  nāṣûr è “Assedieremmo”, il senso è quello di bloccarla applicando tavole di cedro per renderla  salda, ben stabile, irrobustita.

La sposa:         
                           8, 10  Io sono un muro,  
                                     e i miei seni sono come torri!
                                     Così io sono ai suoi occhi
                                     come colei che procura la  pace!

8, 10   ‏ אֲנִ֣י                     חוֹמָ֔ה 
             ’ănî                    ḥômah 
    -           Io   sono una  muraglia,
                   וְשָׁדַ֖י            כַּמִּגְדָּל֑וֹת 
                w ͤ šādaj      kammiḡ ͤ dālôt 
    -          e i miei seni    come torri! 
                אָ֛ז         הָיִ֥יתִי               בְעֵינָ֖יו 
               ’āz         hājîtî             b ͤ ‘ênājw             
    -          così  sono diventata  ai suoi occhi
                         כְּמוֹצְאֵ֥ת                  שָׁלֽוֹם
                       k ͤ môṣ ͤ ’ēt               šālôm 
    -          come colei che procura  la  pace! 

8, 10 Io sono una muraglia  (ben solida nella fede),  
         e i miei seni  come torri!  (di grande prosperità spirituale)
         Così sono diventata ai Suoi occhi (agli occhi del Signore)
         come colei che procura la pace! (colei che  porta Gesù stesso, nostra pace, agli altri!)

Commento esegetico:  Inizia ora a parlare la Sposa, innanzi tutto esprime la riconoscenza al Signore suo Sposo che l’ha elevata a così grande dignità favorendola di una  profonda crescita spirituale; ormai lei è  agli occhi dello Sposo divino fornita di una fede ben solida come  una muraglia con merlature d’argento,  e di una grande prosperità spirituale come torri di guardia. Ma a completamento di questo c’è il fatto di essere stata resa degna di portare Cristo, nostra pace, agli altri; per cui «dall’ardore della carità nasce nella santa sposa la misericordia e la comprensione per le sorelle minori, che sono le anime poco progredite nella virtù»[footnoteRef:147]. [147:  (ibidem)] 

Questo versetto, come già detto, si collega al v 1,6 in cui la sposa lamentava la sua situazione di peccato e la sua debolezza nella fede.
                           
                            8,11  Salomone  aveva una vigna a  Baal-Hamòn; 
                                     egli affidò la vigna ai custodi. 
                                     ciascuno gli doveva portare come suo frutto  
                                     mille pezzi d’argento.

8, 11         ‏כֶּ֣רֶם     הָיָ֤ה      לִשְׁלֹמֹה֙        בְּבַ֣עַל     הָמ֔וֹן 
                  kerem  hājah  liš ͤ lōmōh    b ͤ ba‘al  hāmôn 
    -       Una vigna    era   di Salomone  in  Baal  Hamòn;
                     נָתַ֥ן      אֶת־הַכֶּ֖רֶם      לַנֹּטְרִ֑ים 
                   nātan  ’et-hakerem  lannōṭ ͤ rîm 
    -       Egli  affidò     la vigna       ai custodi. 
              אִ֛ישׁ               יָבִ֥א                בְּפִרְי֖וֹ 
               ’îš                jābi’              b ͤ fir ͤ jô 
    -       ciascuno doveva portare  in frutto di lui
             אֶ֥לֶף                 כָּֽסֶף
            ’elef                 kāsef
    -        mille  sicli di  argento.

8,11  Una vigna (la sua Chiesa) aveva il Signore nella terra  delle genti (nel mondo);
         Egli affidò la vigna (la Chiesa) ai custodi. 
         ciascuno (figlio della Chiesa) gli doveva portare, come  suo frutto (dovuto) 
         mille sicli  d’argento: (l’Amore).

Commento esegetico: La vigna di cui si parla, essendo quella di un re, è in realtà un possedimento con tante vigne; il termine qui usato è un singolare collettivo. Altrove nel Ct, al posto della vigna, si parla di giardini reali che erano tanti, molto estesi, comprendevano vigne e quant’altro; la sposa stessa a volte paragona la sua anima ad un giardino anzi la identifica con esso, come pure fa con la vigna come vedremo proprio nel versetto che segue (v. 12). La vigna e il giardino sono entrambi sinonimi dell’anima, come anche, la vigna o il possedimento di tante vigne o i giardini sono termini che qui indicano in modi equivalenti la Chiesa. Qui dunque, la vigna è la Chiesa, ma indica la collettività dei credenti, per cui ogni anima è una vigna dell’unico possedimento collettivo che è la Chiesa.
Consideriamo ora il termine baᵉal = Signore, cioè Dio e inoltre il termine hamôn =  moltitudine, che ha  il senso più comune di città popolosa  intesa con una grande moltitudine di persone ( le genti). Allora l’espressione   baᵉal hamôn = “signore  della  moltitudine” o anche  “podere di molti”,  può essere resa anche come “podere delle genti ”, o meglio  come “terra delle genti” che ci fa pensare  proprio alla moltitudine degli abitanti nel mondo in cui possiamo immaginare di veder collocata questa vigna del Signore. E qui la sposa  parla proprio della Chiesa che è la vigna del Signore sparsa tra la moltitudine delle  genti nel mondo ed è allo stesso tempo missionaria nel mondo. Il Signore dunque aveva un vigna, la sua Chiesa fatta di tante anime (tante piccole vigne), diffusa nel mondo; affidò la Chiesa  a dei custodi, ma  ciascun membro della Chiesa doveva dare come proprio rendimento l’Amore, che vale infinitamente di più che mille sicli d’argento. Infatti per l’epoca questa  era una somma sbalorditiva ed esorbitante, e ciò dimostra ancora che l’amore è smisurato e non è acquistabile con le miserie umane; allora queste somme esorbitanti qui sono usate solo come simbolo dell’amore.

                             8,12  La mia vigna, proprio la mia, mi sta davanti:  
                                      tieni pure,  Salomone,  i mille pezzi d’argento 
                                      e duecento per i custodi dei suoi frutti!




8, 12        ‏כַּרְמִ֥י           שֶׁלִּ֖י                לְפָנָ֑י 
                 kar ͤ mî          šellî              l ͤ fānāj 
    -       La mia vigna,  che è mia, è  davanti a me: 
           הָאֶ֤לֶף             לְךָ֙      שְׁלֹמֹ֔ה 
          hā’elef          l ͤ kā    š ͤ lōmōh 
    -       mille    sicli   a te,  Salomone,
              וּמָאתַ֖יִם             לְנֹטְרִ֥ים       אֶת־פִּרְיֽוֹ
            ûmā’tajim     l ͤ nōṭ ͤ rîm       ’et-pir ͤ jô
    -      e  duecento  per i custodi  dei suoi frutti!

8, 12        kar ͤ mî           šellî              l ͤ fānāj 
    -       La mia vigna,  che è mia,  è  davanti a me: 
            hā’elef           l ͤ kā     š ͤ lōmōh 
    -        mille     sicli   a te,    Salomone,
             ûmā’tajim       l ͤ nōṭ ͤ rîm         ’et-pir ͤ jô
    -       e  duecento   per i custodi    dei frutti di lui!

8,12  La mia vigna, proprio la mia (anima), mi sta  davanti : 
         tieni, mille sicli a te Signore,  (il mio amore per Te come frutto dovuto),
         e  duecento per i custodi dei suoi frutti  (per coloro che nella Chiesa mi hanno aiutata)!

Commento esegetico:  La mia anima (vigna) purificata  mi sta davanti; il mio amore per te è il mio frutto a te dovuto  Signore, è più prezioso di mille sicli d’argento e il mio amore per il prossimo è il mio frutto dovuto ai  tuoi custodi che mi hanno aiutata, è più prezioso di duecento sicli d’argento.
Rispetto alla condizione iniziale della sua anima ( vv 1, 7-8),  la sposa è  riconoscente di aver ricevuto nella Chiesa gli aiuti necessari alla sua crescita spirituale e può ora offrire i frutti della sua conversione.

Lo Sposo:
                             8, 13 Tu che abiti nei giardini,
                                       i compagni  ascoltano  la tua voce:
                                       fammela  sentire.

8,13         ‏הַיּוֹשֶׁ֣בֶת           בַּגַּנִּ֗ים 
                Hajjôšebet      bagannîm 
    -         O tu che abiti   nei giardini, 
                 חֲבֵרִ֛ים               מַקְשִׁיבִ֥ים         לְקוֹלֵ֖ךְ 
                ḥăbērîm             maq ͤ šîbîm      l ͤ qôlēk ͤ  
    -       i  compagni,  sono    attenti        alla tua voce:
                  הַשְׁמִיעִֽינִי
              haš ͤ mî‘înî
    -       falla sentire a me.

8, 13  O Tu che (ora) abiti nei giardini (della Chiesa), 
           i compagni ( nella Chiesa e nel mondo),  sono attenti alla tua voce (vogliono ascoltarti 
           e seguirti):  fammela  sentire                 

Commento esegetico:  Con  il matrimonio spirituale la sposa entra a vivere nella casa dello Sposo Divino e la casa è la Chiesa; e la Chiesa è il giardino reale, immenso e stupendo, formato da tanti giardini (così erano i meravigliosi giardini reali dell’epoca) quante  sono le anime figlie della Chiesa. Il versetto inizia con un vocativo alla Sposa che ora abita a pieno titolo nei giardini della Chiesa cioè tra i suoi figli ed in particolare tra le anime più elette, più avanzate spiritualmente: insomma, in una situazione privilegiata. Tra loro ci sono i suoi ḥaberîm = compagni, intesi nel senso di amici, di appartenenza alla comunità ecclesiale. Ricordiamo che questo termine ḥaberîm = compagni, lo abbiamo trovato anche in Ct 1,7 dove però per compagni  si intendevano altri maestri che, diversamente  dal Signore, propinano nel mondo altre dottrine. Se il Giardino è l’anima della Sposa, i Giardini rappresentano le anime delle altre persone nella Chiesa  che in questo caso sono chiamati i compagni cioè persone che comunque la conoscono e sono molto attenti alla sua voce cioè  a quello che lei dice dato che hanno conosciuto la sua storia d’amore. I compagni,  sono i figli della Chiesa  che hanno bisogno di affrontare con più impegno il loro cammino, ma anche di avere la Sposa come esempio, guida sicura e provata. Questi sono tutti molto maqšîbîm = attenti, con una modalità di attenzione vivida, tesa, ferma; hanno ascoltato la meravigliosa testimonianza della sposa e attendono, pendono dalle sue labbra, sono in attesa di ascoltarla ancora, imparare, essere da lei guidati per fare come lei e arrivare come lei alla meta felice. Il Signore  chiede alla Sposa, ormai redenta, di far “sentire la sua voce”, chiede Lui stesso di ascoltarla; sappiamo che il Signore si identifica nel nostro prossimo e specialmente nelle persone malate, sofferenti, abbandonate e povere, ed è soprattutto per loro e in loro che chiede di ascoltare la voce della sposa che potrà aiutarle veramente a camminare verso di Lui. Le chiede quindi di lavorare nella vigna, avere cura delle anime, e  guidarle  nel  cammino  dell’Amore. 
Notiamo come la sposa, all’inizio del Cantico ( Ct 1,6),  confessava di aver già avuto l’incarico di curare la formazione spirituale di un gruppo di persone che nella Chiesa dovevano affrontare con lei un cammino di conversione/conformazione a Cristo,  ma  non vi  riuscì, non portò alcun frutto, tanto che quei “custodi”, allora chiamati figli della Chiesa,  che le avevano affidato quell’incarico, si sdegnarono con lei  che non fu capace  neanche di custodire la propria anima cadendo addirittura nel peccato; un vero disastro! Ora invece, accoglie lo stesso incarico con pieno entusiasmo e spirito di vera dedizione, perché ha qualcosa di molto prezioso da dare: l’Amore, … lo Sposo. 
Come già rilevato in Ct 1,4 la sposa vede qui coronato il suo sogno di amore universale: amore a Dio e amore agli uomini, il tema delle grande inclusione che racchiude il CdC. Ma lei sa che senza l’aiuto dello Sposo divino “non può fare nulla”, per cui,  risponde allo Sposo chiedendogli di donarsi e donare il Suo Amore a tutti per accognliere tutti nel suo Amore; è Lui che  nella la sua Pasqua è fonte di tutto:

La sposa:
                            8,14  Fuggi, amato mio,
                                     simile a gazzella  o a cerbiatto,
                                     sopra i monti dei balsami!.

8, 14   ‏בְּרַ֣ח׀        דּוֹדִ֗י     
            b ͤ raḥ|       dôdî   
   -        Fuggi,   amato mio,
             וּֽדְמֵה־לְךָ֤         לִצְבִי֙       א֚וֹ    לְעֹ֣פֶר          הָֽאַיָּלִ֔ים 
         ûd ͤ mēh-l ͤ kā     liṣ ͤ bî     ’ô     l ͤ ‘ōfer     hā’ajjālîm 
   -         e sii simile        a  gazzella    o   a cucciolo di     cervo,
             עַ֖ל          הָרֵ֥י          בְשָׂמִֽים 
           ‘al          hārê       b ͤ śāmîm   
    -      sopra   i   monti dei    balsami. 

8,14 Fuggi, amato mio (Signore),
         e sii simile ad una (veloce) gazzella o ad un (agile) cucciolo di cervo,
          sopra i monti  dei balsami  (a rinnovare la Nuova ed Eterna Alleanza; 
          a unire tutti  a Te, e in Te nell’Amore).

Commento esegetico: Osserviamo subito che, a differenza delle due strofe parallele  (Ct 2,17 e  Ct 4, 6), qui non abbiamo più l’espressione iniziale:  
                                       Fino a quando  spira  la brezza del giorno
                                       (fino a quando è ancora giorno)
                                       e ( prima che) fuggono  le ombre (e arrivi la notte),
                                             (cioè prima di  affrontare la notte  della  purificazione)
In Ct  2, 17   questa espressione   stava ad indicare il motivo della supplica della Sposa:  ella chiedeva l’aiuto del Signore per affrontare la notte della purificazione dell’anima.
In Ct  4,  6   questa stessa espressione   era pronunciata dallo Sposo che voleva incoraggiare la sposa ad avere forza d’animo e coraggio per affrontare le ultime ardue difficoltà della sua conversione; ella   sarà indotta dalle sue difficoltà interiori ad affrontare le dolorosa notte della purificazione del suo spirito.
In quest’ultima strofa  del Ct , tale espressione iniziale non figura più,  perché prima ( in  2, 17 e in 4, 6) era riferita alla sposa in particolare; ora invece, ella chiede allo Sposo  di stringere la Nuova ed Eterna Alleanza con  tutti e specialmente con  quelli che, aiutati da lei, vorranno percorrere il cammino che conduce alla comunione d’Amore nella Pasqua del Suo Signore. 
La sposa non ha esitazioni e conclude con quella espressione profetica e ispirata che racchiude  in se tutto quello che lei intende dire e fare per aiutare gli altri nel loro cammino di fede. Lei annuncia una Nuova Alleanza come avevano già fatto tanti altri profeti, perciò essa stessa è una profetessa; annuncerà la salvezza operata dal Signore per tutti, parlerà a tutti dell’incondizionato amore dello Sposo Divino per ogni uomo. Testimonierà come il Signore l’ha favorita aiutandola momento per momento nel  cammino di ricerca e conformazione a  Lui; in sostanza  annuncerà il Kerigma. Tutti siamo chiamati a fare il cammino di conversione. E’ la Passione morte e Risurrezione del Signore, la Sua Pasqua, che indica alle anime il cammino dell’amore che unisce a Lui: di esso è  norma e sostanza; Egli ratificò sulla Croce il testamento della nostra redenzione, il patto e matrimonio d’Amore, la Nuova ed Eterna Alleanza di un Amore indissolubile per ogni uomo. E’ dalla Croce che il Signore attira tutti a sé. La Sposa ha già affermato in Ct. 7, 12-13 che intende testimoniare e adoperarsi per aiutare altri nel cammino di conversione, perciò  anche ora essa, con quest’ultima invocazione,  intercede dal Signore aiuto, amore  e  salvezza per tutti; ma sa che soltanto appoggiata a Lui potrà portare gli altri all’Amore.
Quanto detto costituisce un invito per tutti (i compagni della sposa) a lanciarsi nella  sorgente dell’Amore,  per unirsi a Lui. La Sposa vuole far comprendere che la conseguenza della Passione d’Amore di nostro Signore, del Suo sacrificio,  è già di per sé la Sua dichiarazione d’Amore per noi, ed è anche condizione che ci spinge ad uscire da noi stessi e corrergli incontro per trovare rifugio e conforto in Lui ( dalle Sue piaghe dove siamo stati guariti). Il commino di perfezione consiste tutto nel correre ad incontrare Lui sulla nostra croce. Sulla croce il Signore ci  sposa; la nostra croce offerta per amore è il talamo sul quale ci sposa, ci unisce a sé in un matrimonio di amore eterno donato reciprocamente. Egli ha amato tutti dalla sua croce, e siccome in un grande amore la sposa emula lo sposo per essere a lui conforme, allora anche chi vuol essere  sposa del Signore, per amore dello Sposo si offre gratuitamente e ama tutti. È Lui che rende gloriosa la nostra croce perche il Padre ha glorificato il Figlio sulla croce e il Figlio stando e morendo sulla croce ha glorificato il Padre. Chiunque corre a Lui sulla propria croce, la accoglie come altare d’amore e offre il suo sacrificio per gli altri; lì si conforma veramente a Cristo crocifisso e possiede tutti i requisiti per essere la Sposa che degnamente si presenta in sacri ornamenti (umiltà, povertà, ecc.) al matrimonio con il più grande Re dell’universo: Gesù Cristo nostro Signore. 
“Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita” (Ap 22, 17). 
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· Conclusione  -

Come abbiamo visto all’inizio nella parte introduttiva è nota la grande produzione di canti amorosi nell’antico Egitto raccolti in varie antologie per usi particolari come pure quelli babilonesi. Ma, subito dopo il ritorno dall’esilio da Babilonia, questi canti d’amore sono stati raccolti dall’autore sacro (di sicuro appartenente alla nuova comunità che si stava formando), utilizzati, rielaborati e  collegati  secondo un preciso piano evolutivo della vicenda per formare un testo dove una vicenda amorosa umana si eleva all’afflato divino, diventando trasposizione, desiderio, e approdo definitivo per ricostruire l’idillio amoroso di YHWH con il nuovo Israele pentito e purificato. Il CdC è divento così un’opera  divino/umana, ed entra a far parte subito del Canone dei libri sacri ebraici senza alcun problema (infatti tra il secondo e il primo secolo ac i rabbini tradussero in greco tutti i loro libri sacri, compreso il CdC tradotto nel I sec ac,  a formare la cosiddetta versione dei LXX) e questo almeno fino al sinodo rabbinico di Jamnia (90 dc) in cui viene ratificata la sua piena appartenenza al Canone ebraico; e senza mai alcun problema il CdC è entrato a far parte ugualmente del Canone dei testi sacri cristiani.[footnoteRef:148] È parola di Dio, e la parola di Dio per eccellenza è il canto struggente e appassionato del Mistero Pasquale; e come aveva intuito il rabbì Aqiba: il mondo intero non vale quanto il giorno in cui l’uomo ha ricevuto il dono del CdC; è la stessa cosa che dire: il mondo intero non vale quanto il giorno in cui l’uomo ha ricevuto il dono del Mistero Pasquale perché esso è il Cantico dei Cantici di Dio per l’uomo.  [148:   (Cfr. Colombo, 17-18)] 

Abbiamo visto che  con la visione cristologica emerge una trama articolata e completa del Ct, cosa che non succede con nessun altro approccio; e già solo questo ne costituirebbe la piena dimostrazione della sua validità e solidità.
Il Mistero Pasquale è il centro e il cuore del CdC, lo pervade, lo sorregge, lo informa; e la linfa vitale, è il senso ultimo e fondante. Esso è anche il canto Assoluto dell’Amore cioè il cantus firmus, mentre il CdC  ne è l’eco, la sua espressione più comprensibile per l’uomo; Il CdC è il canto d’Amore umano/divino che fa da contrappunto al Mistero Pasquale. 
Dunque: Il Cantico dei Cantici è l’espressione più alta del Mistero Pasquale; supera, sorpassa i tempi della Rivelazione. In esso tutto è nascosto ma rivelato, tutto è delicatamente velato ma emerge in pienezza. Tutto è accennato ma tutto è stipato completamente nel suo cuore. È lo Scrigno dei tesori regalato da Dio ad ogni uomo, all’umanità tutta e di sempre. Non ha confini di tempo e di luoghi perché è eterno come Dio. È semplice ma è Amore, è chiuso ma è un fiore che  si apre davanti al tuo cuore. È piccolo ma contiene l’infinito. È dimenticato ma è lì che ti aspetta sempre. È disprezzato, maltrattato, rifiutato e condannato ma è Gesù Cristo Amore Crocifisso. 
Ti benediciamo Padre per la Nuova ed Eterna Alleanza d’Amore che ci hai donato in Cristo Gesù tuo figlio, nostro Signore, fratello e Sposo. Amen













Il Cantico Dei Cantici - TM da noi elaborato al completo:

       Capitolo  I
Invocazioni dell’anima                         
                           (Testo biblico Ct 1,1-11) - trama:
 1,1         Titolo:  canto d’amore tra l’anima e il Signore
1,2-4       L’amata, rivolta allo Sposo, di cui è già molto innamorata, invoca per sé il Suo
               Amore, per goderne  con  le figlie della Chiesa.
1,5-6       confessa alla stessa Chiesa di essere peccatrice e 
1,7          chiede aiuto allo Sposo;
1,8          Egli le consiglia di seguire i Sacerdoti, apprezza 
1,9-11     il suo coraggio e promette anche di aiutarla.

Titolo:
 1, 1  Cantico dei cantici,  che   è   del  Signore.  
La sposa:

1, 2  Mi baci  con  i baci  della  sua  bocca!
         Sì,  inebrianti  i tuoi amori, più del vino.
1, 3 per la fragranza    i  profumi di te   sono inebrianti,
        profumo   che si effonde   è il tuo nome (sei Tu stesso) ,
          per ciò  le ragazze (le anime giovani)  ti hanno amato da sempre.
1, 4 Trascinami a te, e correremo,
        M'introdusse  già  il Re (Signore) nelle sue stanze intime (nella sua intimità),
        gioiremo   ed esulteremo (tutti)  in te,
        celebreremo (insieme)  i tuoi amori  più del vino (più di ogni delizia).
        A ragione!  (le ragazze) (anime giovani) ti amarono da sempre!

La sposa alla Chiesa:
 1,5  Scura  sono io (per i miei peccati)  ma bella (per il  Signore),
        o figlie  di  Gerusalemme  ( della Chiesa ),
       (scura) come le tende di  Kedar,
       (bella)  come i drappi  di  Salomone,( come i drappi del Tabernacolo).
1, 6 perciò non fissate me che io  sono  scurita,              
        poiché  mi ha guardato intensamente  il Sole ( Divino ).
        Infatti  i figli di mia madre, (della Chiesa), si sono sdegnati con me: 
        mi avevano messo   come custode  delle vigne (delle anime); 
        ma  la mia vigna (anima), che è proprio la mia,  non l’ho custodita (dal peccato).

La sposa allo Sposo:
 1, 7 (Ma ora)  indicami tu, amore dell’anima mia, 
        dove   pasci (le anime), 
        dove, riposi (con loro) al meriggio  (in quali delizie spirituali);
        affinché io  non  sia  come una che vela sé stessa  (una che nasconde il suo amore) 
        presso   i  greggi   dei  tuoi  compagni?

Lo Sposo:
 1, 8  Se non lo sai,  tu  incantevole  tra le donne, 
         avviati  sulle orme  del gregge (della Chiesa)
         e pascola le tue caprette, (conduci la tua anima, che è  come un  gregge di caprette
         per i suoi peccati,  a pascersi)  
         in alto verso  le dimore  dei pastori, (sotto la diretta guida dei suoi ministri). 
1, 9  Alla mia puledra,   adornata in carri del faraone,  (per forza e coraggio)
         ti assomiglio, diletta mia compagna.
1,10  affascinanti  le tue guance tra gli orecchini ,
          il tuo collo  tra i fili  di perle (collane di perle).
1,11  Orecchini  d’oro  faremo per te, 
         con   intarsi  d’argento  (per renderti Sposa regale).

Capitolo II
Effusioni d’amore
 (Testo biblico Ct 1,12 – 2,7) – trama:
1,12-2,7   Scambio di effusioni tra i due fidanzati.

La sposa:
1,12  fino a quando il Re  è nel recinto del suo giardino (in me); 
         il mio nardo (cuore)  effonde  il suo  profumo (chiede perdono e Amore).
1,13   un  sacchetto di mirra è l’amato mio per me(Perdono e Amore),        
           tra  i miei seni   dimora, (sul mio cuore).
1,14  un grappolo di cipro è l’amato mio  per me                
          nelle vigne  di Engàddi (è pienezza di Santità nelle anime).

Lo Sposo:
   1,15  Quanto sei  bella, cara compagna mia,  quanto sei  bella!
          I tuoi occhi sono (innocenti e puri come) colombe. 

La sposa:
1,16  Quanto  sei  bello,   amato mio,  e  affascinante!
          Anche il nostro talamo  è  lussureggiante,
1,17  Pareti delle nostre case  sono i cedri,
          nostro soffitto  i cipressi.
2, 1   Io sono (piccola come) un narciso della pianura di Saron,
          (fragile come) un giglio   delle valli. 

Lo Sposo:
2, 2   Come un giglio  tra   i rovi,
          così la mia dolce compagna tra le ragazze. 
 
la sposa:
 2, 3   Come un melo  tra  gli alberi  del bosco,
           così  l’amato mio tra i giovani. 
           Alla sua ombra anelai, e sedetti (in dolce abbandono),
           e il suo frutto (d’amore) è dolce al mio palato.
 2, 4   Mi introdusse nella cella  del vino (dell’amore)
           e  l’insegna di Lui  su di me  è amore.
 2, 5   Sostenetemi con focacce d'uva passa, 
           rinfrancatemi   con mele, 
           perché languente d'amore, son io. 
 2, 6   La sua sinistra è sotto il mio capo
           e la sua destra mi abbraccia.

Lo Sposo:
 2, 7  Vi scongiuro,  figlie della Chiesa,
          per le gazzelle o per le cerve  dei campi:
          non disturbate, e non risvegliate dall’estasi  l’amore mio(la sposa)
          fino a che  desidera rimanerci (lei stessa).

   Capitolo III
    Esodo
(Testo biblico Ct  2,8 – 17) – trama:
2,8-9       l’amata elogia l’Amato,
2,10-14   ricorda le Parole che il Signore le ha rivolto per  chiamarla a sé, per farla uscire 
               dalla sua  “condizione  servile”,  portarla nel deserto e “parlare al suo cuore”.
 2,15       Lei accetta  e
 2,16-17  chiede al suo amato Signore di  purificarla.

La sposa:
2, 8    Un rumore! L’amato mio! (Il mio Signore!)
           Eccolo,  viene,
            saltando  per i monti, 
           balzando  per le colline.
2, 9   Somigliante è l’amato mio a una gazzella
          o al cucciolo di un  cervo (per premura e sollecitudine).                    
           Eccolo adesso,  si erge dietro il nostro muro, 
          mentre guarda dalle finestre  (dell'anima della sposa), 
          e spia dalle inferriate  (che ancora  la imprigionano). 
2, 10   Ora parla l’amato mio e mi dice:
          « Alzati, compagna  mia diletta,
            mia incantevole, e vieni via!  (esci  dalla tua prigionia! Fallo per te stessa!)
2, 11   Perché, ecco, l’inverno (della solitudine) è passato, 
            la pioggia (della  tristezza) è cessata,  se n'è andata;
2, 12   i fiori sono apparsi nei campi, (la stagione dell’amore è vicina),
          il tempo del canto (e della gioia del cuore) è tornato  
          e la voce della tortora  si è fatta sentire
          nella nostra terra  (come annuncio del nostro amore). 
2, 13  Il fico sta maturando  i suoi primaticci 
          e le viti in fiore  emanano  profumo. 
          Alzati,  compagna  mia diletta, 
          mia incantevole, e  vieni via!  (esci dalla tua prigionia!)
2, 14 O mia colomba, 
          che   (infelice)  stai nelle fenditure della roccia,
          (stretta) nei nascondigli dei dirupi (della paura), 
          mostrami il tuo viso, 
          fammi sentire la tua voce,
          perché la tua voce è soave,
          e il tuo viso è incantevole ».
La sposa, si rivolge alla Chiesa:
2, 15  Catturateci le volpi  (dei peccati),
          le volpi piccoline   (dei vizzi nascosti e insidiosi) 
          che devastano le vigne  (le profondità dell'anima),
          e le nostre vigne (quelle della mia  anima)  che sono  in fiore (pronte all’amore).
2, 16  Il mio amato è mio e io sono sua, 
           Egli  si pasce  (si bea)  tra i gigli (tra le anime pure).

La sposa rivolta allo Sposo:
2, 17  Fino a che  esali il giorno (fino a quando è ancora giorno)
         e  fuggano (si allunghino)  le ombre (e sta per arrivare la notte),
           volgiti, (vai,)  o tu che somigli,  amato  mio, 
          ad una (veloce) gazzella
         o ad un (agile) cucciolo di cervo,
          sui monti  di beter (dell’Alleanza). 
          (a rinnovare la Nuova ed Eterna Alleanza d’Amore, ad unirmi a Te nell’Amore).

Capitolo IV
Deserto
                            (Testo biblico Ct  3,1 – 5) – trama:
3,1      la sposa affronta la ricerca interiore.
3,2      vaga nel deserto dell’anima senza risultato.
3,3      finalmente la ricerca è premiata: incontra l’Amato.
3,4-5  la sposa termina il cammino nel deserto e arriva al cospetto della Terra Promessa, 
           Felice e in piena estasi.
La sposa:
3, 1  Sul mio letto (nella parte più intima di me), 
         nelle notti  (del mio tormento), 
         ho  cercato l'amore dell’anima mia;
         l'ho cercato, ma non l'ho trovato
3,  2  Mi alzerò dunque, e farò il giro della città
        per le strade e per le piazze;
        voglio cercare l'amore dell’anima mia.
        L'ho cercato, e non l'ho trovato.
3, 3  Mi hanno incontrato i sorveglianti  che fanno la ronda in città:
        « L'amore dell’anima mia avete visto? ».
3, 4  Dopo poco che le avevo oltrepassate,
        trovai l'amore dell’anima mia.
        Lo strinsi fortemente e non lo lascerò,
        finché non l'avrò condotto nella casa di mia madre,
        nella stanza della mia genitrice, (per farlo mio per sempre).
  
Lo Sposo:
3, 5 Vi scongiuro,  figlie della Chiesa,
        per le gazzelle o per le cerve  dei campi:
        non disturbate, e non risvegliate (dall’estasi)  l’amore mio (la sposa)
        fino a che  desidera rimanerci (lei stessa).

Capitolo V
- Terra promessa -
(Corteo dello Sposo) /(Elogio della sposa)
Testo biblico Ct  3,6 – 5,1
3,6          La Chiesa, rivolta alla sposa, le descrive il  sontuoso  corteo  nuziale dello Sposo   che  si 
               vede  venire in lontananza;              
3,7 -11   le descrive la  valorosa scorta, la fastosa  bellezza  e i pregiati arredi  del carro nuziale. 
4,1-15    Mentre la sposa è così tutta raccolta in contemplazione,  lo Sposo le comunica i suoi elogi,
               la invita a venire avanti, uscire dalle sue paure , e ad entrare  nella Terra Promessa.
4,16       La sposa, sentendosi così elogiata e incoraggiata dallo Sposo,  lo invita  a  venire   in lei  per 
               prenderne pienamente possesso.
5,1         lo Sposo le fa notare che altre volte è già venuto nel giardino   della  sua anima per godere 
              dei suoi frutti.  

Ora parla la Chiesa docente:
3, 6  Chi è  che sale dalla parte del deserto 
         come colonne  di fumo (segno di divinità)
         spandendo profumo di mirra e incenso 
         più che ogni polvere odorosa  di mercanti? (È il Signore con i segni della sua Passione)
3, 7   Ecco, la lettiga (nuziale)  del Signore
         sessanta prodi (anime sante)  stanno intorno, 
         prodi d'Israele, (del popolo Santo di Dio).
3, 8   Tutti abili  di  la spada ( avanzati nelle virtù),
         esperti nella guerra (contro il male);
          ognuno porta  la sua spada al fianco 
          contro il terrore nelle notti.
 3, 9   Un palanchino (un trono) si è fatto il  Signore
           con i legni  del Libano.
 3,10  Le sue colonne le ha fatte d'argento, 
           la sua spalliera d'oro, 
           Il suo seggio (trono)  di porpora rossa, (cosparso  dal sangue di Cristo),
           il suo interno è un ricamo d’amore (Cristo Signore)
           fatto da figlie della Chiesa
 
la Chiesa chiama anche le sue figlie ad ammirare:
3,11  Uscite e guardate, figlie della Chiesa,
          il Re Signore 
         con la corona (di spine) di cui lo cinse sua madre (l’umanità peccatrice),
         nel giorno delle sue nozze  (della sua Pasqua), 
         e (ora) nel giorno di gioia  del suo cuore (per la sua sposa).

Lo Sposo:
 4, 1  Quanto sei bella, diletta  mia compagna, quanto sei bella! 
          Gli occhi tuoi sono (puri come) colombe, 
          dietro il tuo velo.	
          I tuoi capelli  sono (neri, fluenti e folti) come un gregge di capre, 
          che scendono dal monte  Gàlaad.
 4, 2  I tuoi denti (sono bianchi) sono come un gregge di pecore,  da tosare, 
          che salgono dal bagno; 
          tutte loro sono appaiate,
         e senza compagna non c’è nessuna tra esse.
4, 3   Come  nastro di porpora le tue labbra,
          le tue conversazioni sono fascinose;
          come spicchio di melagrana la tua gota
          dietro  il tuo velo.
 4, 4  Come torre di Davide il tuo collo, 
          costruita per trofei. 
          Mille scudi (mille virtù) appesi ad essa, 
          tutte armature di eroi.
4, 5  I tuoi seni (le tue fecondità spirituali), sono come due cerbiatti, 
         gemelli di gazzella, 
         che pascolano fra i gigli, (si ricreano tra le anime pure).
 4 ,6  Fino a che esali il giorno (fino a quando è ancora giorno)
          e fuggano  le ombre (e sta per arrivare la notte),
         io andrò al monte della mirra (del sacrificio),  
         e alla collina dell'incenso (dell’offerta).
4, 7  Tutta incantevole sei, diletta mia compagna,
         e difetto non c’è in te. 
4, 8  Con me  dal Libano,  sposa,
         Con me  dal Libano, vieni (nella Terra Promessa)!
         Scendi dalla vetta dell'Amana, (non temere!)
         dalla cima del Senìr e dell'Èrmon, (coraggio!)
         dalle spelonche  dei leoni, (dalle  nascoste  e  cattive  inclinazioni
         che  sono in agguato  e ti spaventano l’anima,) 
         dai monti dei leopardi (di quelle difficili imperfezioni  che ti affliggono lo spirito).

                                  travolgente dichiarazione d’amore dello Sposo:
4, 9   Mi hai rapito il cuore,
         sorella mia, mia sposa, 
         mi hai rapito il cuore 
         con uno solo dei tuoi sguardi, 
         con una perla  sola  della tua collana!
4,10  Quanto sono  soavi  le tue tenerezze d’amore,
          sorella mia, sposa, 
          quanto inebrianti le tue delicatezze d’amore, più del vino,
          e il profumo dei tuoi unguenti, più di tutti i balsami.
4,11  Nettare  stillano le tue labbra, o  sposa, 
          miele e latte  è sotto la tua lingua 
          e il profumo delle tue vesti è come fragranza del Libano.
4,12  Giardino chiuso tu sei, 
          sorella mia, sposa, 
          sorgente  chiusa,  fontana sigillata.
4,13   I tuoi germogli (le tue nuove virtù) sono un paradiso  di melagrane,
           con  frutti eccellenti, 
           alberi di cipro  e  nardo,
4,14   nardo e zafferano, cannella e cinnamomo, 
          con ogni specie di albero  di incenso, 
          mirra  e aloe, 
          con tutti i migliori aromi.
4,15  Fontana che irrora i giardini (che contagia le altre anime),
          pozzo di acque vive (d’amore) 
          e ruscelli che  sgorgano  dal Libano. 

La sposa:
4,16  Alzati   vento del settentrione,
          e vieni  vento del meridione, 
          soffia nel mio giardino (nella mia anima),
          si effondano i suoi aromi. 
          Venga l’amato  mio nel suo giardino 
          e mangi il  frutto squisito di esso. 
Lo Sposo:
5, 1   Son venuto già da tempo nel mio giardino, sorella mia sposa, 
          raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; 
          mangio il mio favo e il mio miele, 
          bevo il mio vino e il mio latte.
          Mangiate,  miei diletti compagni; 
          bevete e inebriatevi  (voi tutti)  miei amati.


Capitolo VI
Peccato ed esilio
 (Testo biblico Ct  5,2 – 7) – trama:
5, 2       Il Signore, accogliendo anche ora l’invito della Sposa,  si presenta a lei,  al suo cuore e bussa.
5,3-5     la sposa non apre, non è ancora capace del dono totale di sé, si ripiega su se stessa,  pecca e 
              rifiuta il Signore!
5,6-7     quando lei apre è troppo tardi, lo Sposo è già andato via. Entra nella grande sofferenza, è l’ora 
              della sua “passione”; fa la dura esperienza dell’esilio dell’anima, della purificazione:
               percosse, ferite, spoliazione.

La sposa:
5, 2   Mentre dormo, ma mentre  il mio cuore veglia,
         un rumore! È il mio amato che bussa: 
         «Aprimi, sorella mia,
         diletta mia compagna, mia colomba, perfetta mia;
         perché il mio capo è coperto di rugiada, 
         i miei riccioli di gocce notturne».
5, 3  «Mi sono tolta la tunica;
         come indossarla ancora?
         Mi sono lavata i piedi;
         come ancora sporcarli?».
5, 4  l’amato mio, ha introdotto la sua mano dal foro [del chiavistello]
         e le mie viscere fremettero per lui  (un fremito mi ha sconvolta).
5, 5   Io mi sono alzata per aprire al mio amato
          e le mie mani stillavano mirra
          e le mie dita mirra pregiata
          sulle maniglie del chiavistello.
5, 6   Io ho aperto all’amato  mio,
         ma l’amato  mio si era voltato di spalle, se n'era andato via (abbandonando tutto).
          La mia anima venne meno per (non aver ascoltato) le sue parole;
          L'ho cercato, ma non l'ho trovato,
          l'ho chiamato, ma non mi ha risposto.
5, 7   Mi hanno incontrato i sorvegglianti
          che fanno la ronda in  città;
          mi hanno  percossa, mi hanno ferita,
          mi hanno strappato via  il mantello 
          i sorveglianti delle mura.


Capitolo VII
Professione di fede della sposa
(Lo Sposo ne è incantato)
(Testo biblico Ct  5,8 – 6,10) – trama:
5,8          la sposa , pentita e radicalmente cambiata,  chiede alla Chiesa di annunciare allo Sposo 
               il suo languire d’amore. 
5,9          la Chiesa meravigliata del suo cambiamento, ne chiede la ragione.
5,10-16  la sposa esplode nella sua professione di fede
6,1          la Chiesa, allora, chiede di aiutala a cercare lo Sposo
6,2-3      la sposa risponde loro che lo Sposo è sempre nel  cuore di ognuno e  non è da cercare altrove.
6,4-9      lo Sposo, incantato  dalla sua rinnovata  e sconvolgente  bellezza,  si lascia andare 
               in una  lode  molto appassionata. 
6,10       e le figlie della Chiesa finalmente riconoscono nella sposa  la sua nuova e superba bellezza.

La sposa:
5, 8   Io vi scongiuro, figlie della Chiesa, 
          se trovate l’amato  mio
          che cosa gli racconterete?
          Che malata d'amore son io!

Le figlie della Chiesa:
5, 9   Che cosa ha il tuo amato più di  ogni amato, 
          o incantevole  fra le donne?  
          Che cosa  ha il tuo amato più di  ogni amato,
          perché così ci scongiuri?	

Professione di fede della sposa:
5,10  L’amato  mio,  bianco e rosso,  (crocifisso,  bagnato di sangue),
          è riconoscibile fra migliaia.
5,11  Il suo capo è oro, oro puro, (è il Re della gloria coronato di spine)
          i suoi riccioli come ondulazioni di palma,
          neri come il corvo.
5,12  I suoi occhi sono come colombe (che si riflettono)
          su specchi d’acqua;
          (bianchi,  come)  lavati  nel latte,
          fermi nello sguardo  (compassionevoli).
5,13  Le sue guance (coperte di barba), sono come  aiuole  di balsamo, 
         scrigni di profumi;
         le sue labbra sono  gigli rossi, (che parlano d’amore)
         che stillano  mirra  pregiata (per i gemiti  e i lamenti della crocifissione).
5,14  Le sue mani sono torniture d'oro, 
          incastonati con gemme di Tarsis (con i chiodi della crocifissione).
          Il suo  ventre (corpo) è tutto d'avorio (livido)
          ricoperto di zaffiri (di piaghe).
5,15   Le sue gambe, colonne di alabastro, 
          posate su basi d'oro puro  (sui piedi forati dai chiodi della crocifissione).
         Il suo aspetto è come il Libano, 
         magnifico (innalzato sul trono della croce)  come i cedri.
5,16   Il suo palato  è dolcezza; 
            ed egli è tutto delizie! (Amore perfetto). 
         Questo è l’amato mio, questo è il diletto mio compagno,
         o figlie della Chiesa.
Le figlie della Chiesa:
 6, 1  Dov'è andato il tuo amato,  
          o incantevole  tra le donne?  
          Dove  si è  diretto il tuo amato?  
          Noi lo cercheremo con te!

La sposa:
6, 2   L’amato  mio è  sceso nel suo giardino (in me)   
          fra le aiuole del balsamo (tra i profumi a Lui graditi), 
          (è sceso anche) a bearsi  nei  giardini  (di altre anime) 
          e a cogliere  gigli  (a prendere possesso delle anime  pure).
6, 3   Io sono del  mio amato  
          e il mio amato  è  mio; 
          lui che si pasce  (si bea) tra i gigli (tra le anime pure).

Lo Sposo:
6, 4  Incantevole tu sei, compagna  mia diletta, come la città di Tirza,
         affascinante  come Gerusalemme, 
         impressionante   come   schiere  a vessilli innalzati.
6, 5   Distogli da me i tuoi occhi: 
         perché mi sconvolgono.
         La tua chioma  è come un gregge di capre
         che scendono  dal Gàlaad.
6, 6   I tuoi denti come un gregge di pecore
         che risalgono dal bagno. 
         Tutte sono appaiate, 
         nessuna di esse è isolata.
6, 7   Come spicchio di melagrana,   la tua gota 
         dietro il tuo velo.
6, 8   Sessanta siano loro  le regine, 
          ottanta le concubine, 
          e le ragazze incalcolabili!
6, 9   Ma unica è lei, la mia colomba, la mia perfetta,
         unica per sua madre (la Chiesa),  
         la prediletta di colei che l’ha generata (alla fede).  
         Al  vederla   le figlie  (della Chiesa)  la proclamano  beata,
         regine e concubine  (le anime sante)  la lodano:

Le figlie  della Chiesa:
6, 10  «Chi è costei che sorge come l'aurora, 
          incantevole come la luna, fulgida come il sole, 
          impressionante come schiere a vessilli innalzati?».

Capitolo VIII
Corteo della sposa / Elogio della sposa  ( waṣf )
(Testo biblico Ct  6,11 – 7,11) – trama:
6,11       la sposa rientra in sé stessa,  in contemplazione profonda;
6,12       il suo profondo trasporto spirituale  la fa ritrovare, con improvvisa decisione interiore , sui 
               carri del suo corteo personale e già in viaggio verso il luogo  fissato per  l’incontro con lo
               Sposo, il quale anche, arriva lì con il suo corteo regale.
               Giunti  sul posto, la sposa si esibisce per tutti in  una  graziosa danza molto appassionata.
7,1a        Le figlie della Chiesa chiedono alla sposa si voltarsi verso di loro per  poterla ammirare
               meglio. 
7,1b-9    lo Sposo dopo aver chiesto loro cosa vogliono ammirare nella sposa  durante la danza
               a due campi, fa la descrizione (wasf) della bellezza dalla sposa nella sua danza.
7, 10      la sposa  loda lo Sposo per il suo dono d’Amore per tutti nel suo sangue, e
7, 11      confessa la  “l’alleanza della mutua appartenenza”.

La  sposa:
6,11  Nel giardino dei noci io sono scesa (nel più profondo del mio cuore, 
          nel raccoglimento e nella contemplazione),
          per vedere i (nuovi)  germogli della  valle  irrigata (del mio animo)
          e osservare  se la vite mette  le gemme,
          se  i melograni  sono in fiore.
6,12  Non so come, ma (con improvvisa trasformazione)  la mia anima  mi ha resa pronta  
          come  carri del mio principesco corteo  nuziale, (per andare incontro allo Sposo).

tutti i presenti si rivolgono alla sposa:
7, 1ᴬ Voltati, voltati, Sulammita, 
          voltati, voltati  affinchè possiamo ammirarti.
Lo Sposo risponde loro:
7,1ᴮ  Che cosa ammirate nella Sulammita,
         durante la danza dei due campi?  (danza della vittoria sul peccato)

Lo sposo alla Sposa:
7, 2   Come sono leggiadri i tuoi piedi
         nei sandali, figlia di principe!
         Le curve dei tuoi fianchi sono come monili,
         capolavoro di mani d'artista.
7, 3  Il tuo ombelico è una coppa rotonda    
         che non manca mai di vino miscelato. 
         Il tuo ventre è un cumulo di grano,
         circondato da gigli.
7,  4  I due tuoi seni  come due cerbiatti,
          gemelli  di  gazzella.
7, 5   Il tuo collo come una torre d'avorio;  
          i tuoi occhi  come i laghetti  di Chesbòn, 
          presso la porta di Bat-Rabbìm;  
          il tuo naso come torre del Libano 
          che  guarda verso Damasco.
7, 6   Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo
          e la chioma del tuo capo è come  porpora;
          un re è conquistato dalle sue ondulazioni».
7, 7   Quanto sei incantevole e quanto sei affascinante,
          o amore, piena di delizie!
7, 8   Questa tua statura  somiglia  a  una palma (per la tua vittoria!)
          e i tuoi seni  a  grappoli (di fecondità).
7, 9    Ho detto: Voglio salire sulla palma (voglio prenderti con me),   
           e afferrare i suoi rami  (voglio abbracciarti),
           Siano per me  i tuoi seni come grappoli d'uva 
           e il profumo del tuo respiro come di mele.

                                                         L’amata risponde allo Sposo:
7,10  Il tuo palato (il tuo bacio)  è come un vino, il più eccellente, 
          (è il sangue della Nuova ed Eterna  Alleanza  versato sulla Croce)
          che fluisce sul (corpo del) mio amato lentamente,
          e stilla  sulle labbra di quelli che dormono  (per svegliarli all’Amore). 
7,11  Io sono del  mio amato
          e su di me è il suo desiderio.


Capitolo IX
 Corteo nuziale degli Sposi  
Confidenze intime della sposa
 (Testo biblico Ct  7,12 – 8,4) – trama:
                  -   Gli Sposi sono saliti sul carro nuziale  e sono già in viaggio.
    7,12-8,4   Il corteo degli sposi  è in viaggio la sposa  fa le sue intime confidenze allo Sposo. 
                     Manifesta  il  desiderio ardente della donazione totale di sé a Lui  e a tutti e di volerlo 
                     accogliere e stringere a sé nel più profondo  della sua  anima  in maniera indissolubile. 

L’amata allo Sposo ( sul carro nuziale):
7,12  Vieni, amato mio, andiamo nei campi (per le vie del  mondo), 
          passiamo la notte nei villaggi (tra la gente).
7,13  Ci alzeremo presto e  andremo  nelle vigne (tra le anime); 
          vedremo se germoglia la vite (se cresce nel loro cuore l’amore) 
          se si dischiude in fiore ( se si aprono alle virtù),
          se fioriscono i melograni (della prosperità spirituale):
          là (dedicandomi a loro)  ti darò  il mio amore!
7,14  Le mandragore  mandano profumo;   
          alle nostre porte  vi è  ogni sorta di delizie,   
          fresche  e  anche secche;
          amato mio, le ho conservate per te». 
8, 1   Oh, chi mi darà te come  un  mio fratello
         che abbia allattato ai seni di mia madre?
         Trovandoti per strada  ti bacerei
         e non mi disprezzerebbero.
8, 2  Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; 
         tu mi insegneresti  (l'arte dell'amore). 
         Ti farei bere vino aromatico,
         e succo del mio melograno.
8, 3  La sua sinistra è sotto il mio capo
         e la sua destra mi abbraccia.

lo Sposo alle figlie della Chiesa che accompagnano il corteo:
8, 4  Vi scongiuro,  figlie della Chiesa,
         per le gazzelle o per le cerve  dei campi:
         non disturbate, e non risvegliate dall’estasi  l’amore mio(la sposa)
         fino a che  desidera rimanerci (lei stessa).


Capitolo X
-  Matrimonio  -
Arrivo del corteo degli sposi
Matrimonio spirituale
(Testo biblico Ct  8,5 – 8,7) – trama:
8,5         I due Sposi abbracciati e in corteo, finalmente  arrivano alla residenza dello Sposo dove 
8,6-7      ratificano il loro matrimonio ( spirituale). 

Le figlie della Chiesa che attendono l’arrivo degli Sposi:
8,5ᴬ   Chi  è che sale  dal deserto,
           appoggiata al suo amato?

Rito matrimoniale 
 La sposa:
8,5ᴮ  All’ombra  [dell’Albero che spira profumi] (d’Amore), ti ho svegliato (all’Amore),
          ( ti ho implorato di amarmi), (fin da quando  sei venuto in mezzo a noi!), 
          là  ebbe le doglie per te  tua madre (la Vergine Maria),
           là  ebbe i travagli,  ti generò  (nella carne).
8, 6  Mettimi come sigillo sul tuo cuore,
        come sigillo sul tuo braccio;
        perché forte come la morte è l'amore,
        tenace  come gli inferi  è  la passione:
        le sue vampe son vampe  di fuoco,
        una fiamma di Dio!  
8, 7   Le grandi acque non possono spegnere l'amore
          né i fiumi travolgerlo.
          Se uno offrisse  tutta la ricchezza della sua casa  
          per comprare  amore, nello sdegno, gli altri disprezzerebbero lui.




Capitolo XI
La Chiesa
(Testo biblico Ct  8,8 – 14) – trama:
8, 8-9      La Chiesa dopo aver assistito alla felice conclusione del cammino d’amore della
               sposa, espone le necessità  delle anime sue figlie piccole nella fede.
8,10-12   La  sposa, risponde che il Signore le ha  concesso il dono immenso dell’Amore e
               che  ora, con gioia, offre il suo frutto per aiutare gli  altri nel  loro cammino di 
               conformazione all’Amore. 
8,13-14   Lo Sposo affida alla sposa la missione di aiutare i suoi fratelli nel cammino di  fede
               e  la sollecita a dare subito inizio facendo “sentire la sua voce”.
 
La Chiesa (docente):
8, 8  Una sorella nostra (nella Chiesa) è piccola,
        e seni ancora non ha lei (non è ancora capace di amare);
        Che cosa faremo per la nostra sorella,  
        nel giorno in cui si tratterà di lei (per aiutarla)?
8, 9  Se fosse una muraglia  lei (con una fede discreta), 
        le costruiremmo sopra una merlatura d'argento (per perfezionarla);
        se fosse una porta  (una principiante, avesse punti deboli e fosse instabile),
        la irrobustiremmo con tavole di cedro (con sostegni morali e spirituali).

La sposa:
8, 10 Io sono una muraglia  (ben solida nella fede),  
         e i miei seni  come torri!  (di grande prosperità spirituale)
         Così sono diventata ai Suoi occhi (agli occhi del Signore)
         come colei che procura la pace! (colei che  porta Gesù stesso, nostra pace, agli altri!)
8,11  Una vigna (la sua Chiesa) aveva il Signore nella terra  delle genti (nel mondo);
         Egli affidò la vigna (la Chiesa) ai custodi. 
         ciascuno (figlio della Chiesa) gli doveva portare, come  suo frutto (dovuto) 
         mille sicli  d’argento: (l’Amore).
8,12  La mia vigna, proprio la mia (anima), mi sta  davanti : 
         tieni, mille sicli a te Signore,  (il mio amore per Te come frutto dovuto),
         e  duecento per i custodi dei suoi frutti  (per coloro che nella Chiesa mi hanno aiutata)!

Lo Sposo:
8, 13  O Tu che (ora) abiti nei giardini (della Chiesa), 
           i compagni ( nella Chiesa e nel mondo),  sono attenti alla tua voce (vogliono ascoltarti
           e seguirti): fammela  sentire.     
            
La sposa:
8,14  Fuggi, amato mio (Signore),
           e sii simile ad una (veloce) gazzella o ad un (agile) cucciolo di cervo,
           sopra i monti  dei balsami  (a rinnovare la Nuova ed Eterna Alleanza; 
            a unire tutti  a Te, e in Te nell’Amore).


                                                    -------------%%%%%%%%%%-----------


-  APPENDICI  -

Traslitterazione dell’ebraico
La traslitterazione consiste nel trascrivere i caratteri di una lingua in quelli di un’altra per consentirne la pronuncia. 
— Tabella di traslitterazione
L’ebraico si scrive da destra a sinistra, ma la traslitterazione in italiano si legge da sinistra a destra. Riportiamo di seguito l’alfabeto ebraico e alcune regole generali di traslitterazione  in Italiano.
  EBRAICO     //TRASLITTERATO//    pronuncia        //  doppia  //     traslitterato      //      pronuncia
	  א    ʼàlef
	     ʼ 
	          muta
	
	
	

	   ב     vèt
	      b        oppure v
	         b              oppure v        
	     בּ
	       bb
b (inizio di parola)
	  b   raddoppiata

	  ג    ghìmel
	       g
	   g    suono duro:                   (come in  gomma)   
	    גּ
	       gg
	  g   raddoppiata 
   (come in leggo)           

	  ד   dàleth
	       d
	             d
	     דּ
	         dd
d(inizio di parola)
	  d    raddoppiata

	   ה   heʼ
	        h      
	lieve aspirazione
	    הּ
	          h
	 aspirazione prima    dell’ultima vocale

	    ו wàw
	       w
	            w   
	     וּ
	 ww  quando non rappresenta la vocale   u
	 w raddoppiata

	    ז  zàyin
	        z
	     s   dolce          (come in esodo)
	     זּ
	             zz 
z    in inizio parola
	  s   dolce  come in          esodo raddoppiato

	  ח   chèt
	        ḥ
	  ch  con suono aspirato, gutturale 
	
	
	

	  ט   tèt
	        t
	   t     con pieno contatto dentale
	  טּ
	          tt
t in inizio di parola
	  t  doppia, dentale

	   י  Iòd
	         j
	    j , o è muta se non è vocalizzata
	    יּ
	               j
	     j   rafforzato

	   כ  kaf        ך in fine di parola:  

	      k
    kh
	             k
	  כּ
  ךּ   
	            kk
        kk
	  kk  suono duro
 kk  suono duro

	ל Làmed
	      l
	            l
	    לּ
	            ll            l inizio di parola                     
	   l  raddoppiata

	 מ   mèm   Finale: ם
	       m
	            m
	    מּ
	           mm       m in inizio parola
	  m  raddoppiata 

	  נ  nun finale: ן
	      n
	             n
	     נּ
	             nn         n in inizio parola
	   n  raddoppiata

	ס sàmekh  
	      s
	              s         duro, sibilante
	     סּ
	            ss           s in inizio parola
	   ss   duro, sibilante, raddoppiato

	 ע  àin
	     ‛   
	         muta
	
	
	

	פ   fè      פּ     pè Finale: ף
	     f        
     p
	        f        
       p
	  
  פּ
	 
         pp
p in inizio parola
	
   p    raddoppiata

	  צ   tzàdi Finale: ץ 
	     ṣ
	          tz
	    צּ
	           ṣ ṣ 
	   tz raddoppiato

	  ק  kòf
	     q
	           q
	   קּ
	           qq
	     q raddoppiato

	    ר rèsh
	      r
	              r
	  רּ
	           rr                        r in inizio di parola
	     r raddoppiata

	   שׁ shìn
	      š
	    s  - suono dolce    come in “sci” 
	  שּׁ
	              šš                    š in inizio di parola
	   suono dolce   come in “sci”,  raddoppiato

	   שׂ sìn
	      s
	               s
	  שּׂ  
	               ss                  s in inizio di parola
	      s   raddoppiata

	    ת tàv
	      t
	               t
	  תּ
	              tt                    t in inizio di parola    
	       t  raddoppiata



Vocali:
	ָ
	qàmets 
	ā - (lunga)

	ַ
	pàthach
	a (breve)

	ֵ
	tsèreh
	ē (lunga) 

	ֶ
	sèghohl
	e (breve)

	ִ
	chìreq
	i (lunga)

	۟
	chòhlem
	ō (lunga)

	ָ
	qàmets chatùf
	o (breve)

	ֻ
	qibbùtz
	u (breve)

	ִ
	shùreq
	u (lunga)


Semivocali: 
 La pronuncia ebraica delle semivocali è in ogni caso un suono molto breve.
	‏ְ
	shewàʼ  


	  =   ͤ   come ad e in:   רְ =  r ͤ  , con suono della vocale e indistinto; oppure e muta

	ֲ
	chatèf   pàthach                     --------                 
	= ă

	ֱ
	chatèf sèghohl
	= ĕ

	ֳ
	chatèf qàmets
	= ŏ


Combinazioni speciali
‏ הָ                     (= â) = ah      (ah, alla fine di un verbo indica che il verbo è al futuro)
 הּ ָ                            = āh 
 י ֵ                             = ê 
 י ִ                             = î
 וֹ                                = ô
 וּ                                = û

                                     &&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&

Laus Deo

-  Edizione riveduta e ampliata 2017 -



                       -  Maggiore Vincenzo     - Email:    v.maggiore@libero.it
















BIBLIOGRAFIA

1- ( G. Nolli, La Sacra Bibbia, Cantico dei Cantici,Marietti ed, Torino, 1968)
2 - (Rabbi Aqiba, Mishnah, Yadayìm 3,5).
3 - (A. Faggian, L'interpretazione del Cantico dei Cantici, Lavoro di Bacellierato,1993)
4 - (Benedetto XVI,  Deus Caritas Est, Enciclica, (2005), 6)
5 - (K. R. POPPER , Scienza e filosofia, Einaudi, Torino 1969;  I D, Epistemologia, 
      razionalità e libertà,  Armando, Roma, 1972).
6 - (E. BONCINELLI , Il posto della scienza, Mondadori,  Milano 2004).
7 - (F. ASTI,"Teologia spirituale e/o teologia della vita mistica",
       in Mysterion  <www.mysterion.it> 1 (2009/2) 4, 1 (2009/2) 5 )
8 - (O. GONZÁLEZ , Misterio trinitario y existencia humana.  studio histórico teológico en 
      torno a san Buenaventura,  Madrid 1966)  
9 - (G. GISMONDI , Metodologia delle scienze e teologia, in Rassegna di teologia (Milano) 
       20 /1979) 
10- (P. Rota Scalabrini, biblista, L'interpretazione patristica del Cantico dei Cantici, Bergamo)
11 - (A. Chouraqui, Il Cantico dei cantici, 24 ).
12 - (P. BEAUCHAMP, L’uno e l’altro Testamento, 168)
13- (Teresa d’Avila, (santa), Opere complete, a cura di L. Borriello - Giovanna della Croce,
       Traduzione di L. Falzone, Letture Cristiane del Secondo Millennio 22, Milano, Paoline 
        Editoriale Libri, 1998)
14 - (E. Bianchi, Lontano da chi?, Gibaudi, 2000).
15 - (ORIGENE, Omelia sul Cantico, 1,1: PP. 13.37)
16 - (D. BONHOEFFER, Lettere dal carcere, Paoline, Torino, 1988).
17 - (G. Card. RAVASI,  Il  Cantico  dei  cantici.  Commento  e  attualizzazione,  Ediz. 
        Dehoniane, Bologna,  1992)
18 - (GUGLIELMO   DI  SAINT -THIERRY , Commento al Cantico dei Cantici, 33-40,
        Ed. Qiqajon, Magnano (VC), 1991).
19 - (MARIA  CELESTE  CROSTAROSA , Gradi di orazione, Editrice San Gerardo, 
        Materdomini (Av) 2000)
20 - (S. Teresa di Gesù, Opere,  P. G. O.D.C., Roma, 1992)
21 - (Dalmazio Colombo, Cantico dei Cantici, Ed. San Paolo, Torino, 2006). 
22 - (San Gregorio di Nissa, Commento al Cantico dei Cantici,  Cap 2,   pg 44, 802)
23 - (Pedron Lino, Cantico dei Cantici).
24 - (G. Barbiero, Non svegliate l'amore. Una lettura del Cantico dei cantici, Paoline, 2007)
25 - (J. A. MARINO, Visione francescana della vita quotidiana,  Cittadella ed. Assisi,1993)
26 - (S. Giovanni  Della Croce, Opere, P. G. dei C. S.,  Tipografia Vaticana, Roma 1991)
27 - (Divo Barsotti, Meditazione sul Cantico del Cantici, San Paolo, Milano, 2011). 
28 - (Franco Castellana, Cantico dei cantici, Ed. Paoline, Torino 1995). 
29 - (S.Teresa di Gesù Bambino, gli scritti, P.G.O.C.D., Roma, 1990)
30 - (San  Pio da Pietrelcina, Lettera del 25 maggio 1918).
31 - (L. de Leòn, commento al cantico dei cantici, Città Nuova Editrice, Roma, 2003)
32 - ( S. Ignazio d'Antiochia, Lettera ai Romani, capp. 6,1 - 9,3; Funk 1, 219-223 ).
33- (Maria Maddalena Martinengo, SM, DM, archivio prov. dei cappuccini di Milano) 
                                         






                                                                 Indice

                                                        Premessa……p. 2
                                                     
                                                       INTRODUZIONE

I - Origini del Cantico 
1. Generalità …………………………………….….…...p .3


II - Testi antichi
1. La  LXX. …………………………………………….…..p. 3
2. TESTO   MASORETICO ( TM )……………………......p. 4
3. La Peshittà……………………………………...….…..p. 5
4. Il CODICE DI LENINGRADO……………………….p. 5
5. IL TARGUM…………………………………….… …p. 5
6. IL Targum del CdC……………………………...….....p. 5


III - Testo Base  del CdC  ( TM )
1. caratteristriche………………………………………....p. 6


IV  -   Modelli interpretativi
1  Interpretazione allegorica ebraica……………….…… p. 7
2. Interpretazione allegorica cristiana…………….…….. p. 8
3. Interpretazione letterale………………………….…… p. 8
4. Interpretazione naturalistica…………………….……. p. 8
5. Interpretazione poetica…………………………….…. p. 8
6. Interpretazione tipica……………………………….… p. 8
7. Interpretazione simbolica.……………………….…… p. 9
8. Interpretazione mista…………………………….…… p. 9


V  -  Ermeneutica
1. Situazione scientifica e la teologia di oggi…………... p. 10
2. Rifondazione dell’ermeneutica……..………….………p. 11


VI    Amore umano / Amore Divino
1. Amore umano…………….…..………………………….p. 14
2. Amore divino ………………..………………………….p. 14
3. Cantico è una vita, la tua vita migliore ….………..……p. 15
4. Elementi di teologia della vita mistica …………...……p. 17


VII    Visione moderna
1.  modelli interpretativi e chiavi di lettura….……,……... p.  18
2.  Risultati del lavoro……………………………,…..…...p.  19



   il Cantico dei Cantici
pp. 20 - 109


A -  Prologo
1.  I protagonisti principali…………….….……………….p. 20
2.  Schema dei capitoli………..………………….…….…...…...p.  20
3.  Sintesi della trama………………………………….…....…...p.  20
4. Sviluppo del lavoro esegetico…………...….…….……..p.  21


II -  Studio esegetico e interpretazione del CdC

cap. I :      Invocazioni dell’anima:……..………..….…….…….p. 23
cap. II :    Effusioni d’amore: ……….....………….…...……...p. 34
cap. III :   Esodo:………………………….…….………...........p. 42
cap. IV :   Deserto:……………………………..…...…….........p. 55
cap. V :    Terra Promessa:……..……………………........……p. 60
cap. VI :   Peccato ed Esilio:……………………………...........p. 78
cap.VII:   Professione di fede della sposa:…………..……..……..…p.  86
cap.VIII:  Corteo della sposa e suo elogio:………..……...…..…p. 100
cap. IX:    Corteo nuziale degli Sposi.:……………..….…..……p. 112
cap.  X:    Matrimonio:…………………………………...........p. 117
cap. XI:    La Chiesa:…………   …………………. …...……..p. 122
Conclusione…………………….…….……….………....……p. 129
Testo rielaborato del CdC……. … …....... …….… ...............p. 130
Appendici …………………………………………………….p. 153
Bibliografia…………………… …. …….…..…. …. …...….....p. 157
Indice ………………………… .... …….…..… .…. ……….…p. 158

[bookmark: _GoBack]
0

Microsoft_Word_Document1.docx




Vincenzo Maggiore





Il Cantico Dei Cantici





Legittimazione esegetica del contenuto cristologico



 

[image: C:\Users\Proprietario\Desktop\CDC OCR\EasySnap1.bmp]



Individuata la trama del cantico

 















image1.png








image2.png




image1.emf
    Vincenzo M aggiore       Il Cantico Dei Cantici       Legittimazione esegetica del contenuto cristologico             Individuata la trama   del cantico                    


